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N quefto 'tempo  V iti- Lo  fiato  dì 
tiera  nazione  Francefè^/^^^}^^  . 

, , . fattali  Imi 

«bbc  la  grave  dilgrazia^„^  ^ 

cfler  egUno  «Miudera- Errico  e 

ti' come ribelli  e tradi- 
tori-,  a qualunque  ^2^V-amendue 
appigliaìTero . Nel  prodama- 

.(eppellirfi  di  Carlo  VI. yErrico ,dì\VVind-^**  ^ 
for  y ì\  quaT  era  allóra  dell’  età  di  noti  ^ 
più  di  diece  mefi  incirea^  fu  proclama- 
^^od,Volf^Tom.u  A to 
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3 L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
■ Amo  Do-  jp  Re  di  Framia  e d’ Inghilterra  j ma 
mini  1421.^  fpada  dello -ftato  fu  portata  dinanzi  al 
duca  di  ÈedfordyW  quale  col  tìtolo  di 
reggente  aveva  in  fé  anneflb  tutto  il  pote- 
, • re°di  Re  {a).'  Il  delfino  Carlo  ritrovavafi 
nel  ventefimo  anno  di  Tua  età,  ed  era  un 
principe  placido  e dolce  , e d un  genti- 
liflimo  ed  affabile  naturale;  onde  diven- 
ne mplto  grato  ed,  accetto  a tutti  coloro 
, che  a lui  faceanli  dappreffo . Noi  ritrovia- 
mo nellTftoria  molto  diflerenti  caratteri 
di  quello  principe;  ma  f^  foltanto  voglia- 
• . ' mo  porre  mente  a fatti,  ritroveremo, 
eh’  egli  rifotnigliò  aflaiffimo  al  fuo  avo; 

. c che  coloro  i quali  dicono,  che  la  fua 
buona  fortuna  di  avere  avuti  buoni  mi- 
, ■ niflri  , e gran  capitani  nel  fuo  fervi- 
gio , fece  le  veci  del  fuo  coraggio  , e 
' . della  fua  condotta  , gli  fanno  un  gran^ 
torto;  poiché  fe  egli  non  folle  flato  un 
, * principe  egualmente  favio  che  fermo  e 
, collante,  non  mai  averebbe  follevata  la 
Francia  da  quel  mifero  ed  infelice  fla- 
. ' to,  nel  quale  fu  da  elfo  lui  ritrova- 

‘ . , . . • ta 

• • 

t a ) Atinales  dé  France,  Monftrelet,  voi.  ih 
Hiiloire  de  Jean  Chartier , Hiftoriographe  de  Char- 
les'VI.  GaguiniHi/U  Pr,  Henauit,. 

• • r*  ' ' 

• ' . • **•  \ 'y  * , « 

■ r ’ 

Vj  • . ' 
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LIB.  XIX,  GAP.  IV.  13 
ta  Iflcirc’  a dieci  giohii  prima  del- 
la’ morte’- di  fuo  padre  , egli  tu  preferva- 
tt>  da  una  irnprovvifa  e miferabile  mor- 
te per  un’accidente,  che  fu  allora  giudi- 
cato un  miracolofo  tratto  ed  ajuto  del- 
la Provvidenza.  Imperocché  effendo  tut- 
to ad  un  tratto  rovinata  la  ftanza , in 
cui  egli  dava  dando  udienza  a Rochel- 
/e  5 vi  reftarono  feriti  mòltifllmi,  ed  alcu- 
ni , ’ tra  quali  ' fu  il  (ignore  Giacojno  Bour- 
bon y vi  morirono  in  quell’  iftante  me- 
defimo  (c)  . l^a  il  delfino  elTendo  an- 
dato'  giù  dentro  la  fua  fedia  cadde  fopra' 
un  "ben  grolfo  muro,  donde  fu  poi  cala- 
to, fenz’ avere  fofferto  il*  menomo  dan- 
no . Nel  tempo  del  fuo  perveriìmento  al 
regno  fi  ritrovava  ih  un  picciol  cartel  lo,  t 
dove  il  primo  giorno  fi  vcfti  a bruno  ^ 
e dedicollo  al  lutto j e’I  giorno  fil^uen- 
te  comparve  veftito  di  fcarlatto,  e pre- 
le  il  titolo  di  Ko,  fenza  v*erun’  altra  ce-  * 
rimonta,  che  di  fpiegare  la  bandiera*  di' 
Francia , ed  elTere  acclamato  dalla  fua  ' 

A 2 ' f , pie-  ' 

A 

(b)  Ancienne  Chroniquè  de France, 3 •Chartier. 

P.  iEmil.  J.  de  Serres  Le ’Gendre . ' * • * 

(c)  Mbnft.’‘vol.  ii.  J.  de  Chart.  Mezeray,  P. 

laaniel,  . .s*  ^ I 


4 L'ISTORIA  DJ  FRANCIA 
picciola  corte  [^  .]  s QY  Jnglcff  y ed  i 
Franceft  y che,  ad  efib  loro  aderivano  > 
io  chiamavano  in  difprezzo  il  Re  *di 
Bourgcs  y non  oftante  che  a riferba  del 
(ducato  di  Guienna  / po^edeilc  tutte  le 
provincie  che  giaceano  dall'  altra  parte 
della  Loiray  ed  avefl'e  dalla  Tua  parte  i 
principi  del  fàngue  , i migliori  capitani , 

I più  abili  e favj  giureconfulti , e <juel 
ch’era  di  molto  maggior  confeguenza le 
leggi 'medefiqac  {e),  ^ 

SC^dì  \ Tutti  gli  avvenimenti  che  forarono 
fnn/j'ttoed^^  principio  di  qucfto  regno  furono  in* 

^ jór«o  felici  ; imperciocché 

gio»iero  dì  fu 

taglia  dì  d una  cattiva  intelligenza  tra  h ge- 
Crevant  ncraU  Fran&efi  , ed  il  conte  di  Ruchanx 
cd  a quella  d^razia  fi  aggiunfe  l’  altra , 
* d’ una  involta  di  molti  fignori  Fnanc^ty 
i quali  giuiiicaiono  eifer  gik  la  caufa  di 
Carlo  . divenuta  difperata  • Il  duca  di , 
BedjvrtL  non  era  in  quantp  al  coraggio 
' * inferiore  al  defunto  Re  di  In^ilterraiViQi 
fratello , ed  in  rigu^do  ^ prudenza 

" • ' ' era  ■ • 

c 

(à)  Moftlbr  voi.  ii.  Gagirii>i  Hift. 

( e } Hiftoire  d'  Anos  IH.  Duci  dft  Brétagé? * 
Pr.  Renault*  B<HilanviUieR . 


rimporrante-  piazza 
dagl’  IngUji  y a cagio- 


LIB.  XIX?  CAP.  IV/  ' 5 
ora  a(  medefimo  fuperiore  [f) . Egli  co- 
nobbe imperciò  le  graviflììme  difficol- 
tà. , cade  il  ■ fuo  i porto  come  reggente 
di  Francia  venivà  higombrsfto,  e pre- 
vide anche  quelle  > ond’  era  verifimile  , 
che  le  medeiime'  foffero  accrefciute  ed 
aumentate.  Per  rimuovere  adunque  le  pri- 
me, ed  impedire  le  feconde  , ftabili  dì 
unire , fe  gli  forte  poffibile , ed  attaccare 
infeparabiknente  a’fuoi  ihtereflì  li  ducìp 
di  Borgogna  ' ^ di  Brettagna  Il 

primo  querti  avea  dite  forelle  , cioè 
Maria  vedova  del!  ultimo  delfino 
ed  Anna^  la  quale  non-  era  ftata’^anco- 
ra  maritata  . Laonde  rìohiefe  ^ ulti- 
ma per  fe  medefimo,  e che 

la  prima  fi  defle  'ad  Arturo  cori  tè  di 
Richmond  e fratello  del'  duca  di  Bretta- 
gna ,•  il  qqar  era  flato  fatto  prigioniera  » . 
nella"  battàglia  di  Agineorut^  ed  il  quale 
per  quefto  mezzo  da  lui  ftimavafi  che  fefi 
fe  fufficienlemente  attaccato  airintereflè 
degl’  Inglefi  {b)-.  La  battaglia  > di  Cri- 
voìù  nella  Borgogna  fu  un’  altro  awe* 

‘ A ■ 3 . nb 

• (^f)'Hiftoire  d’Artus  III.  • ’ 

Cg.)  Molili,  voi.  ii.  Gaguini  Hirt.  P«  .SmiLMcz, 

P.  Daniel. 

(h)  JvChfirt.  Hirtoire  d’Artps.. 
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6 V ISTORIA  DI  FRANCIA 
^mtoDo-  nimento  fortunato  per  lo  duca  di  Bcd- 
wjw/ ed  un  colpo  terribile  per  Carlo  . 
Imperocché  li  conti  di  Salisbury  e di 
Suffolk  disfecero  quivi  il  conte  di  Bu- 
chan  con  li  migliori  corpi  di  truppe , 
che  Carlo  avea  nel  fuo  fervigio  ; fe- 
cero prioioniero  elfo  conte  di  Buchan  , 

, ed  uccilero  una  moltitudine  di  bravi  uf-  • 
hciaii  che  comandavano  fotto  di  lui  {t). 
Nulla  di  manco  egli  fu  ricuperato  torto 
dopo  per  mezzo  d’  uno  fcambio  , e lu 
accòlto  e ricevuto  con  gran  fegnì  di 
' piacere  , di.  amorevolezza  , ed  affetto 
da  eiTo  Carlo  ^ il  quale  veniva  vie  mag- 
giormente ben  fervi to  a cagione  che 
Uberamente  fi  efprimea  di’  chiamarfi  ol- 
tremodo contento  e foddisfatto  di  quei 
fervizj  , che  gli  uomini  gli  preftava- 
no  , o che  quelli  foffero  accompagnati  - 
da  felici  fuccefli,  oche  nò  (^). 

Carlo  Or  egli  avea  C<tr/o  già  prima  intefe  gran 
aver  ajuto  difficoltà , ed  crafi  altresi  trovato  in  angu- 
eii  ajfijien-  ftie  ben  grandi  ; o per  dir  vero,  egli  non 
faputo  altro  che  quelle , da  che  avea 

' Jìieri  per  ' * • ^ ’ ' CO- 

fofientre  * ’ . ’ . , , 

■tifuotrto-  ( i ) Annales  de  ^Franoe  J.  de  Scrres  , Pr,  He- 
Iq  , nault . ’ " , 

(k)  Anciea.,  ^^onique  dc  France.  ‘ 


LIB.  XIX.  CAP.  IV.  7 

cominciato  a conofcere  qualche  cofa  ; 
ma  non  fi  era  veduto  mai  quanto  in 
quello  tempo  cosi  ftrettamente  premuto 
ed  anguftlato , o con  si  poche  fper^nze  di 
ehère  foccorfo.  I paefi  che  riconofceano 
la  rùa  autorità  erano  di  già  efaufti  e dì 
uomini  e di  danari  ; e gl’  Ingleft  non  fo- 
lam  ente  erans’  impofìèflàti  della  mag- 
gior parte  del  regno  , ma  con  attaccar- 
lo . falla  Loire , e con  isbarcare  un  eferci- 
to  in  , la  quale  trovavali  intiera- 

mente in  loro  potere,- a verebbono  potu- 
to diflruggerlo  in  una  fola  campagna  . 
Egli  poi  era  molto  giovafte,-e  quel  eh* 
era  peggio,  privo  d’ogni  educazione;  e 
con  tutto  ciò  fu  SI  lungi  che- difperaf^e 
delli  Tuoi  affari , che  anzi  invitò  altri  ad 
cfler  partecipi  delle  fue  fperanze 
conte  di  Buchan  avea  tenuto  il' titolo 
di  coneftabile  degli  Scoz%eft  ; ed  avve- 
gnaché la  maggior  parte  di  quelli  folfe- 
ro  flati  trucidar’  in  alcune  fuccelTive  azio- 
ni, il  Re  per  confòlarlo,  e per  ricavare 
infieme  maggior  copia  di  foccòrfi  dal  me- 
defimo  paefe , gli  diede  la  fpada , e creollo 
coneftabile  di  Francia.  Egli  diede  pari- 
' A4  men- 

(l)'Dapleix.  Du  Tillet,  Le  Gendxe. 


8 L’ ISTORIA  DI  FRANCIA  * j 
mente  la  fignor'ia  di  Auhìgny  al  fignof 
Giovanni  Stuart  di  Darnley  , in  ♦ perfo-  • 
na  del  quale  conferì  pofcia  la  contèa 
di  Evreux  . Una  tal  fua  condotta  pro- 
duffe  buono  effetto  ; poiché  il  duca 
di  Albany  conchiufe  con  efìo  luì  un’al- 
leanza a quelle  condizioni  e termini 
che  da  lui  fi  propofero,  e gli  mandò  il 
fìgnor  Douglas  con  fei  mila  uomini , al  j 

quale  Carlo  diede  il  ducato  di  Turena^  \ 

V c dichiarollo  luogotenente  generale  (ni). 

Il  duca  di  Milano  gli  mandò  fei  cento 
cavaiii , e mille  baleflrieri  ; e molti 
degl’  ifìelTi  fuoi  fudditi  fecero  leva  di 
confiderabili  corpi  di  truppe  a loro  pro- 
pie fpefè.  Laonde* per  quelli  mezzi  con- 
duflfe  in  campo  un  confiderabif  efercito, 
c fi  rimife  in  quanto  alle  operazioni  del 
medefimo  alla.difcrezione  e giudizio  de’ 
fuoi  generali;  e ciò  fi  fu  quel  che  da  lui 
con  maggior  proprietk  potè  farfi , poiché  a 
parlare  Erettamente  egli  non  avea  nè 
fperienza  , nè  truppe  me  proprie  . Uno 
de’  fuoi  capitani  avea  forprefa  Turi  ; ed  ' 
avvegnaché  foffe  una  piazza  di  gran 
^ confegucnza  gl’  Inglefi  1’  aveano  poi  in- 

(m)  ^ 
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LIB.  XIX.  'gap.  IV.  5> 
velina  . Il  coneftabile  imperniò  fi  pofc 
in  marcia  per  andare  a foccorrerla  con 
quattordici  mila  uomini  , de’  quali  una 
metà  erano  del  fuo  proprio  paefe.  Ma 
come  quella  piazza  fi  refe  prima  2el 
loro  arrivo,  il  coneftabile  rivolle  il  fuo 
camino  preftamente  verfo  Vernuàl  , di’ 
era  una  piazza  di  altrettanto  grande 
importanza,  e fiicendo  vedere,  eh’  egli 
avea  tolto  l’afledio  da  Turt^  obbligò  la 
guernigione  a renderfi  («). 

Un  tal  fatto  provocò  talmente  il 
reggente  duca  di  Bedfovd  , che  marciò 
in  perfona  accompagnato  da’conti  di  Sa- 
l'tshury^  e di  SuffA^  e con  un’efercito 
fuperiore  a ricuperarla  . Parecchi  de’  ge- 
nerali Francejt  averebbono  voluto  lafciare 
nella  piazza  una  forte  guernigione,  ed 
evitare  di  venire  a battaglia  : la  qual  cofa 
aveano  per  l’addietrofperìmentatodi  eflere 
la  miglior  maniera  di  operare,  e forfi  fa- 
rebbe ftata  la  più  giovevole  ed  efpedien- 
te  . Ma  il  cóneftabile  con  gli  altri  ge- 
nerali del  fuo  paefe  furono  di  contraria 
opinione  ; e non  oftante  che  i.  fignori 

Fran“ 


Le  truppe 
di  Cario 
fono  battu- 
te nella  fa- 
tale batta- 
^^lia  di 
Verneuil , 
nella  quale 
f(»to  hccifi 
il  conefla- 
bile  ed  il 
conte  di 
Doiip.las . 


( n ) Ancieo.  Cbronique  de  France , Moidl.  vob 
ii.  Du  Tillet.  Pr,  Boulanv»'  ' 


I o L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
Frenceft  rapprefentaflero  loro  con  fom- 
ma  premura , che  il  loro'  Re  rion  avev’ 
alcun  altro  erercito  che  -^uefto  ;.‘e  die  ' 
ove  il  medelimo  > foffe  disfatto  non 
avev’  alcun’  altro  mezzo  ‘ o fperanza  di 
riforgere  , pure  quelli  perfifterono  nella 
loro  rifoluzione  di  combattere , affermando 
che  una  battaglia  che  fi  guadagnaflè  fareb- 
be cambiare  afpettqalle  cofe,  recherebbe 
grandè  ftima  e riputazione  alle  armi  del 
Re,  e con  fomma  probabilità  eccitereb- 
. be  de’  follevamaiitl*  in  favore  del  rflede- 
. fimo  nella  maggior 'parte  delle  ‘provin- 
eie  del  regno':  ed 'avvegnaché  il  duca 
. àS>Alcnfim^  ed  uno  o due  altri  gran  fi- 
gnori  foflèro  deirifteffo  fenti mento,  ei  fu 
determinato  di''venirri  al  combattimen- 


^^2 


A dunque  ^lAgofto  il  duca  di 
comparve  - col  fuo  eifercìto  fchie- 
rato  'iti  una  - linea  ; ’ed  il  coheftahile.  fe- 
ce la  medefirna'-  difpofizione  \ con  molt’ 
arte  e perizia,"  effendo  fuo  intendimen- 
tos  di'ieilarfene  ferniO'^ied"di^)e^  il  Ip-* 
rò  attacco.  Ma  il^^vic^èdotep  di 
^eno  d’  impa'ziiftzày  ’niarciò/  a-  diritmra 
ad  attaccare  ì'ngleft  colla  fua  propia 

« .....  • ; ca- 

jr'  j*  J.  de  Serres.  ^ > "* 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  Il 
cavalleria,  e fu  feguitato  da  altri  figno- 
ji  Francefiy  il  che  obbligò  il  concftabì- 
le  a feguitargli,  ed  a perdere  il  vantag- 
gio e del  fuo  pollo  e della  Tua  firuazio- 
ne  [/>]•  Il  duca  di  Bedford  pef  lo  con- 
trario fece  alto  toflo  eh’  elfi  cominciarono 
a muoverfi;  in  guila  che.i  Frayiceft  allor- 
ché incominciarono  l’ attacco' fi  trovava- 
no di  già  ftanchi , e che  non  • poteano 
refpirare  ; ond’elTendo  ftati  vigorofamente 
relpintì  educcifo  il  loro  generale, imman- 
tinente furono  mefli  in  rotta.  Con  tutto 
ciò  la  cavalleria  Italiana  fi  fece  lirada  per 
mezzo  degli  arcieri , e fi  gittò  fopra  il  cam- 
po Inglefcy  eh’  efll  furon  tentati  di  lac- 
cheggiare  : onde  avvenne  che  il  corpo  prin- 
cipale reftò  feoverto  da  tutte  le  parti, 
e dopo  la  difputa  di  un  ora  fu  quello 
anche  rotto,  ed- i Franccft  furono-  intie- 
ramente disfatti  . Eglino  caddero  morti 
in  quello  campo  fatale  il  conellabile;  il 
conte  di  Douglas  di  lui  figliuolo  ; i con- 
ti di  Aumale  , ì^vntadour  , e Tonnere  , 
con  un  centinaio  e piu  di  altri  fignori, 
oltre  il  viceconte  di  Narbona , il  cui 
corpo  il  duca  di  Bedford  fece,  die  fof- 
se  mellb  al  fupplicio  -della  • ruota , e 

fquar- 

(p)  Gaguini  Hill.  Hilloir^  d’Artus  ÌIL_.  ■ 
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n L’ KTOR  lA  DI  FR  ANCIA 
fquartato  ; ed  indi  efpofto  fopra  d’ un  pati- 
< bolo,  a cagion  che  fofl'e  ftato  uno  di  quel- 
li dieci,  che  furono  prefenti  alla  morte 
ed  aflalTmìo  dei  duca  di  Borgogfia  {q)» 
Cinque  mila  uomini  privati  furono  uc- 
cifi  tra  nella  battaglia  e nella  fuga  :•  il 
duca  di  Alenfon  fuo  fratello  baftardo, 
ed  il  marefciallo  de  ( E ffiat  furono  fat- 
ti prigionieri.  perdita  dall’ altra  par- 
te tu  cos'i  confiderabile , che  il  duca  di 
Bedford  proibì  che  affatto  non  fi  facef- 
se  niuna  fòrta  di  fefte  od  allegrezze 
per  una  vittoria  che  gli  era  coftato  s'i  ca- 
ro prezzo;  e concedè  una  onorevole  ca- 
pitolazione alla  guenygione  di  Vernueily 
avvegnaché  foflè  rimafto  ben  contento 
c pago  di  ricuperare  la  piazza  fenza 
la  fatiga  di  durare  un’affedio  (r). 

Gli  affari  di  Carlo  erano  in  quello 
tempo  in  una  si  miferabil’e  trilla  fitua- 
zione , che  non  potevano  in  neffun  patto 
ritrovarfi  in  uno  flato  peggiore . Egli  non 
avea  che  pochiffime  piazze  forti,  niuno 
elèrcito,  la  maggior  parte  de’fuoi  gene- 
rali uccifi  , e quel  eh’  era  la  maggior 
' ■■  dis- 

(q)  Aagales  de  Francc.  MonA.  Folyd.  VirgUr 
P-  Dan.  Pr.  Heiwult.  ’ , 

( r ) Ancien.  Chronique  de  France  . ].  Cbart» 
Hiltoitf  d’Artùs  UL  Le  Gendre.  ^ 
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LIB,  XIX.  CAP.  IV,  1} 
^i/grazia  di  tutte  le  altre,  era  privo  in’ 
tieramente  d’  ogni  fperanza  di  poter  ri' 
forgere.  I Tuoi  fudditi  erano  a tal  légno 
efaufti  , cKe  per  ninna  violenza  fe  ne 
farebbe  potuto  eftorquere  altra  fonima. 
Quind’  in  vece  di  tentare  ciò , egli  fi  mo’ 
ftrò  anzi  aver  genio  e piacere  di  eflére  a 
parte  nella  loro  miferia  ; vivea  come  vive’ 
vano  elfi , e non  richiefe  da  loro  cofa  veru- 
na . Egli  non  perdè  ninno  de’  pochi  anùci,^ 
che  gli  erano  rimafti;  anzi  per  lo  con- 
trario molti  abbandonarono  i loro  fiati, 
e fi  portarono  ad  unire  la  loro  malme- 
nata fortuna  a quella  di  luì  ( « ) . Eflb  li 
ricevè  a braccia  aperte  ; fece  loro  delle  fi- 
nezze e delle  lodi  ben  grandi  ; e dichiarò 
loro  in  tutte  le  occafioni  la  fua  intenzione 
di  rimunerarli'  tofio  che  folfe  in  fuo  po- 
tere di  farlo . In  fomma  per  dir  tutto  in 
poche  parole,  la  fua  condizione  ritrova- 
vafi  in  quello  tempo  fommerfa  in  si 
baffo  fiato , che  la  loia  affabilità  era  la 
fua  prerogativa , e la  fama  eh’  erafi  egli 
ftabilmente  acquiftata  della  fua  gra- 
titudine era  1’  unico  reliduo  delle  fue 
entrate  . . Il  duca  di  Bedford  avereb- 
be  potuta  marciare  verfo  la  Loire 

nel- 
la ] Dtt  Tillet»  Pr.  Henauh. 


14  L’ISTORIA  DI  FRANCIA 
.'nella'  prolftma  primavera  , ‘ ed  aver 
fepolte  le  rovine  della  monarch'la  di 
Francia  ima  infieme  con  il  fuo  monar- 
ca nella'  fuflTeguente  ftate  ; ma  come  fe 
avelie  avuto 'a  vergogna  di  opprimere  un 
SI  debole  nemico  , conccffcgli  s\  lungo  ' 
tempo  da  poter  prender  fiato,  qUanto  fi 
potea  dal  medefimo  défiderare  (^).  Tut-  , 
tavia  il  medefimo  duca  di  Beàford  quan- 
to egli  era  bravo  e valorofo,  altrettan- 
to era  ancora  cauto  e vigilante;  ed  una 
tale  mancanza  di  attiviti  ,■  che  lalvò'  la, 
Francia^  nacqùe  da  una  fua'  difgrazia  , 
e non-gik  da  fua  colpa.  Imperocché 
avevano  i prodigiofi  fuccélfi  dégl*  Jngleft , ^ 
e la -7  gloria  che  gli  accompfgffiava , cor- 
rotte anche  le  menti  dfe’ 'più  '- grandi’ ; - 
ond’è  che  Humpbry  duca  di  Gioucejier 
reggente  S Inghilterra  e ‘'fratello  del  du-  ' 
ca  di  Bedfotd  \ non  contento  ' e ■ foddij-  • 
fatto  del  poffedimento  di  Giachelina  cort- 
teffa  d*  Hainauit^^  ch’egli  avea  tolta- al  '• 
di  lei  marito  il  duca ‘di  Brahante  , 
leva  inoltre  ftrappare  da  mano'^èLme-^' 
defimo  li  paefi  che  poflcdea  par  dirit-  - 
to  di  ella  Gi'achelina\  e con  qtiefia - mt 
ra  avéa  sbarcato  un - numerofo  eftrcito  ' 

/»■ 
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LIB.  XIX.  CAV.  IV.  15 
, Ingleje  più  che  Tuffici  ente  a compiere 
la  conquifta  della  Francia  , dove  facil- 
mente averebbono  fuppeditato  e diftrutto 
* il  duca  di  Brabante^  fe  il  duca  di  Borgo- 
gna di  lui  cugino  non  vi  fofle  accorfo  ed  * 
. entrato  in  di  lui  foccorfo  [c]  . Quello  ' ' ’ 

^ fi  fu  quell  inalpettato  diverfivo , che  h- 

berò  Car/o  dalla  fua  dellruzione,  poiché  Do- 
. obbligò  il  reggente  duca  . di  Bedford  a + 
volgere  tutte  le  fue  mire  e le  fue  appli- 
► cazioni  verfo  quella  parte,  ed  impieca- 
^ re  quelle  gran  doti  del  fuo  talento  , e 
. quella  SI-  perfuafi va, eloquenza , onde  avev 
; avuta  la  forte  di  elTere  dotato,  per  ri- 
. concihare  il  fuo  fratello  col  fuo  cognato,- 
. e per  impedire  che  T Imperio,  il  quale 
aveva  il  vittoriofo  Errico  melfe  in  pie- 
, di  , fi  andalfe  a difiruggere  e’ rovinare  ' 

^ prima  di  elfere  bene  fiabilito  . Of  egli 
meontrò  in  un  si  fatto  fuo  necelfario. 
di  legno  cotante  difficoltà  ed  oftacoli,  che 
malgrado  del  manifefto  pericolo,  il  qua-  ■ - 
-le  corre vafi  in  lafciarfi  da  lui  la  Fran-' 
cia^  fu  coftretto'a  portars’  in  Inghilter- 
ra^ dove  il  dover  trattare.varj  affari  d’ 
importanza  lo  trattenne,  per  alcuni  meli 

con  ^ 
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con  gran  pregiudizio  degl’  interefli  di  Tuo 
nipote  in  quello  nuovo  fuo  regno  [//}. 
Carlo  avendo  avuto  un  si  opportu- 
‘tì^èd  si  occhiata  intorno  a 

fu»  fratello  fe  • avercbbe  potuto  fortificare  alcune 
tl  conte  dt  principali  cittk  . ed  entrare  in  alleanze, 
jfì  riconci-  ® almeno  tar  leva  di  qualche  nuovo 
liano  col  efercito  ; ma  niuna  di  tutte  quelle  cofe 
/^eCarlo . porga  farfi  fenza  tefori,  laddov’  egli  ritro* 
vavafi  anguftiato  pure  per  lo  Tuo  follen- 
tamento.  Tuttavia  eivi  fu  qualche  cofa, 
la  quale  fii  potuta  imprenderli  c recarfi  ad 
effetto  colle  fue  propie  forze,  e come  tale 
gik  fi  fece . Egli  ebbe  intelligenza,  che  Ar- 
turo  conte  di  Riebtnond^  malgrado  della 
fua  fh-ett’  alleanza  col  duca  di  Bedford^ 
avea  ricevei ta*  qualche  óffèfa  dall’  efferfegli 
niegato  il  comando  dell’armata  Inglcfe ^ 
di’egli  giudicava  dovuto  alla  fua  alta  con- 
dizione, e molto  proprio  e adattato  all* 
effef  egli  uno  de’  Pari  Inglefi . Quindi  li 
' miniftri  di  Carlo  fapendo,  ch’egli  era 
Rato  allevato  nella  corte  di  Fruscia  ^ 
e ch’erafi  portato  molto  valorolàmente 
in  Agincourty  penfarono  che  non  fareb- 
be Rato  itnpnf&biie  di  tirarlo  alla  par- 


te 


( d ) Annales  de  Frane?.  P.  iEnùl.  I.  de  Serrec 
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LIB.  XIX.  ' CAP.  IV.  17  ‘ 
te  loro  e ricuperarlo;  e.  per  mezzo 
fuo  ricuperare  ancora  il  duca  di  Bret- 
tagna di  lui  fratello.  Con  q,uefta  mira 
.fu  pollo  in  piede  il  maneggio  di  un 
trattato,  il  quale,  quantunque  li  fofle 
commelfo  tra  le  mani  d’  un  abiUlTimo 
uomo,  venne  però  tuttavia  fallito  {e). 
Coftui  fi  fu  il  prefidente  Lotivet , compa- 
gno  delle  difavventure  del  Re  , e direttore 
delle  di  lui  finanze  ; ma  avea  la  dif- 
grazia  di  efiere  odiolb  alla  cala  di  Bret- 
tagna ^ e perciò  niuna  cofa,  che  da  lui 
fofle  propofta,  era  riguardata.  Il  perchè  il 
Re  ebbe  rìcorfo  alla  fua  fuocera  la  re- 
gina vedova  di  Napolt , la  quale  pren- 
dendofi  con  elfo  lei  il  primo  miniftro  del 
Re  Tannegui  du  Chajlel  fi  portò  alla  cor- 
te di  Brettagna  y e con  deliramente  addi-  ' 
tare  la  fpada  del  coneftabile,  e metter- 
la dinanzi  agli  occhi  del  conte  di 
mond  , il  qual’  era  bramofo  di  trovarli 
alla  tella  ai  un  éfercito  , venne  a capo 
del  fuo  dilegno,  benché  a condizioni  al- 
quanto dure  ,.  poiché  il  Re  fu  cdlretto 
a dare  ollaggi , ed  anche  a dare  in  cautela 
certe  piazze  per  la  ficurezza  della  per- 
IJì»Mod,Vol.2j^.Tom,i*  B fona 

(e)  ].  Chut.  Gaguini,  Hill.  Le  Gend. 
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fona  del  conte  , il  quale  li  dichiarò  In 
oltre , che  non  farebbe  mai  entrato  nel 
fervigio  di  lui,  fe  nqn  col  confentimen- 
to  del  duca  di  Borgogna  (J)  . E ciò 
gli  lu  anche  amnjeìTo  per  la  fperanzà 
di  avere  ad  efiere  yn  mezzo  di  poterli 
entrare  in  trattato  col  delfo  duca  di  Bor- 
gogna ; la  qual  cofa  ebbe  già  il  fuo  ellet- 
to,  poiché  il  duca  preftò  il  fuo  confenfo 
alla  promozione  del  conte  di  Richmond  ; 
ed  avendo  di  frefco  fpolàta  la  dama  Bona 
di  Artois  forella  del  conte  d’  Eu  , mo- 
ftrò  qualche  inclinazione  di  riconciliarfi 
col  Re  . Ma  per  quanto  mal  ,sà  fatte 
convenzioni  recalTero  per  un  riguardo 
fommo  gradimento  e piacere,  elleno  ca- 1 
gionarono  per  un’altro  motivo,  di  non 
picciol’  amarezza  . Imperoccliè  il  duca 
di  Brettagna  infiftè^  che  ..folfero  ri  molli 
dalla  corte  del  Re  il  prefidente  ^Lou'vet 
e due  o tre. altre  perfone,  le  quali  era- 1 
no  Rate  Tempre  intorno  ad  elfo  Re  ; ed  | 
■ il  duca  di  Borgogna  non  volea  preltare 
orecchio  a niuna  propofizione  mentre  il 
Re  avelie  tenuto  per  fuo  primo  miiai- 
. Uro  un’uomo,  il  quale  avea.  fopra  tutti 
..  - - ' gli 

( f ) A»nales  de  France  , Hiftei»  d*  Arttis  III. 
P.  .dìrail.  Du  TilJet  P,  Dan, 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  ip 
li  altri  «avuta  mano  nella  uccifione  di 
uo  padre  (g)rQueft’uoiT(ió  egli  era  Tan^ 
negus  du  perfonaggio  per  ogni 

altro  riguardo  irreprenfibile  , ed  il  qua- 
le operò  in  nn  tale . affare  indotto  unica^ 
mente  dallo  ze^lo  cheavea  pernia  memo- 
ria del  duca  cuL  fervi- 

gio  egli  era  -flato  crefciuto  fin  dalla  fua 
giovinezza.  Or  nella  prefente  critica  oc- 
cafione  k Tua  condotta  gii<  fece  'acqui- 
ftare  molto  x:reditOfi>ancha  preflb  de* 
fuoi  nemici  ;>.c(mcioffaehè  pcmtoiSi.idal 
Re  , e dopo>4xna  nroddla  xÌGapitòlazioiie 
de’  fuor  lervigi  fi  ;dkliiarò^'CQn  effa  lui, 
che  r unroa^  rimunerazione  ^ quale  gli 
chiedila  fi  era  di  «dai^  i^rpétmaifó  'di  , 
ritirarfi  [ S],  Il  prefid^^  , una 

ittfiemé'i^ion'^gfi  adtri  fkiiftnentì^  furono 
anche  neHa  neoeTTitk  tU  ^in^rikie  vk  ^ 
ma  lo  ksuro  ^di.^  cattiva  -grazia  ^ ed . il 
prefideatè^  IbUe  nominàtoMÌuo ' 

fiicceflbre'  R Signor  GMt^'Ptefè  adunque 
fatte  prècaùzicmi  ',  Arturo  conte  di 
Ricbmonditì^^k.  la  fpada  di  coneftabìle; 

• • B i .*  ed' 
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co . Hiftoire  du  Heraut  de  Beni  Mez.*  P,  He- 
natdt.  » • '4 

( hj  Hiftoire  d’ Artus  III.  J.  de  Serrti. 


j. 


Digitiz-jd  1 . ( -■  >'  v^lc 


VA- 


2 0 r ISTORIA  DI  FRAKCI A 
ed  eflendo  tofto  dopo.ufcito  in  campa- 
gna ricuperò  molte  piazze  dagl’ 
fu  le  frontiere  di  Normandia  [ # ] . 

Il  conte  dì  Jl  conte  di  Warnsoick  > il  quale  co- 

Errico  in  Normandia , 

W/ Francia  eiTendo  Ibto  informato  , che  il  duca  di 
governali  Brettagna  avea  prellat’  omaggio  per  lo 
^e^o[  ducato  e contèa  di  Mondar d al  Re 
Carlo , fi  refe  padrone  di  Ponterfon  , e 
di  Giacomo  de  Beuvron , eh’  elTendo 
in  un  comodo  e conveniente  fito,fece  in- 
di continue  incurfioni  fino  airiftelfe  por- 
te Renne s . Quindi  èixhe  il  nuovo 

coneftabile  di  Francia  marciò  fpedita-  - 
i mente  in  foccorfo  del  fuo  fratello  , ed 

avendo  ricuperata  Ponterfon , aflèdiò  an-  ' 
che  Beuvron:  fe  non  che  poi  fi  vide 
obbligato  a levare  un  tale  aflèdio  per 
^mancanza  di  foccorfi  (k)  • Nel  primo 
trafporto  adunque  della  fua  paffione  ar- 
refiò  il  cancelliere  di  Brettagna^’ e trai-' 
portello  a Cbìnon  , dove  allora  il  Re 
fi  ritrovava  , il  quale  non  fenza  qual- 
che difficolta  cercò  di  calmarlo  ; onde 
avendo  dalle  di  lui  mani  liberato  elio  • 

can- 

(i)  Annales  de  France  J.  Chart . 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  2 1 
cancelliere , mandollo  con  una  carica  ^ 
commifiTione  alla  corte  di  Borgogna.  In- 
di il  coneftabile  fi  fcagliò  contro  Ciac  ^ 
ed  avve;gnacbè  avefle  trovato  , di’  egli 
era  in  difcordia  con  un’altro  de’ favoriti 
del  Re,  il  cui  nome  tra,' Trimouille  y 
ammife  od  introduffe  coftiù  ne’  fuoi  confi- 
gli . Coir  afliftenza  dunque  di  quello  Tri- 
mouilh  egli  sforzò  il  cartello, in  cui  ara- 
ne Gìacy  ed  avendolo  prefo  da  dentro  il 
letto,  lo  fece  condurre  in  un  luogo  eh’ 
era  intieramente  a lui  foggetto  , e qui- 
vi con  una  ftrana  ed  irregolar  forma  di 
giuftizia  lo  fece  condannare , come  colui 
cii’avea  diffipata  la  moneta  del  Re;  e 
fenza  verun’  altra  formalità  , gìttollo^ 
dentro  del  fiume  [/].  Una  tale  violen- 
za del  conertatile  ella  fu  meno  degna 
di  efler  condannata  di  biafimo,  che  non 
fu  la  perverfita  e fcelleraggine  di  Tri- 
mouille  y il  qual’  ebbe  una  rea  pratica 
con  la  moglie  di  effo  Giac  ( quella  me- 
defima  donna  appunto , la  qual’era  lami- 
ca del  duca  di  Borgogna)  e fe  la  prele 
in  moglie.  Torto  dopo  il  Re  rimpiazzò 
quel  porto  d’  un  tal  Aio  sfortunato  mini- 

fi  3 rtro 

[ 1 1 Annales  de  France  . J.  Chart.  P.  itmil. 
P,  Daa.  P.  Henault . - 
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ftro  ' colla  perfona  d’  un  gentiluomo  d* 
Alvergna^  il  cui  nome  iii  Camm  de 
Beaulteu  ; e quelli  'ebbe  anch’  elfo  la  dif^ 
grazia  di  non  piacere  al  coneftabile  , il 
quale  perciò  diede  ordine,  che  foflfe  uc- 
cifo  a colpi  di  pugnale  preflb  Poi&iers: 
ed  indi  andatofene  in  corte  in  vece  di 
fcufare  un  firn  il  fatto , dille  al  Re , eh’ 
egli  era  un  cattivo  giudice  *de’  miniftri , 
e che  per  quello  motivo  voléa  per  1’ 
avvenire  eleggergli  elfo  in  vece  fua  . 
Carlo  impefciò,  il  quale  fenza  elfere  nè 
un  codardo , nè  uno  fciocco , avea  1’ 
abiltk  di  faperfi  alla  necelTitk  fottoporre 
con  miglior  garbo  , che  non  vi  fi  fot-' 
topofe  mai  alcun  principe,  lo  richiefe,' 
che  gli  facelTe  fapere  chi  mai  il  fuo  mini- 
llro  elTer  do<relTe  , ed  avendogl’  il  cone- 
flabile  rifpollo  , che  doveva  elfere  Tri- 
, fark  cosi  gli  replicò  il  Re;  ma 
Io  conofeo  lui  meglio  che  voi  noi  co- 
nofeete , e sò  eh’  egli  vi  dark  motivo  di 
pentirvene  [w].  Trovavafi  in  quello 
tempo  alfediata  dagl’  Inglefi  la  piazza 
di  Montarges  , ed  avvegnaché  ella  folle 
una  piazza  di  confeguenza  , il  Re  fu 
defiderofilfmio  di  foccorrerla  : laonde  fu 

af- 

( ra  ) Ancien  Chronique  de  France  . 
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aflembrata  un  armata  per  difender  e 
convogliare  un  gran  trafporto  di  prov^  • • 

vifioni  : ed  il  coneftabile  avercbbe  volu- 
to egli  addoflfarfi  una  tale  intraprefa  , 
ma  eflendogli  flato  detto,  che  ciò  farebbe 
flato  inferiore  alla  fua  dignità  , ne  fu 
dato  il  comando  al  baflardo  di  Or/f/jwr, 
il  quale  non  folamente  adempì  quel  che 
da  lui  fi  afpettava , ma  eziand^io  fu  in  oltre 
fortunato  a tal  fegno  , che  obbligò 
il  conte  di'  Warwick  a levare  l’ alfe- 
dio  («).  Ma  mentre  le  armi  del  duca 
di  Brettagna  erano  in  si  fatta  guifa  ac- 
compagnate da  felici  fuccefll  in  quella  ^ 
parte  , il  reggente  duca  di  Bedford , il 
, qual’  erafi  di  già  riconciliato  col  duca  T>o~ 
di  Borgogna^  fece  invafione  nella  BrettOf 
gna  con  un  groflb  efercito,e  coflrinfe  quel 
duca  a fottofcrivere  il  trattato  di  Tro- 
ye  ^ e dargli  tutte  le  ficuranze  poflibili 
di  averfene  a flare  da  ubbidiente  f'uddi-  ‘ 
to  al  fuo  nipote  il  Re  Errico  . Allora 
T rimouHle  per  fare  la  corte  al  fuo  fovra- 
no  lo  configliò , che  facefle  ufo  dì  una 
Amile  opportunità  per  umiliare  il  cone- 
ftabile: ma  conciofiachc  quefto  miniftro 

B 4 fi 

(n)  Hiftoire  d’Artus  lU.  Boulanv. 
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fi  foflfe  refo  odiofo  a moki  de’  principi 
del  fangue  , quefti  fi  fecero  dalla  par- 
te del  conte  di  Richmond  : onde  poi 
nacque  una  fpecie  di  guerra  civile,  del- 
la quale  tuttavia  il  Re  n ebbe  la  me- 
glio ( 0 ) . Cosi  in  tale  fiato  di  cofe 
il  popolo  e deplorava  egualmente  i fuoi 
domefiici  difturbi,ed  era ìopraffatto dal  ti- 
more ed  appreofione  per  parte  Inglefu 
Una  tal  guerra  ella  fu  récat’  avanti 
e profeguita  con  gràpde  fpirito  e corag- 
gio , e con  gran  varietà  di  fuccelTi  in 
ogni  angolo  del  regno  : e cosi  dall’  una 
come  dall’altra  parie  fi  fegnalarorio  di- 
verfi  bravi  e valorofi  uomini  per  le  loro 
gefta  ; il  ch'e  non  per  tanto  non  fece  che  fi 
^ecidelTe  alcuna  cofa , ma  fervi-  però  a ren- 
dere più  pratici  ed  infirutti  molti  fperi- 
mentati  ufficiali , e ad  introdurre  una 
più  regolare  difciplina , come  ancor’  ad . 
accrefeere  1’  arte  di  maneggiare  oltre  1’ 
altre  armi  da  lor  vedute  neU’anteccden- 
ti  guerre  anche  l’artiglieria  e la  mofehet- 
teria  (/>).  Ma  il  reggente  duca  di  Bsd- 

ford 

( 0 ) Annales  de  France  . Monfl.  Gaguini  Hift. 
J.  de  Serres  Pr.  Henanlt. 

( p ) Ancien.  Clironique  de  France . P.  iEmil. 
J,  C-Iiart.  P.  Dan. 
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ferd  avendo  fatto  si , che  di  nuovo  li 
duchi  di  Borgogna  e di  Brettagna  fi  at*» 
taccafifero  ed  unilfero  fermamente  al  fuo 
partito  , ricorfe  al  fuo  primiero  piano’, 
c fi  determinò  di  fare  una  intiera  con- 
qnifta  della  Francia . Egli  ritrovavafi 
già  in  pofleflb  d’  una  piazza  fu  la  Lot- 
ta^ e ciò  lo  metteva  in  iftato  di  poter 
paiTare  cotefto  fiume  a fuo  piacere;  ma 
la  medefima  ritrovavafi  in  una  dilfanza 
molto  grande;  ond’ era  nell’ appfrenfione 
e timore  , che  ov’  egli  foffe  andato  in 
s'i  fatta  guifa  ad  attaccar  Carlo  con  tut- 
te le  fue  truppe  , Carlo  averebbe  potu- 
to paflare  il  fiume  in  un’  altro  luogo  , 
e marciarne  a Parigi  ( ^ ) . Laonde  dopo- 
una  matura  deliberazione  defiinò  il  con- 
te di  Salisbury  Fommafo  Montagne  a co- 
mandare un  corpo  di  diece  mila  foldati  . 
veterani , e gli  diede  ìnffruzione  di  alTe- 
diare  Orleans  [>‘febbene  alcuni  dicono  che  ’ 
Fommafo  Montagne  vi  avelie  pollo  un 
tale  afledio  di  moto  '^fuo  proprio  ] 
piazza  di- una  grand’  eftenfione  , ed  al- 
meno in  • quei  tempi  ben  fortificata  . Il  ' 
conte  di  Salisbury  efegui  un  tale  qrdi-/ 

- ’ ni 

(q)  Mtz,  Bpalarn  • . 
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‘ ne  con  egual  vigore  e giudizio  , fpen- 
dendo  la  ftate  in  ridurre  in  poter  fuo 
ti  tuh’i  polli  fortificati  nelle  vicinanze  di 
quella  città  , e formando  ^ofcia  T alfe-  I 
dio  nel  comincianoento  (leli  autunno  (r).  I 
Dall’  altra  banda  Car/o  confiderando  la 
perdita  di  Orleans^  come  un  preludio 
della  perdita  de’fuoi  dominj , prefe  tutte 
le  precauzioni  pofllbili  per  la  difefa  del- 
la medefima  ; onde  furon  formati  delli 
Do-  confidèribiliflimi  magazini , e fu  melTa  nel- 
piazza  una  gran  quantità  di  attrezzi 
• ■ militari . Era  egli  governatore  di  quella 
piazza  il  lignote  de  Caucour , perfona 
di  ' grand’  efperienza  e riputazione , e fu 
alTillito  ed  ajutato  dal  fignor  la  Mire 
Sai»  trai  II  es  . Per  dirla  in  poche  parole 
la  maggior  parte  degli  uomini  bravi,  i 
quali  eranfi  innalzati  • a gran  polli , 
ed  avean  refi  fe  ' medefimi  famofi  , li 
, , andarono  a porre  dentro  quella  città  per 

..  difenderla  quanto  più  lungo  tempo  lor 
folfe  polfibile . Un  tale  afledio  durò  tutto 
l’inverno,  ed  il  conte  di  Salishury  eb- 
be la  difgrazia  di  efl'ervi  ammazzato  con 
un  colpo  di  cannone  ; ma  il  conte  di 

( r ) Motift.  . • • 
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Su  folk , in  perfona  del  quale  pafsò  il 
comando  lo  continuò  con  egual  vigore 
e vigilanza  : e con  ricevere  continui 
rinforzi  Fefèrcito  fi  accrebbe  fino  al  nu-^ 
mero  ‘ di  venti  *^tre  mila  uomini  • [ r ] . 

La  maniera  o fia  metodo  d’  inveftir  ^ 
città  era  in  quelli  tempi  molto 
e groffokfta  imperocché  noi  ritrovia- 
mo ch’elTi  aveano  fei  gran  forti,  e cim 
quanta  quattro  piccoli  intorno  alla  pia^ 
za;  ma  conciofiaché  tra^  li  medefimi  ep 
vi  fólTero  degli  fpazj  liberi  ed  aperti  , ' 
il' baluardo  d’ ed  altri  * bravi 
fidali  ben  trovarono  la  maniera  da 
durre  in  efla  piazza  de’ rinforzi  ; larfe'  mk 
venne , che  la  gUernigione  da  miìl’  e dlSP- 
gento'  uomini  in^  fine"  deir-annò  videlì  * 
crelduta  fino  al  numero  di  tremila  fol-^, 
dati  (/),  tra*  i quali  vi  fu  il  fiore  del- 
la 'nobiltà  Fi^ancefe,' 

NELL’'approflìmarfi  'della  Quarefinia  tafamofs 
il  reggente  duca  di  Bedford  mandò 
campo  un  convogliò  o fia  carriaggio  dighe, «e//* 
pefci  làlati  con  una  fcorta  di  mille*  e 

j ^1-  > Franceu 

**  ' kZC  t "*  ' ^ ^ ^ 

( s)  Annalej  de  Erance.  J*  Chart.  Gaguini  sìg, 

Du  Til.  Chalons . ' Giovanni 

(t)  Monft.  Ancien.  Chronique  de  France  , P.  Faftolt'o, 
JEmii.  J.  de  Seites  ^ Duplelx. . 
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fettecento  uomini  comandati  dal  fignor 
Giovanni  Fafiolfe^  o Faljìofe'^  del  che 
Carlo  avendo  avuta  intelligenza  fpedi 
il  conte  de  Clermont  con  un  corpo  di 
truppe  per  attaccare  un  tale  convoglio , 
dal  quale  dipendeva  la  continuazione 
dell’ alTedio . Il  fignor  Giovanni  veggen- 
do  avvicinarfi  il*  nemico  fece  fchierare  i 
iuoi  ’ uomini  dietro  a’  carriaggi  , e non 
iblamente  foftennero  T attacco  , ed  em- 
0)im  degli  alfalitori  con  grande  intrepi- 
dezza , ma  in  oltre  li  refpinfero  , c po- 
(èro  in  diiòrdine  ; e pofeia  avendo  dato 
ordine , che  alcuni  di  efli  carriaggi  fi  fofi 
sero  fatt’ indietro  , fece  colle  fue  truppe 
una  fortita  , e con  ciò  disfece  intiera- 
mente li  Francesi  [ « ] . Or  quella  fu 
chiamata  la  battaglia  delle  Aringhe , e 
fa  una  gran  figura  nell’  Illoria  ' di  quei 
tempi  ( w ) . Il  baftardo  intanto  d’  Or- 
leans il  qual’  era  da  cotefta  citta  mar- 
ciato per  follenere  un  tale  attaccò  con 
altri  quattro  cento  uomini,  ebbe  la  buo- 
na fortuna  di  poterfene  ritornare  indie- 
tro, e giugiier  falvó  nella  citili;  la  q^^" 

(u)  P.  Dan. 

( w ) Mez.  Pr.  Hcpaolt. 
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Je  non  per  tanto  fu  ridotta  ad  uno  fla- 
to COSI  miferabile , e vi  era  nel  tem- 
po fteflb  co5\  poca  fperanza  di  foccor- 
fo , che  k guernigione  finalmente  fi 
offerì  di  renderfi  al  duca  di  Borgogna  , 
ma  una  tale  offerta  fu  da’  generali  Inglcfi 
rigettata  ; il  che  con  ogni  probabilità  fi 
fu  quello  che  prefervò  a Carlo  cosi  k , 
detta  città  come  pure  k corona;  con- 
ciofiachè  dopo  k refa  di  una  tale  piaz- 
za egli  averebbe  dovuto  ritirarfi  dentro 
le  montagne  del  Delfinato  ^ come  colui 
che  non  avev’affatto  forze  baftanti  da  ftar- 
fène  in  campo  [*}.  Mentre  che  dunque 
le  cofe  fi  ritrovavano  in  sf  fatto  fiato, 
-un  miracolo,  come  vogliono  \ fraticc- 
ft  che  da  noi  fi  creda",  ed  un  ringo- 
iar’e felice  firatagemma, come  l’acutez- 
za ed  accorgimento  degli  ultimi  tèmpi, 
ci  anno  infegnato  a doverlo  chiamare , 
falv^  Orleans  e liberò  Cas'lo  dalla  ne- 
' ceffi tà  di  andar  cercando  ricovero  in 
luogh’  inacceffibili , fuggendo  1’  infègui- 
mento  de’  fuoi  vktonofi  nemici  {y  ) . 
Avvenimento  , che  ha  data  materia  da 

far-  - 

[ X ] Le  GeflJ.  ^ 

C.  y ) Monit.  iBoalan.- 


Lt  pulce!- 
ia  eli  Or- 
leans pri- 
ma reca 
joccotfo  al- 
ici città  di 
Orleans , e 
poi  la  li- 
Lera  dalP 
afledio  de- 
Inglefi. 
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farfene  volumi  : ma  da  noi  fe  pe  par; 
IcrU  molto  fuccintamente,  [z]. 

Poco  tempo  prima  della  battaglia 
delie  Aringhe , una  giovane  donzella il 
cui  nome  fu  Giovanna  d Are , nat'ia  del  >.| 
villaggio  di  Domremi  vicijto  Vaucouleurs^ 
fi  portò  al  governatore  dell’  ultima  men- 
zionata piazza  , e gli  richiefe  , che  la  | 
mandale  dal  Re , avvegnaché  le  fotìfe  fta- ' 
to  per  una  Divina  rivelazioijk©  promef  : 
fo , che  fotto  il  di  lei  comandò  le  tmp- 
|)e  del  Re  averebbono  fatto  levare  Taf-  . 
Tedio  da  Orlems  . Ma  il  governatore 
confiderando  ' eh*  ella  era  dell’  etìi  di  > 
non  più  di  dicidotto  in  venti  .anni , ed  ! 
una  p^rfona  , ehe  non  era  punto  diftin- 
ta  per  intelligenza  o fapere  tra  ia  ver- 
gare gente  , ricusò  di  ciò  fare  per  ti-  • 
more  di  non  averfi,  a rendere  ridico-  ' 
lo  (a)»  Giovanna  d Are  fi  portò  nuov^a- 
mente  da  luì ' dopo  ia  fuddetta' battaglia, 
e rimproverollo  come  mancante  di  zelo 
per  lo  fervigio  deb  fuo  fovr^o  , di.cen- 1 
dogli , eh’  ov’  egli  non  f avelTe.-  in  quell*  ' 
f •.  . iftan- 

( z)  Anaales  de  Fraftce.  Hall.  Holinshed.  Srowe.* 
(a)  Annales"de  France 'C'hroniqaés  de  Monft. 
Gagaini  Hilioria  P.  Dan.  P,  Henault.  *' 
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iftmte  mandata  al  Re,  Orkans  fi  fareb- 
be perduta  . Quind’  il  governatore  .ordi- 
nò a due  gentiluomini,  che  faccompa- 
gnaflero  a'  Chinon  , dove  il  Re  allora  ' 
ritrovavafi  ; e non  oftante  che  non  vi 
farebbe  potuto  effere  un  piu  pericolofo 
viaggio  , pure  , ficcom’  ella  aveva  con  ' 
gran  fidanza  promeffo  , eglino  lo  fecero 
' a fàlvamento  ( ^ ) . Dopo  il  di  lei  arrivo 
il  configlio  ebbe  qualche  difficolta  di  am- 
• metterla  alla  prefenza  del  Re  ; ma  final- 
mente vi  fu  ammelfa . Il  Re  flava  nel 
I fuo  appartamento  actoràiato  da  molti  . 

perfonaggi  di  diftinzione  , fenz’  alcuno 
f contrafifegno  della  fua  fuperiore  ed  alta  : 
condizione  ; ed  ella  immediatamente  s* 
indrizzò  verfo  lui  dicendogli , come  aveva 
una  commeffione  datale  dal  Cielo  di  lib^-^ 

, rare  la  fua  citta  d’  Orleans, , ed  indi  con-’ 
durre  lui  a R/6^/wr,afine  d’ ivi  celebra-  ^ 
re  la  fua  incoronazione  ( r ) , Il  Re  , 

] o che  realmente  fi  foilè  pofto  in  gran 

dub- 

(b)  Guil.  du  Bellaì  Traile  de  la  Difcipline  M»- 
litaire , lib.  ii.  tb.  56.  Hilloiia  de  la  Pueelle>  d’Or- 
leans  , imprimee  liir  un  manuferit.  anonyme , par. 

M.  Godefroi.  Le  Gend.  Mez.  Boulan.  ' 

( c ) Hiiloire  de  Charlis  . Yll.  par.  Ch^t. 

■ 0 Clialsns.  . • . , 
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dubbio , o che  fingefle  di  cosìi  'dubitare, 
richiefe  qualche  fogno  evidente  ed  incon- 
traitabile  di  una  tal  fua  mifTione,  feccia 
elaminare  da  ' una  cor^regazione  p -ha 
adunanza  di  Teologi , ed  indi  manJolla 
a Poi&iers  per  conferire  col  Parlamen- 
to . , Quindi  avendo  il  Re  avuto  il  pa- 
rer’ e configlio  cosi  dell’  uno  che  dell’ 
altra  ordinò,  che  torto  fi  uniife  un  corpo 
di  dieci  o dodici  mila  uomini  per  fer- 
vire  come  di  una  fcorta  ad’  un  grati 
convoglio  eh’  ella  intraprefe  di  falva- 
mente  condurre  dentro  la  citth  . Ciò 
fu  da  effoleì  recato,  ad  effetto  , ed  indi 
ertèndofi  rinchiufa  dentro  la  piazza  ( d ) 
talmente  coll’  affiftenza  del  baftafdo  d* 
Orleans  molertò  e fiancò  gli  alTedianti 
della  medefi ma,  che  alla  fine  furono  co- 
ftretti  a ritirarfi  dopò  edere  fiati  avanti 
di  erta  citt^  e nelle  fiie  vicinanze  un’ 
anno  e più . Dà  un  s'I  gloriofo  fatto  fu 
efs’  appellata  La  Pucelle'^d  Orleans  ; o 
fia  La  PiUzella  d Orleans  • Eli’  andava 
veftita  da  uomo  , fi  facea  vedere  a ca- 
vallo a guifa  d’  'un  giovane  cavaliere  , 
comandava  , e conibattev’  alla  terta  del- 
■ - - . ; ■ . ' . . de  truppe 

Cd)  Abrégé  Chnxtologìque  • P.  iEmil.  ' 
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10  truppe  con  un  coraggio  grande , affet- 
tava una  ftraordinaria  pietà  , ed  era 
irreprenfibile  quanto  a ciò  , che  ft  ap- 
partenev’  alli  coftumi , 

Do^o  tolto  r affedio  la  Pulz^elU  non 
fi  trattenne'  in  Orham  ^ Te  non  due  fo-cofeen^è 

11  giorni  , ed  indi  ne  andò  al  Re  , 

quale  fece  preinur’  ecceffive  , perchè  L 

J * /y*  t * f*  T>  ì * V ^ « 


ed 


* — I 1 — ruui’U  y cc¥ 

determinaflè  di  portarli  a Kheìrm  pet  è eongratì^ 
ivi  riceverfi  la  corona  nella  folita  for- 


n\a  e .coftume  : al  che  tuttavia  fu  fat-  ta  dal  Rt 
ta  grandifllma  op.pofizione  da  alcuni  de’  Carlo., 
gran  Signori  , e dalla  njaggiqr  parte 
degli  ufficiali  di  efparienza , come  una 
cofa , la  qual’  era  tutto  ^ ed  affbluta^. 
mente  impraticabile  , Ma  la  Pìd-teUet, 
avendo  anch’  elfa  il  fuo  partito , e concio-,  ^ 
fiachè  quello  folfe  prevaluto  h rifolfe 
alla  fine , che  un  tale  affare  li  folfe  tenta-, 
to  (/)  . Or  le  difficoltà  elleno  fì  eran 
grandi  ; ma  la  PnlT^ella  ebbe  1’  onorq 
di  fuperarne  la  maggior  parte,  dal  che 
fu  la  Tua  (lima  e riputazione  grande-, 
mente  innalzata  > e follevato  f animo  e 
coraggio  delle  truppe  Francef>  j>er  1’ 

IJi.Mod.Vol.xj^^Tom.i,  C id-a- 


h 


K, 
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(c)  Du  Bellai  Traite  de  la  Difciplinc  Militaire. 
lib.  ii.  fa  jó,  Hbloire  de  Charles  VII.  par.  J. 
Chart.  J.  de  Serres.  Le  Gend- Ch.ilons , 

[ f]  Annales  de  France  , Cnroniqnes  de 
Gaguini  HilL  Du  Tiller  , Mcr, 
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34  L’ ISTCmiA  DI  FRANCIA 
idea  e credenza  eh’  cfle  aveano  di  effe- 
re  guidate  e comandate  da  una.  pedona 
la  qual’ era  da  -Dio  infpirata:  ed  una  ta- 
- le  credenza  per  lo  contrario  fece  iirtiH- 
mente  non  picciola  impreflìone  fopra 
gli  animi  delle ‘truppe  Jngtefiy  tàì  Èor- 
gogna , le  quali  non  furono  . pià  • invin- 
• cibili'  nelle  loro  guernigioni,  ovvero  an- 
' che  ^el  campo  ',  dove  prima  erano  fta- 
• te  fehipre  accompagnate  dalla"  vitto^ 
rik  (g).  Finalmenté  Kheims  apri  le 
fue  porte’;  il' ‘Re  fu  folennemcnte  coro- 
nato  a’,  1 7.  di  Luglio  , portò  avanti  le 
fue"  cónquifte  fino  alla  Senna  , e fe- 
ce anche  un’  attenpto  di  prendere 
i’fgi  y dove  la  Pulzella  elpofe  le  nae- 
defiifia  agl  i eftrernl  pericoli  ; ma  non  per 
tanto’  fu  alla  fine  obbligat*  a defiftere 
da  una  fìmile  imprefa  ( A)*  Tra  quefto 
tèmpo’  fu  meffa-*  in  piedi  ed  intraprefà 
una' nuova  negoadàzìone  còl  dùca  di 
Borgogna  ; quale  fu  tuttavia  *’  tela 
inutile  e vanà’/per  rindulbSa  ©d  avveri 
tenza’  del  dùca  dr 

to  ciò^sfiiggi  di  ctìirtbaftere-  ooll’  efèrcito 
Franctfe  . Egli^'è  intanto  ben  degno  dì 
.>/  >-■  .-r  -fno- 

( g ) AbjreaèrQirQnc^bgique  Hiftoire  de  la  Pucel- 
le  ,d\pTkaiÌs  ? r Entól/ Dan/Pr.  Henaalt  '>'  / 

*■  (h)  Vl^lhelmr Wyrcefler  Annales .jerum  Angi*" 
tamai.  Èoulanv. 
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potarfi,  che  le  forze  del  reame  di 
cia  erano  in  quello  tempo  ridotte  a s\ 
piqciol  numero,  ch’elleno  cosi  dall’ una 
come  dall’  altra  parte  alla  fine  eli  cote* 
Ila  campagna  non  eccedeano  quello  di 
venticinque  mila  uomini  (0’^^  quefto 
tempo  la  Pulz.^lla  d' Orleans  richiefe  al 
Re  licenza  di  ritirarli  come  quella , 
che  avea  di  si^  compiuta  la  Tua  milfio* 
ne  ; ma  la  di  fei  prefenza  fu  giudicata 
cosi  neceflaria , che  il  Re  la  coftrinfe  a 
rimanerfi  ; e come  un  contralfegno  del 
fuo  favore , e della  fua  gratitudine  per 
gli  pafiati  fervigj  preftatigU  nobilitò 
di  lei  famiglia  ? e Qonceffe  a quelli 
della  medefima,  ed  a tutti  li  loro  di* 
feendenti  cosi  niafchi  come  femmine , il 
nome  di  Du  L,'ff  : ma  non  per  tanto  1’ 
ultima  parte  di  una  tale  concelTione  "t 
Rata  m apprefib  abolita  (/^). 

Il  duca  di  Bedford^  a hne  di  render- 
li licuro  delli  duchi  di  Borgogna  e di 
conchi ufe  con  ciafeuno  di  ef- 
fi  un  nuovo  trattato  , dando  al  primp 
la  Sciampagna  e Brie^  ed  all’ ultimo,  la 
contèa  di  ,Poitou  \ ov’  eglino  avelfero  1’ 

G 2 abil- 


Anm  D v 
mìni 


FJta  è no» 
p!t  tanto 
prefa  in 
una  fortìta 
neìf  a(fcJ'o 
di  Compie-* 
gne  ed  è 
data  in  ma- 
no degPln- 
glsfi. 


(i)'Hiihjire  de  la  Pucclle  d’  Orleans  . P.  Dan. 
P.  Henault . 

(k)  Annales  de  Trance,  Dupl.*ix  . ^ 
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35  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
abiltìi  di  conquidarle  . Egli  parimente 
tenne  a bada  il  popolo  di  Parigi  colle 
fperanze  di  aver  a vedere  il  giovane 
Re  Errico  , il  quale  dovea  cola  portar*  * 
fi,  e teijeré  tra^ioro  una  magnifica  cor- 
te , Ma  come  poi  vide , ch’eglino  pren- 
deano  fegretamente  mifure  per  porre 
la  loro  citta  tra  le  mani  del  Re  Carloy 
fece  arredare  intorno  a cento  cinquanta 
de’  più  ricchi  cittadini , 1 quali  fi  trova* 
vano  intrigai’  in  un  tale  maneggio,  ed 
avendone  decapitati  alcuni,  e fattine  mo*' 
rire  altri  arrotati , obbligò  li  rimanenti 
a*  liberarfi  con  pagare  un  grofib nlcattoi 
col  qual  mezzo  fi  venne  a provvedere  di 
danajo , onde  dava  in,  un  grande  bilogno  [/}^ 
Jlmadeo  Vili,  duca  di  Sa^ojay  e Luigi  di 
Chalom  principe  ài  Grange  y i quali  fi  era- 
no fino  a quello  tempo  profetfati  amici 
del  Re  Carlo , giudicarono  di  eitere  una 
cofa  molto  fattibile  di  dividerfi  tra  loro  il 
DelfinafOy  e per  una  si  fatta  divifione  il 
duca  di  Savoja  dovev’  avere  Grenoble  y 
e la  contrada  montagrlofa  intorno  alla 
iilcdefinla;  ed  il  principe  àiOrangCy  Psef»~ 
na,  e tanto  dei  rimanente  della  provin- 
. . . . eia,  - . 

*•  (I  ) Hiftoire  de  Charles  VII.  Hiftoire  de  h Ptt- 
celle  d’ Orleans.  J.  de  Serres  Ou^tillet.  Mcz. 
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da,  quanto  aveff^otuto  mantenerfene  (m). 

Nulla  però  di  manco  avendo  Ralph , fi- 
gnore  di  Gauconr , e governatore  per 
parte  del  Re  , avuta  bene  a tempo  in- 
telligenza di  una  s'i  fatta  loro  confederazio- 
ne, attaccò  e battè  il  principe  d’Or/7;;^^, 
il  quale  poco  mancò , che  non  vi  perdef- 
lè  la  fua  vita,  e pofcia  fi  andò  a ricon- 
ciliare col  Re , ed  entrò  nel  di  lui  fervh 
gio.  [w]  • Ma  il  più  importante  avve- 
nimento di  quell’ anno  fi  fu  TalTedio  di 
C^mpiegne  , che  il  duca  di  Borgogna 
inveft'i  con  una  numeros’ armata.  Quella 
piazza  ella  era  valorolàmente  difefa  dal  ' 
ì\onor  de  FI aHy  y ed  effendovi  k 
entrata  colla  giunta  di  altre  nuove  truppe, 
fec’  ella  poi  a’  di  26.  di  Masgio  una  for- 
tita , m CUI  ebbe  la  dilgrazia  di  efler 
fatta  prigioniera  da  un  gentiluomo  di 
Borgogna , il  quale  la  vendè  agl’  Ingle-  ' 

ft  [ 0 ] . Ma  nulla  ollante  un  tale  infor- 
tunio Compìegne . fu  s'i  ben  difefa  , che 
il  conpté  di  Vendofme  avendo  alTembra- 
to  un  competente  numero  di  truppe  ^ 

C 3 sfor- 

f m ] Abregé  Chronologique  Hilbire  de  !a  Pu- 
celìe  d’  Orleans . Gaguini  P.  Dan.  Chalons . ' 

( n ) Anaales  de  rrance.  ChroniquQs  de  Monft. 

P,  /Emil.  Le  Gend.  Pr.  Henault . 

( o)  Hifi.  de  la  Pucelle  d’Orleans.  Hall.  Holin- 
shed.  Stowe.  Dupleix.  JS^ulacv.  ' 
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sfoizò  gli  alfediatori  dentro  il  lor  carri* 
po  , ed  obhdigogli  a ritirarfi  in  tanta 
fretta che  abbandonarono  la  loro  arti- 
, glleria  una  infiertlie  col  loro  bagaglio  ì 
la  qual  cofa  folkvà  talmente  gli  animi 
e ’t  coraggio  delle  fue  truppe che  an* 
db’a  prelentaf  battaglia  al  duca  di  Bor* 
gogna  che  quello  principe  giudicò  pru* 
4ert^  di  evitare  (/>)* 

F menjtà  La  guèrra  cos'l  dall’' una  che  dall* 
7diquWt  portar’ avanti  con  quel  vigo- 

aìfaedme  re,  chc’ lo  ftatò  fuilerabile  delle  finap- 
untfitegà  je  , ■ c k Goftdizion3  dcllè  ak  ‘elàuftè 
provincie^  • lofo  permiferp  ; di  maniera 
frricoVl.  che  Ogni ‘giorno  ne  nacquero 'o  forprefe 
di  città,  0 fcoffèrie ^ prede , e bpttini 0 
. . \ cóm bàtti ne’ Campì  di  battaglia,  le 

quali  cofe  tuttavia  nulla  venivano  *a  deci* 

, dere  0 determinare  t^]'*  dibàttuta 
fucceflìone  del  ducato  di  Loitena  accrebbe 
le  differenze  \ 'die  regnavano  tra  C/?r- 
io  e ’l  duca  di  Éof gogna  imperocché 

Cariti  rpo'’ò  là  caufà  m Renato  di 
gìò  fratello  di  Luigi  Re  ài  Sicilia  , il 
quale  avea  prefa  ih  moglie  Ifabella  fi* 

. gliuola  deli’  ultimo  duca  Carlo  ytà  il 

‘ \ >'  ’■  *.  • . - ' du*  ‘ . 

Cp)  Abregé  Cl.tonologique  Crorjqùes  de  Molili 
(q)  Chro:.iqueS  de  MoniK  Anaales  de  Ftatìce  ♦ 
P.  A]Xiii  P*  Dan.  Pfk  Hifnàalt*  ' - ‘ '•  - 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  3p 
duca  di  Borgogna  avca  fpofata  quella 
del  conte  di  VauderAont  frv^tello  del  de* 
funto  duca  di  : e quello  affare  fu 

per  allora  decifo  mediante  una  battaglia, 
in  cui  Renato  fu  fatto  prigioniero  [r]. 

Il  reggente  duca  di  Bedford  avea  fatto 
paflàre  il  mare  , e venire  a Calah  il 
giovane  Re  fuo  nipote  , e di  la  egli 
portoffi  a Rouen  , dove  fece  ufo  della 
fua  prefenza  per  foftenere  la  caufa  con- 
tro la  Pulzella  , quale  fu  accufata 
d’  erefia  , di  fortilegio  , e come  fedut- 
trice  del  popolo  rimovendolo  dal  loro 
dovere . Ella  non  di  meno  difefe  fe 
ftelfa  con  ^ fermezza  e fpirito  grande 
per  tutto  il  tempo  del  giudizio  , e ri- 
cognizione  della  fua  caufa  , che  durò  ' 

'molti  mefi  : ma  effendo  Hata  finalmen- 
te  condannata,  fi  fottopofe  alla  cenfura  ^ 

della  Chiefa  ^ abbiur^  la  fua  erefia,  ri- 
prefe  f abito  del  donnefco  fuo  feffo,  e 
fu  condannata  ad  una  perpetua  prigione 
fenz’  altro  foftentamento  , che  di  folo  , i 
pane  ed  acqua  . Alquanti  giorni  dopo  ^ 
per  efferfi  di  nuovo  veflita  in  abi- 
to da  uomo  fu  giudicata  Contumace,  e 
condannat’  alle  namme  dal  Vefcovo  di 

' C 4 ‘ Be^ 

(r)  Hiftoife  de  C(iarlei  VII.  par.  J.  Ciiart. 

Chronique  de  Monll,  j.  de  Serres.  Mez, 
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40  L’ ISTOKIA  DI  FRANCIA 
Beauvoir  ^ e dagl’ inquifitori , eh’ erano  i 
di  lei  glndlci  ; ond’^lTendofi  data  in  po- 
tere d'sl  braccio  fecolare  , fu  a tenore 
della  fua  condanna  bruciata  nella  piaz* 
za  del  mercato  di  Rouen  [s]  . Ella 
Ibffri  la  fua  morte  coraggiofamentc , ed 
alTeri,  ch’ella  non  era  affatto  una  don- 
na, che  aveffe  punto  deU’impoftore . La 
memoria  di  lei  fu  poi  giuftificata  dcdl* 
autorità  Papale  ventiquattro  anni  appres- 
so, quando  la  Corona  di  Francia  era  la 
piu  forte  delle  altre  : ma  non  fi  è an- 
cora tra  i letterati  ftabilita  e determi- 
nata la  disputa,  fe  ella  fofle  veramente 
Rata  una  fanta  , ovvero  una  ftrega  , o 
pure  una  giovane^  che  i moderni  direb- 
bero, di  Spirito.  Nel  Secondo  giorno  di 
Do-  Decembre , Errico  fece  la  Sua  entrata  a 
*"'***  '^^^’ Parigi  per  la  porta  di  S.  Dionigi^  e fu 
ricevuto  con  tutti  gli  efterni  Segni  di 
dovere,  e di  Sommeflione,  ed  anche  di  • 
gioja:  refe  i Suoi  olSequj  e rispetti  alla 
- regina  vedova  Sua  ava  , e fu  a’  d'i  17. 
dell’  iftefSo  meSe  coronato  nella  ChieSa 
cattedrale  eie  Notte  Dame  da  fuo  zio  il 
Cardinale  VeScovo  di  Winchejìer^i].  ÓìQ 
' recò  eftremo  diSgufto  e dispiacere  al  Ve- 

Sco- 

( s ) Annales  de  France . Poiyd.  Virg.  Mift»  Angl* 
Proces  M.  ^.'de  la  PaceiUk  Dupleix*  ' ' 
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(covo  di  Parigi  [ ^ ] ; ed  ei  vi  furono 
prefenti  due  Pari  fpirìtuali  folamentè 
e ninno  de’  temporali  . Nel  giorno  poi 
il.  egli  tenne  il  fuo  letto  di  giuftizia  in 
aperto  parlamento  , e ricevè  l’ omaggio 
di  tutt’  i membri  di  eflb  . Indi  prima 
della  fine  dell’anno  rJUrnò  di  nuovo  a 
Rouen  con  intenzione  di  ritornare  a ve- 
der Parigi  l’anno  feguente  [w]. 

La  ragione , per  cui  il  duca  di  Bed- 
fard  lo  mandò  cola,  fi  fu  affinchè 
tefle  la  di  luì  perfona  effere  ficura , facen-  Tremouil- 
do  le  trugpe  del  Re  Carlo  frequenti  fcor- 
rerìe,  c giugnendo  fino  alla  Senna  ^ 
effendovi  tuttavia  ancora  alcuni  fofpetti 
in  riguardò  alla  fedeltà  del  popolo  di  Po»  ^ 
rigi.  Nulla  però  di  manco  ei  rtiancò  po- 
chiffimo  che  quello  palfo , il  quale  fu  dato  * 
con  ugual  prudenza , che  ben’efeguito  non 
producefle  un  cattivo  effetto,  per  effere 
flato  forprefo  il  callello  da. un  gentiluor  • 
mo  Francefe  con  cento  venti  uomini  ; 
poiché  già  la  citta  farebbe  fiata  prefa 
dell’ille^  maniera,  fé  le  truppe  impie- 

' r gate 

C‘t  ) Hiftoire  de  Charles  VII.  pan  j-,  Chart.  V 

Cljroniqoes  de  Monlb  Hai.  Holinshed.  Stowe, 

Mez.  P.  Dan.  ' 

( u ) Journal  de  ce  qui  eft  anrivè  a Paris . Wil- 
fielmi  Wyrcerter  Annafes-rcrum  Anglicarum  Polyd. 

' ^ Virg.  Hill.  Angl,  P.  Dan»  Pr.  Henault, 
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42  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
^ate  ad  un  tal  propofito  non  foflero  ve* 
nute  a contrailo  tra  di  loro  intorno  al* 
la  divifione  del  • bottino  , prima  che  la 
piazza  fi  foffe  prefa;  il  che  diede  agl’  In- 
gleft , ed  agli  abitanti  della  cittk  1’  op-  , 
portuhita  di  ricu^rare  il  callello  , e di 
giuftiziare  la  mal^ior  parte  della  guer- 
nigionc  ^ la  qual’  erafi  refa  a difcrezio* 
ne  [w].  Il  baftardo  chiama- 

to* in  quello  tempo  il  conte  di  Dunois^ 
era  flato  più  fortunato  in  forprendere 
Cbarpres  ; e gl’  Ingleft  per  lo  contrario 
fi  refero  padroni  di  Monpatge^(x) :* che 
i Francefi  tentarono  di  ricuperare  , ma 
venne  loro  fallito  *il  Colpo  per  la  negli- 
genza de  la  Tremouille  primo  minlllro 
del  Re;  il  qual’  elfendo  perciò  divenuto 
odiofilTinio , il  conellabile  determinò  di 
trattarlo  come  avea  trattato  li  di  lui  pre- 
decefsorì.  Avendo  dunque  concertata  la 
maniera  di  ciò  fare  con  alcune  delle  per- 
fone  principali  eh’  erano  in  corte  , e le 
quali  lo  abborrivano  a cagione  del  di 
lui  orgoglio , lo  arrenarono  nel  caflello  | 
di  Ch'tnon  dentro  una  flanza  la  più  vi- 
cina a quella  del  Re  ; e dopo  un  dibat- 
timento e contrailo , in  cui  il  minierò 

■ 4 p ' 

(w  ) Anna!»  de  Frartce,  Dupì^ix. 

• ( Abregé . Chronologique  Monit,  Gaguini  Hill, 
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fa  ferito,  lo  conduflero  indi  via  prillo* 
ne  , e lo  chìufero  nel  caftello  di  Mo?y- 
trsfor  , dove  ftette  lungo  tempo  confi- 
fiàto  [/]  • Il  Re  dà  principio  11  mo^ 
tirò  fofnmamente  innafprito  per  un  sì 
fatto  oltraggio  comaielfo  contro  la 
fua  autorità  ; ma  veggendo  pofcià , eh* 
ei  nòn  vi  era  aRùn  rimediò  , ed  aven- 
do anch’egli  medefimo  giufto  motiva  e 
ragione  di  chiamarfi  offefò  del  miniftro, 
ih  quale  operava  prelTo  che  deirifteifa  ma- 
niera sì  arbitrariamente  , cóme  tuttavìa 
•non  aveva  operato  ancóra  il  coneftabile, 
fi  lafciò  p'erfuadere  e capacitare  dalla  re- 
gina , e rìpòfe  la  fua  confidenza  nella 
perfona  del  di  lei  fratello  il  conte  de  Ma^ 
il  qual’era  flato  uno  delli  più  attivi”*^”* 

■neir  arredamento  de  la  T remQuille  [ "z  ] , * 
ed  il  qual’  era  dato  eccitato  ad  operare  in 
sì  fatta  guifa  dalla  promeflà  fattagli  dal 
coneilabile  di  aver’ egli  ad  elfere  il  co* 
lui  fucceffore. 

Carlo  pafsò  anche  più  oltre , il  che 
yer  avventura  fu  un’ inoltrarf.  troppo  ' 

. aitai  : imperciocché  egli  convocò  una  min  preda 

eie  d’aflemblèa  degli  dati  a Tours^ 

modi  t pia- 

' ' Vfi  • ^ j* 

ceti  con  di-  ^ 

/ N A 1 , T».  ^ /capito  e'd 

( y ) Annales  de  France . D’ Argeutre  « Hiftoìre  intereffe  del 
de  Bretagne  . P.  itmil.  fuogover- 

( z ) Ahnales  de  France  , • . • no  * 
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ve  fi  Aio  caneelliere  dichiarò  in  nome 
di  lui  alTaflemblèa,  che  il  Re  nwi  era!» 
punt’offefo  nè  difguftato  di  coloro,  i qu.:« 
li  aveano  arredato  la  Tremouille  , ma 
che  tuttavia  gli  avev’  ancora  nella  Aia 
buona  grazia . Quella  A era  la  terza  vol- 
ta, che  il  conteAabile  avea  per  mezzo 
della  fofzà  e violenza  mutato  il  mini- 
ftèro;  e pur  con  tutto  ciò  a perAiaAone 
del*  conte  de  Maine  il  Re  fi  riconciliò 
al  medefimo,  e lo  ricevè  di  bèl  nuovo 
nella  corte , come  fe  non  foflè  nuli’  affatto 
accaduto  {a).  Gl’ inorici  moderni  ci  di-- 
cono,  che  Carlo ^ il  qual’ era  giovane  e 
molto  addetto  a’Aioi  piaceri , avea  dell’  av- 
verfione  per  gli  affari , e trovava  m oUo 
piacere  iri  lafciar  governare  chiunqu’  egli 
•Jl  foffe  , purché  lafciaffero  divertir  lui 
quietamente  ed  in  pace . Egli  era  fenz* 
alcun  dubbio  giovane  , dato  all’amore, 
e badante  mente  dilettavau  degli  fpetta- 
coli  ; ma  era  nel  tempo  delfo  molto  lon- 
tano, che  gli  mancaffe  o talento  o co- 
raggio ; anzi  molto  fpeffo  modrò  così 
l’uno  come  l’altro,  mentre  che  meno  fi 
afpettava:  ma  Ano  a quedo  tempo  egli 
era  dato  Tempre  regolato  c diretto  > 

c que- 

(a)  Chroniques  ét  Monft.  Annales  de  pTance, 
f,  ^n?a.  P,  Dan.  , . _ 
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e quelli,  che  lo  governavano,  làpeàn  fare 
bene  gli  affari  di  lui . Molti  de’  principi, 
e gran  fignori  erano  egualmente  abili , che 
inclinati  a fervirlo;  hna  voleano  ciò -fare 
in  quella  guifa , clV  era  di  lor%  piacere  ; 
c qualunque  folfe  mai  ella  ftata  la  fua  vo- 
iontk,  non  era  certamente  in  fuo  pote- 
re di  renderli  maggiormente  fottomeffi 
(ù) . Vedea  perciò  egli , che  con  andar 
dietro  c foddistare^  alli  fuoi  piaceri , de’ 
quali  non  era  affatto  nemico,  cosi  gli 
affari  fuoi  propr j , come  quelli  dello  fta' 
to  non  averebbono  niente  patito;  poiché 
la  nobiltà,  la  quale  fi  ftudiava  di  effere 
independente,  era  volentierofa  ed  abile 
abbaftanza  a portare  avanti  la  guerra  (c). 
Egli  conofcea  parimente , che  il  coneftabi- 
le  2 non  oftante  che  foffe  molto  impetuo- 
Ib  e di  un  foprafiàcente  umore,  era  pure 
un’eccellente  ufficiale,  aveva  una  gran  mano 
ed  inQuenza  fopra  il  fuo*  fratello , ed  avéa 
i’  onore  della  corona  egualrnente , che  il 
bene  del  pubblico  fmeeramente  a cuore; 
li  quali  erano  fufficiehti  motivi  a far  si, 
ch’egli  non  trovaffe  molta  difficolta  a 
ricionciliarft  verfo  di  lui . Ma  oltre  a tu^- 

to 

. ( b ) Hiftolrc  de  Charles  VII.  par.  }.  Chart, 
Abregé  Chronologique  J,  de'Sprres.  Mez. 

(c)  Journal  de  ce  qui  eft  arrivè  a Paris. 

Gaguini  Hifu  i’r.  Henault.  Le  Cend. 
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to  qi;efto , C/7r/o  conoicea  molto  bene  che 
per  quanto  grandemente  egli  fufle  obbli- 
gato ad  abbaflarfi  , e fottoporfi  in  men* 
tre  che  la  fua  corona  era  in  thlputa, 
dovea  fj|almente  una  volta  rimetterii 
tra  le  fue  mani  la  monarch'ìa  , quando 
farebbe  ftato  in  pienq  poflefl'o  de*  fuoi 
dominj  (d).  Egli  contentofs’  imperciò  di 
eflere  uno  fpet latore,  e di  maneggi^ire  al- 
cun’ intrighi  coi  duca  d’  Orleans  in  In- 
ghilterra^ li  quali  tornarono  grandemen- 
■te'*a  fuo,  vantaggio.  Frattanto  alcuni 
* tumulti  e follevamenti  accaduti  nelU 
Pnejt  Baffi  pofero  in  imbarazzo  il  duca 
di  Borgogna  ; ed  effendo  morta  la  fua 
forella  'ducheffa*  di  Beàford , nacquero 
ancora  alcune  difpute  tra  di  lui  e^’l  reg- 
gente, il  quale  fenza  conrigliarfene  con 
«Ifolui  àvea  menata  una  feconda  moglie. 
Perciò  il  Cardinale  di  Wincbejler  a fine 
di  fargli,  riconcifiare  tra  di  loro,^propo- 
fe  ad  elfi  una  conferenza  ed  abboccamen- 
to da  tenerfi  in  S,  Omers , nel  qual  luo- 
go già  fi  portarono  amendue  , ma 'con 
tutto  ciò  non  fi  unirono,  nè  abboccaronfi 
affatto  ; poiché  infiftendofi  dal  duca*  di 
Borgogna  di  dover  pfìb  ricevere  il  primo, 

la 

V. 

(d)  Abregé  Chronologlque . Annalqs  de  Frane?. 
Dupleix.  ■ 
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Ja  di  lui  vifita,  fe  ne  ritirarono  indietro 
più  efacerbati  che  mai , e rifoluti  cosi 
r uno  che  T altro  a recare  avanti  e pro- 
feguìre  i loro  prpprj  difegni  (e)  , 

Aveva  la  guerra  cagionata  una  ca-I^-^^Car^ 
reftia  nella  maggior  parte  del  regno: 
Ipecialmcnte  più  che  in  ogni  altra  anìfiz)  dei 
te  ntWdL.  piormanàia^  il  popolo  pativa 
to , e fi  credea  talmente  maltrattato  da  \ 
alcuni  comandant’ , che  cosi  nQ\h  f*^compe- 
JSformamiia  Superiore , come  nell’  Inferto- 
re  li  Rivoltarono,  prelero  vane  piazze , 
ed  ove  fi  foflero  ad  elfi  unite  in  tempo 
alcune  forze  di  C<rr/o,  averebbono  ^otu-^* 
ta  ricuperare  la  loro  provincia . Ma  co* 
munque  ciù  folfe,  eglino  furono  in  bre- 
ve tempo  fottomeflì  parte  con  promefiè, 
e parte  per  forza;  e tutto  quello,  che 
una  tale  loro  follevazione  produflè,  ei  fi 
fu  un^accrefcimento  di  quei  mali,  eh’ elfi 
alfegnavano  come  cagioni  dell’  efierfi  da 
effbloro  prefe  le  armi  (/) . Elfendo  in- 
tanto dopo  una  lunga  prigionia  morto 
in  Inghilterra  il  duca  di  Bourbon  , il 
fuo  figliuolo  conte  di  Clermònt^  il  quale 
prefentemente  polfedea  quel  titolo , fec^ 

’ un  1 

[e]  Annales  de  Frante,  Monft.  .Emil.  Du- 
pleix.  Le  Gend. 

( f ) Hiftoire  de  Charles  VII.  par  J.  Chart.  Hall. 

Holinshed.  .Stowe.  Gaguini  HHI.  Mqz*  P*  ^ 
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4S  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
un  potente  diverfivo  dalla  parte  di  Bxtr- 
gog?ta  y non  oftante  eh’  egli  avelie  me- 
nata in  moglie  la  forella  di  quel  duca. 
A principio  fembrava  , che  con  ogtfi 

V ’ ' probabilità  eglino  fofì'ero  dilpofti  feria- 

mente  a fare  una  guerra , ma  poi  di  ma- 
. no  in  mano  vennero. a trattare  di  aggiu- 

ftamento.,  e finalmente  efii  fecero  un  trat^ 
tato  particolare  : onde  nacque,  che  il  Re 
yfmu  Do  fece  loro  infinuare , che  averebbe  defidera- 
di  compromettere,  ed  aggi  urtare  egli 
rteflb  quelle  difpute , che  per  s'i  lungo  tenv 
po  erano  durate  tra  di  loro.  Il  coneftabile 
allora  rinnovò  il  fuo  commercio , o fia  1» 
fua  corritpondenza  col  duca  di  Borgogna^ 
il  quale  veggendo , eh’  egli  fi  farebbe  tro- 
vata in  egual’  inconvenienti  tanto,  nel 
cafo,  che  prevalelfero  gl’/»g/ej5(  la  qual 
cofa  non  era  di  prefente  af&tto  proba- 
bile ) quanto  nel  calo  , che  la  vincefiè 
il  Re  Carlo  , fenza  venire  a qualche 
previa  convenzione , fi  doterrainò  di  con- 
chiudere un  trattato  alla  prima , ed  afficu- 
rarfi  di  quei  vantaggi , che  nello  Rato , 
in  cui  allora  le  cofe  ritrovavanfi  , non 
fe  gli  potefiero  ragionevolmente  ricula- 
re  Xg)  • Tra  quefto  tempo  il  duca  di 

V „ Or- 

. tg)  Ann^es  de  Franco  , Manli.  J.  de  Serres. 
Da  Tillet . rr»  Heoauit.  ' 
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Qrkans  di  concerto , come  può  ragione- 
volmente fupporfijCol  Re Carhivt^  tenu- 
to a bada  il  governo.-  d’ Jnghìlftvra  colle 
fperanze  d’  un  vantaggiofo  trattato  di 
pace,  che  h farebbe  dovuto  nego^iaje  a 
Calais  ^ Il  fine  di  ciò  fembra,ch,e  folfe 
fiato,  di  proccurare  a qualunque  colto  il 
confenCo  della  corte  d’ Inghilterra,  di  veni- 
re ad  un  trattato  ; al  che  quando  ell’a vefse 
acconfentito  una  volta  non  potea  fàr’a  me- 
no di  mandare  i fuoi  pieni  potenziar]  ad 
dov’erano di  gik,  arrivati  due  legati, 
uno  del  Papa,e  Taltro  del  Concilio  òì  BaJt- 
lea^  e dove  il  duca  di  Borgogna  non  fola- 
mente  vi  fece  affiltere  i juoì  miniftri , 
ma  vi  fu  ancora  egli,  di.  perfona  (h)  . 

Le  offerte  fatte  dalli  plenipotenziari 

„ • r I*  1 • 1*  »T  ]’  corte htudt  t! 

di  Fra?iaa  furono  li  ducati  di  Normanata  famofotrat- 
e di  ùtiienna  interi,  riferbandofi  folamen-  catodi Ar^ 
te  il  folit’  omaggio,  che  i miniftri  d’/«- 
ghilterra  affolutamente  , e eoa  difprezzo  Buono  Du- 
e disdegna  ricufarono  ; infiltendo , 

COSI  l’una  parte  come  l’altra  doveano 
ritenerfi  quel  tanto  fi  avevano  acqui- . 
ftato , a riferba  foltanto  dello  feambia- 
mento  di  quelle  cittk  , e di  quelli  di- 
llretti  d’amendue  effe  parti,  che  vicen- 
devolmente gli»  uni  tenevano  dentro  li 
Jfl,Mod»Vohi4,Tom.i.  D con- 


•t 


( h ) Abregé  Chronologtqae  , Monft.  Gaguini 
Hift.  Mc7.eray>  P.  Dan. 
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50  i;  ISTORIA  DI  FRANCIA 
confini 'gen«rali  degli  altri  , e che  ave» 
rebbono  perciò  potuto  oirere  T origine  di 
nuovi  dillurbi  e contraili . Ed  avvegna» 
chè  non  fi  folTero  voluto  per  pochilfimo 
'rimuovere  o fpoftare  da  fimili  loro  prò. 
pofizioni , i mediatori  fi  dichiararono  in 
favore  delle  propofiaioni  fatte  da 
onde  avvenne  che  li  pienipotenziarj 
hìglefi  fi  ritirarono  (/) . Ciò  appunto  fi 
era  quello  y di'  cui  andavano  in  traccia 
il  Re  e *l^duca  di  Borgogna \ im- 
perocché eglino  , aveano  'di  già , alm^o 
in  gran  parte , accordati  e ftabiliti  tut- 
t’i  punti , eh’ erano  tra  di  loro  in  con- 
troverfia  ; ond’^effendofi  il  Iqro  trattato 
.toftamente  ridotto  in  forma  , fu  fotto- 
, Tcritto  e tatificàto  cosi  per  parte  dell’ 
■uno,  che  dell’ altro.  Senonchè  un  funv\ 
trattato  fu  per  molte  cohfiderazioni  ha- 
‘ftantemente  fconvenevol’  c vérgognofo 
•per  lo  morfarca  che  Jo  fece  ',  e per 
, ogni  rifpetto'  fu  pel  duca  di 
'varitaggiofo  quanto  mai'il’fùedefitno  jx> 
teffe  defiderare  . ‘Perciò  ‘k  fola  neoeRith 
da  una  banda  , -ed  1,  vantaggi , che  fe 
ne  afocttavan©  dall’  altra , poterono'’  porre 

. -5  ' -in^ 

T • * ■ 

( i ) -Annales  de  Ffiince , Hifteire  de  Charles  \^I  I. 
^ar.  Jean.  Chart.  P.  Du  Tillet , Le  Cen- 
ere . • ' 
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in  fdvo  ed  ^ coverto  il  Re  contra  o^i 
jimprovero  di  aver  conchinfo  un  tratta- 
to , che  per  molti  riguardi  derogava  alla 
fua  dignit'a,  ed  il  quale  averebbe  dovu- 
to eflere  fommamente  pregiudiziale. al  fuo 
interefle,  fe  pure  con  qualche  proprietà  fi 
polfa  mai  dire , che  aveflfe  alcuno,  interelTe 
capace  di  (tare  a fronte  della  pace  (k)- 
Tra  lo  fpazio  di  una  fetdmana  dopo  > 
che  una  tal  pace  fu  conchiulà,  la  regi- 
na vedova  di  ¥ rancia  If abell  a mpr'i 

di  cordoglio  cagionatole  in  gran  parte  > 
come  dicono  ’ gl’ iPorici  Fr ance  fi  , dai 
rimproveri , che  le  fecero  i foldati  In^ 
glefi  , li  quali  le  diflero  in  faccia,  clP 
ella  fapea,  che  il  fuo  figliuolo  Carlo. 
non  avea  niun’  affinità  col  Rè  dilei 
marito  . EU’  ave^  vivuto  per  lungo 
■ tempo  da  privata , ond’  è che  la  fua 
morte  fece  poca  imprelfione , e la  callà, 
.in  cui  fu  rifofto  il  fuo  corpo,  fu  mef 
fa  dentro  un  battello  con  quattro  de' 
Tuoi  domeftici , e mandata  per  acqua  , a 
S.  D.ionigi  y idove  fu  fepolta , lènza  che 
neppure  felle  un  Velcovo  colui,  il  qua- 
le a lei  fece  le  funebri  cerimonie  [ / ] , 

D z ’ Nel 

[.  k]  Hiftolre  de  Charles  VII.  par.  Chart.  An- 
nales  de  Franco.  MonlL  Mez.  P.  Daniel. 

. (.1)  Aoaaies  de  France,  Avi. - .Pub.  iVJpml;,  Cha- 
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Nel  fuo  teftamento  ella  mollrò , ed  ef- 
prefle  una  gran  tenerezza  per  lo  reggente 
duca  di  Bedford  ^ ch’ella  chiamava  Ino  fi- 
gliuolo. Dopo  fu  quivi  eretta  una  tomba 
per  eflblei , la  quale  non  per  tanto  non 
può  con  qualche  proprietà  dirfì'^  die 
faccia  onore  alla  di  lei  memoria  , poi- 
ché vi  è meflb  a piè  della  Tua  efhgw^ 
un  lupo,  come  fimbolo  del  di  lei  natu- 
rale crudele,  rapace,  ed  inumano  (?w). 
Nel  feguente  mefe  di  Dsceìnbrc  pafsò 
di  vita  a Rouen  il  reggente  duca  di  BeJ- 
ford  , in  riguardo  al  quale  gl’  Idonei 
Francefi  ed  Inglefi  lèmbrano  contende- 
re e fare  a gara  in  ragionarne  della 
maniera  la  più  vantaggiofa  che  poflb- 
^ no  . Egli  fu  per  tott’  i verfi  uno  delli 
più  abili  e bravi  uomini  del  fuo.  tem- 
po egualmente  rifpetrato  e compianto 
Anno  Da-  da  quefte  nazioni.  Li  Francefi  in  qued' 
ricuperarono  Dìepp^  ^ e varie  al- 
tre piazze  nella  Normandia \ ed  il  catti- 
, vo  ricevimento,  che  incontrò  in  Inghil- 
terra la  notificazione  del  trattato  fatto- 
li dal  duca  di  Borgogna  y diede  loro  ra- 
gionevole motivo  di  fperarcjche  q.ue(lt> 
principe,  il  quale  per  mezzo  d’una  tal 
, pa- 

• * V 

( m ) Hiftoire  de  Charles  VII.  par.  Gh^rt.  Monll. 
Annaks  de  France , DuTillet.  P.  Danief. 
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pace  era  divenuto  neutrale , avefTe  ad  ef- 
sere  in  confeguenza  di  ciò  obbligato  a 
dichiararli  loro  alleato;  non  óftante  che 
folTe  molto  lontano,  che  la  fua  princi- 
pale intenzione  fi  foife  quella  («). 

Il  duca  di  Tork  fucccfle  nella  reggen-:J'^^'^f  f' 
za  di  Francia  al  duca  di  Bedford  fra- 
tello  dell’ultimo  defunto  Re  ^ lnghU-dtC3,x\o 
terra  y ì\  quale  quantunque  fofle  un  prin- 
oipe  adDmato  di  molte  buone  quanta , 
pure  conciofiachè  avelTe  uno  fpirito  d\r pov^en  cc':^ 
tiero  c follevato  , e fi  afpettalTe 
ntella  maniera  una  proionda  ed  intiera^;  Fwnci.?. 
fommelfione,  e quando  le  colè  andavano 
male , e quando  per  lo  contrario  el- 
leno andavan  profpere  , egli  era  molto 
meno  atto  ed  à propofito  per  un  firn  ile, 
impiego  [o].  Nulla  però  di  manco,  con- 
ci ofiachè  avelTe  un  gran  coraggio  , e 
niolt’  attiviti  , averebbe  per  avventura 
operato  qualche  cola  di  buono  , ove 
fofse  fiato  mandato  immediatamente  ; 
ma  le  fazioni  in  Inghilterra  avendo 
ciò  impedito  aprirono  cos'i  la  firada 
a quelle  di^razie  e difav venture’,  chs 
pofcia  furono  irremediabili  . Il  conefta- 
, D 3 bi- 

( n ) Abregé  Chronologiqae . Hiftoire  de  Cfear- 
1«  VII,  par,  Chart.  Monft.  P.  ^mil.  Pr.  Henauif- 
(o')  Anoale*;  de  France.  Hall.  HoJinih  Stov/e. 

Gaguini  Hifl,  P.  Daniel.  Le  Gend. 
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54  L’ISTORIA  DI  FRANCIA  , 
bile  intanto  di  Francia  , -comechè  non 
avefiè  im’efercito  fufficiente.  per  tentare 
r afifedio  di  Parigi^  fi  affaticò  non  di  me- 
no- di  porre  quella  città  in  anguftie  xon 
tenerla  ^bloccata  da  lungi  e con,  impe* 
,dire  che  folfe  fecondor  il^  felito  forbita 
di’  nuove  proyvifioni  j nel  che  riufcà 
efl'o  a‘  tal'  fegno>  che  recò  agli  abitanti 
grandiffimò  difa^-[p].  Cqmandava  iir 
quella  capitale- il  %nof  Roberto  VVillougF 
by^  e vi  aveva  nfiì  guemi^one  d’ incirc* 
a mille  e citiqtiecento  uomini  ; e per  <ut- 
40  quel  tempo,  che  il  duca  di  Borgogna 
fi  tenne  daHa  parte  degl’ rnan* 
tenne  il  popolo  in  un’  órdine  ben  gran- 
de : ma  dopo  il  trWiato  .di  'Arras  egli 
fi»  emvò  isn  rfleazo  ai  gravi  difficoltà  *ed 
imbarazzi  j • che  lo  poferó  nellà  neceffi- 
tà  di  trattarlo  più’ fe veramente.  Quindi 
alvvennie^  che’  i cittadini  ^trarotio  'in 
una  fegreta  negoziazione  col  coneftabile 
od  offeriròngli,  che  ov’^lino  ottetiefse- 
ro'  una  generale  indemiità,-  e ia  confci> 
ma  deToro  privilegi')  fr; farebbero  impa- 
droniti d’ una  delle  porte,  ed  averèbbero 
fatV  entrare  le  di  lui  truppe.  Giò  fu  loro 
, dal 

( p ).  Hifioire  de  Charles  VII?  par.  Cbart.  Jfoup*' 
nal.  de  ce  qui  eft  arrivè  a Varis»  MohfU  P.itmiJ. 
Pr,  Hcnault» 

i 
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dal  coneftabile  prontamente  promeflb, 
ed  intraprefe  anche  a farlo  confermare 
dal  Re;  laonde  poi  avendo  li  cittadi- 
ni forprefa  una  parte  della  guemigione 
adempirono  intieramente  la  loro  prò- 
meilà,  e diedero  in  mano  di  lui  una 
delle  loro  porte  . Il  governatore  /»- 
gl^fe  Willoughby  ajutato  da  quei  Prela- 
ti , che  tuttavia  aderivano  agl’  interefll 
del  Re  Errico , fecero  quanto  mai  era 
poflìbile  per  rifpingere  li  Francefi^  e 
mantenere  a fe  la  piazza  ; ma  finalmente 
quando  videro  che  ciò  era  impoff^bile , li 
ritirarono  de'ntro  W .BaJìile^àowQ  furono 
immantinente  bloccati  {q).  Quindi  nac- 
quero alcuni  dibattimenti,  fe  li  dpvelfe- 
ro  a’mcdefimi  offerire  alcune  condizioni, 
o pure  doyelfero  infiftere  eh’  eglino  Q. 
rendeffero  a'  diferezione  : ma  veggendo 
il  coneftabile  , n;he  il  popolo  di  Parigi 
inclìhay  a trattare  la  guemigione  I?t- 
glefe  con  qualche  mitezza  , offerì  alla 
medefima  di  volerla  mandare  a Rouen 
o per.  terra,  o per  acqua:  ond’ è , eh’ 
eleffero  di  andarne  per  acqua  > e la 
capitolazione  fu  puntualmente  già  efe- 
guiti(r).  , ; 

D 4 Una 

( q ) Monfl.  Abregé  Chrgnologique . Annales  de 
France.  Gaguini  Hi<t.  Du'TUlet. 

(r)  Hiltoire  de  Charles  VII,  par.  Charr..  Jotf»* 

na. 


- , 


ì 
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tale^  gk>rios’ azione  riftabili  intJc 
Bologna  /emerite  il  conelbbile  snella  grazia  e fa- 
Ci- vóre  del -fuo  fovrano  > il  ' quale  non  fi 
ftmttator-  iràmediatamente  a Parigi  ; aia  • 
* e via  un  ta~  lolennizò  prima'  il  matrimonio  del  Tuo 
t / il  delfino  colla  prindpelfa  di 

cloòteftcr. figliuola  di  Giacomo  II. 
ed  indi  fi  ^ede  tutta  la  cura  di  regolare 
rialcuri’ affare  nella  migiior'  maniera  pofi> 
libile  nelle  fffovincie  che-  giaceàno  neir 
altra  parte 'della  liWf^.Tl  duca  intanto 
df  Borgogna  veggendo  che^  g!,  Inglefi 
lhtvlHTÒ*''trattando  uùa  lega  coliVimpcra- 
tófé'  Sigifinonc/o , e (bfpettartdo'  che  prò* 
muoveflè'rò  delie  foTìevaziom  ne’  Paefi 
fi  . determinò  di  apertamente  cìi- 
chiarars’  in  favore  d&\,Franceff , la  qual 
' cofit^i^  fece,  e con  ima  numoros* arma- 
ta tn^è  Caiais  i'^ma  poi  effèndofi  colìt- 
portàtq  il  duca'  di  Ghucgjìer  \con  una 
competente  truppa  lo  coftrinfe  a levare 
rdfediaj-e  pofcia  depredò  VArtois^^  le  * 
altte^fovincie  adjacentiMl  duca  òì^Pork 
fimilrtiente  eflfendo  ^arcato  nella  JVbr- 
mandia  coti  un  corf^  - Inglejty 

toftamente  ' ricupcrÒT’  la  ■ maggior  parte  ' 
delle  conquide  fiitte  'dsiFranceJi  ,>  e .fece 
' l C le  * 


■<  •»* 


naJ  de  ce  qni  eft  arrivè  a Paris,  Mònft,  P.i&uA 
F,  Daiùel ..  , . , 
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' LIB.  XIX.  CAP.  IV.  57 
le  difpofizioni  neceflarie  per  ufcire  bene 
a tempii^  in  campagna  nella  feguente  pri» 
mavera  con  un  competent’efercito;  e tra 
quello  tempo  una  formidabile  ribel- 
Kone  furta  ne’  Paeft  BaJJi  pofe  il  duca 
di  Borgogna  fuori  dello  flato  di  poter 
dare  a’iiioi  nuovi  alleati  alcuna  forta di 
ajuto  ed  alTiHenza  (s). 

Come  il  verno  fu  molto  afpro  , lì  II  Re  c^r- 
generale  Talbot ^ ch’era  uno  delli 
abili,  ed'  infienie  pih  fortunati  ufficiai’ jw» « 
IngUfi  ^ prefè  vantaggio  da  una  gran^^-^^^ 
quantità  di  neve  che  cadde , ed  avendo  ^ 
vefliti  di  bianco  li  fuoi  fol^ti  fbrprefè 
Pontois  : ed  i Pranceft  dall’  altra  banda, 
i quali  fecero  un  limile  tentativo  fopra 
'Rouen^  oltre  aireffer  loro  venuto  falli- 
to il  difegno , patirono  eflremamente 
nella  loro  ririratìt  (r) . Intanto  effendo  '■ 
il  parlamento,  e le  altre  corti  fovrane, 
ritornate  a Parigi  , gli  abitanti  aveano 
grandiffimo  defiderio,  che  foffe  cola  tor- 
nato anche  il  Re  : ma  Carlo  y il  quale 
fapea  bene  li  romori,  che  fi  erano  fpars’ 
in  di  lui  pregiudizio , perfillè  nella  rifo-  - 
luzione  , eh’  era$  da  lui  fatta  di  non 

an- 

(^)  Annales  de^France.  Monft.  Abregé  Chro- 
uologique.  P.  Daniel.  Boulanv.  ' 

( t ) Hilloire  de  Charles  VII.  par.  Chart.  Abrr 
géChronologique,.  P.  Dao.  Boulanv,  * 

r ^ 
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andarvi  prima  di  operare  una  qualche  azio* 
119  d’importanza.  Per  qual  colà  man* 
dò  ordini  al  coneilabile  di  unire  quan- 
te truppe  mai  potefle  per  alì^diare  la 
piazza  di  Montreau  y la  quale  avvegna'* 
chè  dominalTe  la  Senna , recav’  al  pp* 
polo  di  Parigi  molto  difturbo  ed  in- 
quietudine . Or  poiché  la  piazza  era 
f<Mte,  e vi  era  dentro  una  buona  guer- 
nigione  , ella  fece  t^na  opinata  difefa . 
Nulla  di  meno  allorché  fi  vide  efler  già 
tempo  di  poterfele  dare  un  alTalto  , il 
Re  vi  alfiftette  egli  ileffo  in  perfona  , 
pafiò  il  foflb  fino  al  mezzo  , ed  indi 
montando  per  la  fcala  dh’  erafi’  innalza- 
ta contro  la  breccia,  fu  uno  de’  primi, 
eh’  entrarono  nella  piazza  che  fu  fubita- 
mente  prefa , avvegnaché  la  guemigione  fi 
rkiralTe  dentro^  caftello,  dal  quale  poi  fi 
capitolò  fimilmente  tra  pochi  giorni  ( « ) . 
Ciò  a dir  vero  ebbe  1’  effetto  , che  il  Re 
fi  era  propofto  e defiderava,  poiché  innal- 
zò fommamente  la  fiima  di  lui , e con- 
tribuì non  poco  alla  gioja  univerfale , 
che  fu  moftrata  ed  efprefTa,  mentre  fece 
.la  fua  folenne  entrata  in  Parigi  nel 
giorno  17.  di  Novembre  y dopo  che  n 

era 

Tu]  Annalcs  de  Frante , Monft.  Abregé  Chro- 
nologique.  Da  Tillet  Le  Gend. 


r 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV. 
era  flato  lontano  ed  aflente  per  lo  fpi- 
zio  di  diciannove  anni  in  circa  [-w]. 

Quella  gioja  non  per  tanto  ebbe  una 
brevifllma  durata  , poiché  tra  lo  fpazio  ’ • \ 
di  Tei  fettimane  , il  Re  fu  obbligato  a • v 
lafciar  la  cittk  a cagione  della  pelle  , - 

che  fu  accompagnata  da  una  carell'ia^e 
da  un  afpra  invernata , nella  quale  i lu- 
pi palTando  in  tempo  di  notte  il  fiume, 
divorarono  quantitàt  dì  gente  in  mezzo 
delle  llrade  ( « ) . Una  s\  gran  penuria 
ella  fi  ellefe  per  la  maggior*  parte  del 
regno;  e coBciofiachè  la  lunga  durata  e 
continuazione  della,  guerra  avefie  in  cer- 
ta guìfa  ellinta  e fatta  perdere  ogn*  in- 
dullria,  moltitudine  di  gente  non  avea- 
no  altra  maniera  , nè  altro  mezzo  dì 
folTillere,  che  per  le  rapine,  nel  tempo 
iPelTo,  che  la  generale  povertà  era  co- 
tanto grande,  che.  npn  era  facile  a tro- 
varfi  perfon^alcuna , la  quale  avejQfe  mol- 
to chic  perdeie  (/)  . • 

“ L’an- 

( w)  Abregé  Chronolò^iqoe.  Annales  de  Fran- 
te Hiftoire  de  Charles  VII.  P,  Daniel.  Pr.  Hena*  ' ] 

ult . ^ 

( x)  Journal  de  ce  qui  eli  anrivè  a Paris  . HV* 
floire  de  Charles  VIL  Gaguini  Gift. 

( y)  Abregé  Chronologique . Journal  de  ce  qi» 
eft  arrivè  a Paris.  P,  Amjii.  F.  Daniel. 
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L’ anao  fèguante  il  Re  pafsò'daU’ al- 
2/  Clm  Loira , dov’  ebbe  a nia- 

««rf/e/<a».neggiare  un  affare  di  grande  importan- 
\STrl  • Aveva  il  Conciliò  di  Bafilea  con- 
<W/«  traltato  con  Papa  Eugemo  l\\  onde 
/i  Galiitt- avendo  prefe  varie  determinazioni  con- 
**  • tfarie  a Roma^ÌQ  mandarono  al  Re  per 
cinque  ambafeiatori , pregandolo  che 
colla  fua  autorità  foffero  oflfervate  in 
tutt’i  fuoi  dominj  (♦J*).  Carlo  imperciò,' 
’ ' aven- 


' (*F)  Il  Ccmeilio  di  BaJiUa  non  è mai  flato 

concilio  generale come . fpaccia  il  ién'^a  pro- 

varlo, perchè  in  qnello  non  vi  forono  i legati  del 
Pontefice , nè  la  libertà  richiefla  a’  l^ittwi  voti 
nè  il  numero  de’vefcovi  Tufficiente  a rapprelentaro 
tutta’  la  Chiefa'.  An'ti  quando  comraciJr  a inacchi- 
nare  contro  il  Papa  Eugenio  quarto,  era. ridotto  al 
• ' numero  di  30,  e nella  di  lui  depofizione,  e nell* 
^ ' empia  Creaiion  di  Amadeo  Duca  di  Strvoja  col  nor 

• me  di  Felice  non  furono  più  che  fette  ; come  lo 
Spoììdano  chiaramente  dimoftra  . S*  Antonino  lo 
chiama  un  concilio  deflituto  di  forze  , e finagoga 
del  diavolo.  S.  Giovami  dà  Capijlratio^  finodo  pfo> 
inno  {comunicato,  e fpelonca  di  bafilifchi.”  II Con- 
cilio di  Firenze  tfe  condannò  corne  empi  e feanda- 
lofi  i decréti  ; e il  Concilio  Liateranefè  V.  lo  rico- 
nobbe per  ^un  conciliabolo  fcifmatico , fediziofb , e 
di  ninna  autorità . Non  ’è,  maraviglia  ' dunque  fe 
qucfto  flelTo  concilio  avefle  pròpofto  al  Re  Carlo 
, alcuni  ponti  da-ofl^arfi  ne’  (uoi  domini , contrari 
olla  mente  dei  Pa^;  » <iuali  nemmeno  furon  ti^ 
«i  da  lui  ricevuti'.  Eflendofi  poi  quelli  ^ià  introdotti  è 
^abiliti  , parve  bene  a iV?«o/à, qufmo"  fucceffore  di 
Eugenio  quarto  df  cedere  per  il  bene  ed  economia 
ddla  Chiefa  da  rumodi  e da  feifini  per  lungo  tem- 


po 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  6i 
avendo  convocata  unalièmblèa  di  ecclefia- 
Ilici  a Boiirgesy  fece  ivi  da  loro  eiaini- 
nare  quelli  canoni  in  prefenza  de’  prin- 
cipi del  fangue  , e della  principale  no- 
biltà del  regno  ; ed  avendoli  trovati 
per  la  maggior  parte  fwj  e giufti , e 
propriilTimi  a poter  diftruggere , ed  ellin- 
guere  quei  grandi  aggravj  e danni  [/t}, 
di  Cui  fi  erano  per  si  lungo  tempo  in- 
tefe  le  lagnanze , eflb  li  fece  compilare 
e ridurre  in  un  corpo  di  leggi  per  lo 
bene  della  Chiefa  Gallicana  , e diedegP 
il  nome  di  drammatica  Sanzione  . Per 
mezzo  adunque  di  ciò  fu  tolto  alla  fede 
Romana  la  potefili  di  nominare  alle  di- 
gnità ecciefiafiiche , e di  concedere  af- 
pettative  o,' fieno  fopravvivenze  ecclefia- 
ftiche,  penfioni,  efenzioni,  ed  altri  atti 
^ ■ ‘ 
(z)  Hiftoire  de  Cli.irles  VII.  Annaies  de  Fran- 
ce  . Gasuini  Hirt.  Chalohs . 

(a)  Monft.  Abregé  Chronologique . Hiftoire  de 
Charles  VII.  par.  Chard  J.  de  Serres.  P.  Daniel. 


po  travagliata  . ^ 

Spendano  all'anno  14^1. 

S.  Antonino  parte  3.  tit.-  22.  cap.  lo.  §.  4,*  ' 

S.  Giovanni  da  Capijirano  de  Papre  & Concilii  àtj- 
ftorit.  ckp.  3. 

Concilio  di  Finrtz!  nella  feffione  dell’  anho  1430, 
IV.  di  Settembre. 

Concilio  Laceranelè  V.  nella  Bolla  di  Leone  V, 
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di  potere  o fia  giurifclizione  ; e quelli 
capi  di  prerogative  Pontificie  , li  quali 
Armo  Do-  non  furono  aboliti, furono  però  in  modo 
*43^*fifeQati,  che  recalfero  meno  ingiuria  al 


Un  tratta- 
to coll'  In- 
ghilterra 
cho  final- 
mente  rte- 
fce  irruano^ 
quarttun- 
cjue  amen-^ 
due  le  par- 
ti ne  avef- 
fero  dì  bì- 


popolo , e meno  danno  alla  monar- 
chia [ />  ] . Ma  quando  poi  il  Concilio 
depolè  il  Papa  , eflb  non  volle  niegar- 
gli  la  fua  obbedienza  (c):  m^  neppure 
però  volle  piegarfi  a confeatire  alle  in' 
tercelhoni  di  elfo  Pontefice  , o del  fuo 
fuccelTore  in  riguardo  ' alla  Pramrmtktt 
Sanzione  (d). 

La.  duchelfa  di  Borgogna  , la  quale 
come  figliuola  del  Re  di  Portogallo  era 
ftretta  parente  di  Errko  VI,  per  elfere 
amendue  difcefi  da  Giovanni  duca  di 
Lancaftro  , fodufiè  cotefto  . monarca  a 
mandare  il  carwlinale  di  Winchefletr  di 
lui  zio  a conferire  col  plenipotenziario, 
di  Francia  intorno  a’  mezzi  di  poterfi 
proccurare  una  pace , la  qual’  era  egual- 
mente tieee&ru  cosò  all’  una  \ -che  all’^ 
ftlua  parte.  Seoonchè  quelle  cpaferenze, 

' . , ' t - quan- 


( b 3 Annales;  de  France  . Monfl.  Abregé’  Chio- 
jiologique^  Dupleix.  Le  Gend. 

^’r(  c ) Hiftoire  de  Charles  VII.  Abregé  ChiìoniJ- 
logique.  Annàles  dà  France.  Gaguini  HifL  p. Da- 
niel. „ *•••■; 

(d)  Annales  de  France  Hiftoke  de  ' Charles 
■ .VII,  P.  Pr.  Henault. 


LIB.  XIX.  CAP.  IV. 
quantunque  (ì  foITeco  pià  volte  rinno- 
vate, alla  fine  lì  ridufleco  a niente  (^). 
Frattanto  il  coneftabile  con . qualche 
difficoltà  prefe  Msaux  ; nu  avendo  po- 
fcia  aflediat’  Avranges^  il  generale  Tal- 
hot  forprefe  le  di  lui  forze,  e coftrinfe- 
lo  a levare  rafledio  *[/].  Il  Re  fenti  di 
ciò  tanto  difpiacere , che  mandò  ordine  al 
coneftabile  di  mantenere  1’  armata  uni- 
ta, a fine  di  cominciare  qualche  altua 
intraprefa  : ma  per  la  licenza  die  regna- 
va in  quei  tempi,  una  tal  colà  fu  tro- 
vata impraticabile  : laonde  il  Re  per 
configlio  cd  avvifo  di  elfo  coneftabile  , 
e de’  principali  ufficiali , formò  il  miglior 
piano  di  difciplina,  che  poteffe  richie- 
dere ed  ammettere  lo  flato  di  allora 
de  fuoi  affari  ; ed  avendo  dato  provve- 
dimento per  la  coftant’  e regolar  paga 
delle  fue  truppe  , dichiarò  l’ intenzione, 
eh’  egli  avea  à vedere  un  tal  piano  re- 
cato ad  efecuzione  ed  effetto  per  lo  pub- 
blico bene  , e fenz’  alcun  riguardo  di 
perfone . Or  còmechè  foffe  tutto  ciò 
bene  ordinato  ed  intefo  , pure  fii  prèlb 
fomraamente  a male  da  molti , che  tro- 

,van- 

' -X  * ■ ■ • 

• t 

( e ) Abregé  Chronologìquè  Annales  de  France, 
, (f)  Annales  de  France,*  Hiftoire  de  Chatles 
VII.  par  Jean  Charc.  Monltrcl,  P.  i£ini4.  ^ 
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vando  il  loro  privato  utile  ne’  pubblici 
difordini , ed  i quali  pretcndeauo  che 
i pacati  fervigj  erano  ftati  malaraenre 
> licompeniàti^a  cagion  che  dopo  aver  di- 
felì  li  fudditi  del  Re , non  fi  era  pofcia  lo* 
AnrnDo-  ró  ctmceduto  di  faccheggwrli  (g).  Ma 
mfu  1439.  ^ quale  cqnofcea'  k ragionevolez? 

za  di  tali  nuovi  regolamenti^  e ne.j^re> 
vedea  le  loro  coi/eguenze,  diede  buone 
parole  a’'makoatenti,  ^ nel  tempo,  iftef 
so  il  reilò  fermo  nella  fua  re&>l.uzione , 
che  iu  ih  effetto  il  primo  tentai! vof3^ 

' to  per  introdurre  una  vera  regola  di,  ciò 
-di’. era  di  dove^  che  fi  faceflè  ,,  e di 
fottopprre  i*  militari  alle  leggi  della  mir 

iizia’  ( jf  ). 

VD,lfm  j 
concorre 

■co*  malcon*  Tono  tra  H 

' ancora,  tra  coftoro  il  conte  D.un^h 
il  quale  non  potea  {offrire  la  fuperiorir 
/«Pragae- th  del  conefiabile  : ma  il  princip^l^ 
autore  di  una  fomigliantev  feditone  f«* 
la  Tremouille , il  quale  avendo  ricu- 
perata la  fua  propia  iibertk  , giudicava  I 
che  dovea  per  una  eonleguenza  e na^  ] 

, ■ stit 

(g)  Abregé  Chronòlc^ique,  Hiftobe  de 
Vth  par  C Mtt.  Annales  de  France.  Dupleh 
Henaidc.  ' » * 

(b)  Aiinales  de  Fraoce.  Dupdeix  Monft.  Ab»e* 
gè  Chioaologiqué,  J.  de  Serres.  Le  Geni. 


di  BoitrBon  e di  Alenfon  fur 
numero  de’  malcontenti  s ^ 
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turalmenre  efìpere  riftabilita  nel  polla  di 
primo  mmiftro  (/).  Per  coiifiglio  adun(^ue 
di  colini  eglino  fecero  delle  pratiche^  e 
de’ maneggi  per  tirare  al  loro  partito  il 
Pilfina;  e malgrado  dell’ onefta  ed  in- 
tegri tSt  del  conte  de  la  Matche  , qIV  era 
di  lui  governatore  od.  ajo  tirarono  (^ùeftò 
principe^  il  quaP  era  in  qpel  tempo  nel 
diciottefimo  anno  di  fua  et'a,  ad  unìifi 
con^eflb  loro.  Eglino  fcelfero  B/oA  ,per 

10  luogo  in  cui  doveffero  unirli  , nella 
quale  citt'a  il  Qòneftabile  fi  portò  di  iuo 
moto  proprio  , e per  fua  •elezione  ; di 
maniera  che  avevano'  efli  ogni  cofa  in 
loro  potere:  ma  pur  con  tutto  ciò  fit' 
rono  cotanto  imprudenti,  che  dòpo  aver-  , 
gli  fatti  alcuni  oltraggi  ed  afTrdnti  lo  la- 
(ciarono  indi  partire  .'Il  medefimo  im- 
perciò  non  fenza  qualche  ^la  ^fficolt\ 

11  andò  ad  unire  col  Re  , il  quale  in 
vederlo  non  potè  fare,  ameno,' e tratte- 
rierfi  dal  dire*  Jtdejj'o  Io  ho.  meco  il 
mio  conejìabìle:  Et  non  mi  fa  paura  di 
tielfuno  : il  che  non , di  meno  non  riufci 
efa.ttamente  vero;  imperciocché’ avendo- 
gli propofto  il  Re  di  volerli  chiudere  dén- 
tro di  una  fortezza,ilconeflabile  gliri- 
JJì.Mod^Vol,zj^.Tom,i.  E ' fpofe,  ' 

••  . i »•••,. 

(i)  Hijftoire  de  Charlft>  VII.  Journal  de  ce  qui^ 
eli  arrivc  a Paris.  Gaguihi  HiiK  Pr.  Kaftault . 
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fpole,  Ricordatevi  del  fato  di  Ricegtrdo 
</* ^Inghilterra  ^ Non  vi  chiudete  da  voi 
me^ej'mo  {k) . Onde  avvenne  che  U Re  ah 
lora  cominciò  a fare  armamento  y fpc-. 
di  un’araida  a chiedere  il  Tuo  figlinolo 
al  duca  di  Alenfon , e eolle^  poche  trup' 
pe  che  feco  'avea,  marciò  diri,ttai»énte. 
contro  i 'malcontenti ; i quSi-^mentre 
andaron  ‘per  eccitare  nna  ribelli^  in. 
tempo. , fi  trovarono  ftranainente  ingan-- 
^ nati  ; poiché  la  maggior  parte  delle  cit-' 

ta  chilifera  contro  di  efl'^.le  loro  porte 
. é manclaronc^  truppe  e danajo  al  Re  ^ 

Allora  il  Delfino  ricorfe  al  .ducajdi  Bor^ 
gogna  y il  quale'  afliciwollo  della  l'uà  aniich 
zia,  e come  un_  contrafiégno  della  me- 
defima,*  pfomife  di  ijrandare  un’ i-nviata 
per  raccomandarlo  alia  clemenza.  dekRe 
di  lui  padre  ^/)  ' 

li  delfino  è'  Cosi  dunque  abbandonato  il  Delfino^ 

rito^iredal^^  Bourbon  ne’  fuoi 

R.-Jmpa~  domini,  dove  fi'  videro  piefiamente  oiu- 

tmnr^  ghiere  da  un  mefiaggio,  che  richiefe  loro 
7ilT/ua  po^rarfi  in  corte;  alla  quale  ricliiefia, 
Cùmenzg  'efii  rifolfero  di' ob'bcdiW,.  corKioGaché  il 
‘^ònte^  di  Dunoisy  il.  quale' fi  èra  beh.  to- 

ghiere  a’  piedi  del 


Re 


4|^  (.k  ) Abregé  Clirondlpeiqae . P.  Dai>iet»  • 

(I)  Hilloire  de  Chariei^VlI.  par.  Chart.. MoiilK 
Abregé  Chronologique . Gaguini  HilL  Le  Gend. 


LIB.  xìx:.  CAP.  IV.  ' 67 
Re,  era  ftato  ricevuto  nel  pieno  diluì 
favore.  Per  la  qùal  cofa  eglino  fi  pofe^ 
ro  iiv  viaggio  una  infieme  con  h(t  T re* 
nìomlle^  (fteurmn^  e de  Erte.'  ma  quan- 
do furono  giunti  prèifo  ad  una  mezza, 
lega  diftanti  da  Cttjfet^  dove  il  Re  fi- 
tto \^vafi  , riceverono  un  mellaggio  il 
quale  iecè  ai  medefimi  Signori  fentire 
eh.’  eglino  punto  non  fi  afpettafierc)  dì 
avére  fà  ellère  ammelfi  in  alcun  favore  . 
(/w)  . Làóndé  il  Delfino  averebbe  volu- 
to con  elfolorò  ritornarfene  indietro  ; ma 
il  duca  di  Bourbon  lo  ’ cònfigliò  ed  in- 
dufle  a lèguitare  il  loro  camino.  , Al  lo-  ' 
ro  arrivo  adunque  il  Re  ortknò.  al  Del- 
fino, che  fi  riti  rafie  nel  luo  appanamen-  . 
to , e dille  al  duca , il  qualS  s’  inginoc- 
chiò per  baciargli  la , n^ano  ^ Non  è que^ 
fla  la  prima  volta  ^ ch,e  mi  avete 
ma  prendete  il  mio  configlio  ^ e fate  che 
oramai  fia  l"  ultima.  Il  giorno  avvenire 
il  Delfino 'fi  portò  da  fuo  padre  dicen- 
dogli, che  fi  trovava  impegnata  la  Tua 
parola  di  far.  ott.enere  il  perdono  a quei 
tre  fignori,  e che  ove  d.a  lui  non  fi  fof- 
fero  voluti  pedonare , egli . fe  ne  farebbe 
andato  via , e partito  da  qaella  citta, 

E 2 Con,  ■ 

\ 

(jnì  .Annales  de  France.  P.  M^ezer.  Pi 

D^ei.  Pr.  Henault.  ’ 


V ISTORIA  DI  FRANCIA 
Con  tutto  il  mio  'piacere , replicò  a ciò 
Carlo;;  la  porta  è aperta’,  e Je  n)oi  non 
la  fiimate  larga  a aàjìanza  .^  Io  darò  or- 
dine^  che  ft  buttino  a terra  ^nti  altre 
canne  di  muro  (n) . Nulla  di  meno  il  Del- 
fino, pure  fi  ed  il  padie  gli  mutò 

tutti  i dilui  domefticì  , a riferfia^del 
confelTore,  e del  cuoco.  Or  cosi  andò  a 
terminare  un  fimi  gli  ante  difordine  e 
confiiÈone,  che  fi  appellò  la  Pra^aerie^ 
della  qual  parpla  non  ci  è nota,  l etimo- 
logia ; fenonchè  da  Comines  apprendia- 
,mo,  ch’ella  fignifichì  lo  fteflb  che  Bri- 
^ gucrie  , Mentre 'il  Delfino  fiaya  impie- 
gato in  difiurbare  il  governo  di  Ino  pa- 
dre , li  conti  di  Sornerfet  , e di  Dorfet 
col  famofó  • generale  Talbot  affediarona 
Harfleur , malgrado  di  tutti  gli  \fbrzi  y 
che , fi  fa:ero  da  capitani  .per 

prefervare  una  tal  piazza  (o) . Fra  quefta 
mentre  il  duca  Orleans  convenne,  ed 
aggiuftò  in  Inghilterra  il  Tuo  rifcàtto  per 
300,000.  icudi  di  argento  j della  quale 
fomma  ne  furono  pagati  due  terzi , come 
affermano  gli  autori  Francefiy  dal  duca 

( n ) Monlt.  loumal.  de  ce  qui  eft  arrivò  a 
Paris.  Gaguini  Hift.  Dn  Tillet,  P.  Daniel. 

( o ) Abregé  Ghroiwlogiquè  . Chalons.  jJoulanv. 
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LIB.  Xp.  CAP.  IV.  6p 
ói  Borgogna  per  un  mero  atto  di  Tua  §ene- 
rofita  (fenonchè  le  memorie  Ingleft  o re- 
gillri  reftringono  molto  un  fimiì  favore 
del  duca  dì  Borgogna)  e per  un  tal  mezzo 
fu  pollo  fine  agli  odj  mortali  di  quelle 
due  famìglie.  Quelli  medefimì  due  prin- 
cipi cambiarono  gli  ordini  loro  del  tofon 
cl’  oro  e del  porco  fpino  ' ed  il  duca 
dì  Orlo  am  torto  che  fu  nffelTo  in  liber- 
ta fi  prefe  in  moglie  la  figliuola  del 
duca  di  Cleves  , eh’  era  nipote  del  du- 
ca di  Borgogna  la  quale  ftretra  unione 
tra  elfi  due  duchi  difpiacque  al  Re  Cav 
lo  SI  grandemente,  che. non  volle  per- 
mettere al  d\ìC2i  ^ Orleans  ^ che  andafle  Do- 
in  corte  GOg  li  nobili  di  Borgogna , Che 
lo  feguitavano  ; laonde  il  duca  di  OrUàm 
fi  offefe  di  ciò  talmente  , che  fi  ritirò 
ne’fuói  propj  flati  (/>). 

^ Il  Re  intanto  veggendo  quanto  gran-  //i??  Carlo 
demente  fi  era  innalzata  la  fua  ftima  e 
riputazione  dal  rigore,  che  avea  mollrato^«c  7ieUa 
in  fopprimere  i malcontenti , fi  determinò  (onquìfladi 
di  coniandafegl’  in  perfona  \\  Tuo  efercito, 
e profeguir  la  guerra  con  ifpirito  e corag*  fa  colla  fpa~ 
gio:la  qual  cofafi  era  la  più  neceflaria  che 
mai  yConciofiachè  dopo  la  morte  dei  conte 

E 3 . •.  di.. 


(p)  Anìiafes  de  France.  Hiftotre  de  Charle?  Vit.*  ' 
par.  J.  Chart.  J.  Ùe  Serrers  M?zer.  P.  ÌJanic!. 
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di  ,^nr'w  'v^k  iolVe  ritornato  in  Francia 
Col  titolo  di  reggtiate  il  duca  di  Forky 
. La  Tua  prima  intrapres  adunque 
fu  «contro  Cnil  su  T Oife  ^ che  tu  da 
lui  prefa  dopo  un  aflèdio  di  non  lun- 
ga durata  : il  qual  felice  fucceffo  inco- 
raggillo  ad  invertire  anche  Pontoife 
era  per  gli  Parigh?i  una-  piazza  di  gran 
confeguenza  ;*ed  eglino  imperciò  applau- 
dirono il  Re  fom  ma  mente  m riguardo 
ad  una  tale  fpedizione.  Senqnchè  4'quer 
Ita*  piazza- non  lu  da  lui^refa  collame- 
defuna  facilita"  (r)  ;.  poiché  il  duca  di 
Tork  , ed  il  generale  Talbot  recarono 
alla  niedefirna  Ibccorfo  , e de  ne  ritor- 
narono indietro,  deludendolo^ ben  cinq^ 
diverfe  volte  ; ed  intanto  molti  della 
nobiltà,  avvegnaché  folle  fpirato  il  tem- 
po del  loro  fèrvizlo , cominciarono  a 
lafciare  il  diluì  eielcito,  e ridrarfene  ( 5 ), 
Quind’  il  Re  fi  ritirò  a PoJJi  , dove  * 
udendo,  che  il  popolo  di  Parigi  parla- 
va molto  liberamente  del  carattere  di' 
lui,  ritornò  repentinamente  dinanzi  alla, 
piazza  , ed  ordinò  . che  nel  giorno  ip.  ^ 

, ' di 

‘ (<l)-*Abfegè  Chroiìologique  . GaguinivHift»  Du- 

(r)  Hirtoire  de  Charles  VII,  Monft.  TournaL 
de  ce  .qui  eft  .arrivò  a Paris.^,  Chalons.  Lè  Gend. 

Cs)  -Annaies  de  Lrance . Pr,  Henaulu  « 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  71 
di  Settembre  fofle  dato  un  asfalto  gene-  , 
rale  , in  cui  montò  eglr  di  perfona-su 
la  breccia  , ed^  entrato  nella  piazza*  alla 
teda  delle  fue’ truppe,  la  prefe  per  aflaì- 
to  {t) . Un  tal  fatto  lo  rittabiri  un  altra 
volta  nella  fua  riputazione,  e fece  chia- 
ramente  vedere  cpiel  tanto , che  il  fuo 
^i/o , qual  tro^pofavio  uomo  eh’  egli  era  , 
fece  altresi  conofeere  ; cioè  a dire  , che 
non  per  mancanza  di  fpirito  e . coraggio 
evitava  Carlo  talvolta  di  venire  ad  azione, 
ma  perchè  credea,  che  aveffe  intorno  a se  ^ 

migliori  ufficiali  di  se  medèfimo  , Qiù- 
vi  fu  ancora  il  Delfino,  c fi  portò  co- 
me a lui  era  conveniente  , poiché  egli 
era ' in  qùefto  tempo  tutto  fomtneffioriè, 
e come  a-veva  un  gran  talentò  per  diffi-  , 

mulare,  fece  la  fua  parte  perfettamente 
‘tene , ed  il  Re,  il  quaP  era  egualmen- 
te onefto*  che  bravo  , non  fofpettò  mal 
delf  inganno  del  medefimo(«). 

LX  fegaente  primavera  il  Re  marciò 
dentro  Po/row , eflendo  aflolutamente 
la  determinazione  di  riduce  i governa- 
tori  delle  citù,  e fortezze,  eh  erano 
quelle  parti , ad  un  efatta  difciplina  ; nel  Borgogna  c 

^ E 4 che  Brettagna. 

[ tl  Abregé  Chronologique . Journal  de  ce  qui 

eft  arrivè  a Paris  . . , . • /-r  1 

(u)  Annales  de  Frauce  . HUloire  de  ^Charles  ^ 

VII.  Pt.  Henault, 

• • 
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' 72  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
che  co^corfe  ancora  il  duca  d’ Orleans  ^ il 
quale* aveaf grandi  flati  quivi  dintorno; 
ed  il  Re  ricevette  con  gran  gentilezza 
im  s'i  fatto  di  lui  f^no  di  fommeflione, 
non  oflante  che  folte  ben  informato  del- 
la corrifpondenza  che  il  medefimo  man- 
teneva, e delirmfTì  che  flava  gili  pren- 
dendo (*«/)%  Nell’  arrivo,  ch’egli  fece  a 
Limoges  andò  a fcovfirfi  tatto  il  piano, 
o fia  difegno  de’  malcontenti  ; imperocché 
riceve  li  doppiati  di  quei  principi , e 
gran  hgnori  ^ i quali  erano  difpofli  a 
giudicare,  cn  eflb  maneggiava  i pubbli- 
ci afllri  molto  male,. e eh’ era JmpofTi- 
bile  di  poterli  regolare  e diregeere  altri* 
mente  fino  a^tanto,  che  ngn  ficefle  ciò 
giuflo  ravvHq  e cpufìglìo’  loro k. Alla  teda 
di  cptefli  .malcontenti  erano  li  duchi 
d’ Otlfm  ^ ’ Brettagna è 

queitì  vehivaho  .tecon  dalli  duchi  di 
Èouwon^  e di  Ahnfqn  coti  tutto  il  cor- 
:Pp.^Ì^iem)2  degli  antichi  .malcontenti  * 

. £<?rfe^<yr  bocca  del  Vefeovodi  Clerjnont 
‘ condìfcefó  a voler  entrare  nella,  òònfide- 
' razione  di  tutte  le  pardcolàrita  degli 
aggravj  e torti,  clje  li . medefimi.pro- 
ducevaho , e p.royò  chiaramente  , che 
; ' mol‘ 

( w ) Hifloire  de , Charles  VII.  par  Ctiart.  ' Pt.' 
Daniel.  " ’ ‘ ~ 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV. 
molti  di  quelli  non  aveano  niuna  lofìTi- 
llenza^  che  altri  provenivano  o da  loro 
medefimi,  © dalle  loro  creature  o fieno 
aderenti;  e che  quanto  ai  rimanenti  egli 
era  volenrierofiiTimo  di  riformargli  , e 
darvi  riparo,  torto  che  alerebbe  potuto 
làrlo  (*)  . Egli  a dir  vero*  rt  condufle  in  que- 
lla occafione  con  gran  'moderazione  e pa- 
zienza; ma  nel  medefinlo  tempo  fi  portò 
ancora  con  gran  decoro  e fermezza  : e 
dopo  aver  data  la  fua  ’rifporta  loggiunfe, 
eh’  egli  era  molto  obbligato  e tenuto  al 
duca  d’ Orleans  per  la  gran  cura  e ibl- 
lecìtudine,  che  dayafl.per  lo  pubblico  be- 
ne, e chefentiva  dalfaltrà  parte  molto  di- 
fpiacere  delle  alprezze  ed  incomodi,  che 
a lui  era  ftato  necertario.  foffrire  in  2^» 
anni  di,  prigionìa;  che  perciò òv’ egli , > - - 
merte  da  ' parte  tutte  le  quirtioni , avelie  - . 
voluto  venire  a partecipare  con  eflbliii  - 
dell’allegria  ed  inteeténi menti  de'  gìor-^ 
ni  fedivi  della  Pentecorte  in  Lknog^s  y 
averebbe  avuto  motivo  di  non  peqjirlì 
del  fuo  viaggio à y 

Una  tale  imbafeiata  tirò  ed  indufle  I^I^^Carlo 
il  duca  a portarfi  da  eflblui  in  Limogesy 

ed  iURe  avendolo  ricevuto  con  fomma  Orleans 

cor-  àìjjipaU 

lega  de 

( X ) Monft,  Abregé  Chronolt^iqug , Clvlqns.  malcmen- 
Gcfld.  / I/, 


. Digitiz^by  Google- 


5f«»o  Do- 
mìni 1442. 


/ 


74  L’ ISTORIA  m FRÀNCIA 

cortefia  e gentilezza,  gli  diede  a confi- 
derazioue  del  dilui  rilcatto  cento  qua- 
ranta mila  franchi,  e gli  aflegnò  in  ol- 
tre una  convenevole  penlìone  a riguardo 
dei  fuo  amor  verfo  la  padria  {y) . Da  ciò 
avvenne,  che*il  duca  ^Orleans  imme^ 
diatamente  fece  aflapere  ai  duchi  di  Boì"^ 
gogna , e dì . Brettagna  che  quanto  al 
Re,  eifi  n erano  affatto  male  infor- 
mati , poiché  il  medefimo  era  il  piu 
fàvio,  ed  il  'più  buono,  ed  onefto  prin- 
cipe del  Mondo  : e cos'i  gli  antichi  mal- 
contenti furono  un’  altra  volta  la  (ciati 
efpofti  alla  di  lui  mercede  . Dopo  aver 
diffipata  il  Re  e fatta  fvanire  una  funi- 
gliante- tempella,  profegu'l  la  fua  mar- 
cia dentro  la  Linguadocca  ^ a fine  di  (al- 
vare  la  cittk  di  Fortas^  la  quale  fi  ap- 
parteneva al  fignore  di  Albret^  e la  qua- 
le avea  capitolato  col  generale  dell*  arma- 
ta Inglefe  nella  Guìenna^  che  fi  farebbe 
refa  nel  cafo,  che  if  Re  di  Francia  mn 
foffé  venuto  in  un  tale  giorno  deftina- 
to  in  fuo  foccorfo.  Il  fignor  de  Albret 
avea  fervito  il  Re  Carlo  con  la  piò  in- 
dicibile fedeltà , allorché  il  Re  trovavafi 
nella  piìt  baflà  e mifera  fua  fortuna  : 

on- 

( y )]  Abregé  dirohoìogiijuè  » Hiftoiire  de  Charlat 
.VII.  par.Cbart,  P.  Daniel.* 

? 
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LIB.  XIX,'  CAP.  IV.  75 
onde  il  Re  , eh’  era  il  più  grato  prin- 
cipe del  fuo  tempo,  era  bramofilfimo  di 
fare  una  ta|^  fpedizione,  che^i  malcon- 
tenti erano  entrati  nel  punto  d’impedi- 
re . Egli  tuttavia  fuperò  con  molta  fua 
gloria  un  tal  punto;  fi  trovò  in  foccor- 
ìo  della  piazza  al  tempo  dovuto,  ed  of- 
ferì battaglia  agl’  Jngieft , i'  quali , ‘avve- 
gnaché foifero  inferiori  di  numero , l’evi- 
tarono ; ma  con  fomma  onoratézza  la- 
feiaroDO  in  liberta  il  .figliuolo 'di  edb -fi- 
gnor  dcAlbret^  il  quale  fi'  era  dal  me- 
defimo  dato  loro  ih  ortaggio  per  .l’ adem- 
pimento della  convenzióne  da  elfi  fatta 
(2).  Or’  una  tale  fermezza  del  Re  gli' 
fu  di  grandirti rti(#  utile ^ giovamento, 
poiché  refe  ertremament*  a lui  attaccati 
i fignori . di  quei  contorni  ; e la  paura 
di  ciò  fi  fu  uno  de’  gran  motivi  eh’  eb- 
be  tanta  forza  potere  fopra  gli  ani- 
mi-de’  makontènu. 

Gl  Jtiglej*  intanto  avendo  mutato 
r aflédio  di  Harflear  in  una  bloccatura , 
incalzarono  quella  piazza*  cosi  da  preflb, 
che  fu  in  grave  pericolo  #di  perderfi . Il 
Re  avea  «mandati  il  conte  di  Dunois  a 
foccorrerla  la  qual  cofa'  il  medefimo 

avea 

(z)  Hiftoire  de  Charles  VII.  par  Cfiart.  Monft. 
P*lyd,  VirgiL  Hirt,  Angl.  Hall,  Holinsk  Ls 
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Armagnac 
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avea  fatta  più  di  una  volta  : ma  concio- 
lìacchè  ^Ingleft  aveflfero  dinanzi  ad  ella 
fabricato  un  fortino , gli  ab^nti  fi  trova- 
vano al  maggior  fegno  anguiriati  e ridotti 
all’ ultime,  miferie  . Laonde  il  Re  alla 
fine  fece  un  forte  diftaccamento  dalla  fua 
armata,  e con  elfo  vi  mandò  il  Delfino, 
che  avendo  invefHto  ed  attaccato  quel 
. forte , lo  prefe  colla  fpada  alla  mano , 
e ne  acquiftò  una’  fama  e riputazione 
grande  (a)  ^ Carlo  fu  si  lungi  dal  fen- 
tije  alcun  difpiacere,  che  il  fuo  figliuo- 
lo s innalzaflè  ad  un  si  vantaggiofo  ca- 
rattere, che  anzi  lo  mandò  nella  Guafro^^ 
gnay  dov’egli  medefimo  avea  ’ cagionata 
una  fpecie  di  g^rra  cibile  per  un’  atto  di 
giuftizia  da  lui  ufato  in  mettere  in  li- 
bertà la  vecchia  contefla  dì  Comif/ges^  la 
quale  il  fuo  marito  avea  tenuta  per  lo 
fpazio  di  venti  anni  confinata;  e la  qua- 
le poi,  avvegnacchè  folTe  in  età  molto 
avanzata , morendo  tofto  dopo , avea  la- 
fciat’  ad  effo  Re  la  detta  fua  contèa  . 
Il  conte  allora  di  Armagnac  , il  conte 
di  ed  il  mfiarito  della  defunta  con- 
telfa,  i -quali  avean  determinato  di  di- 
vìderfela  tra  di  loro,  prefero  le  armi* 
ed  il  conte  di  Arrrtagnac  ' portò  il  fuo 


ri- 


(a.)  Hi/loire  de  Charles  VII,  P,  Daniel. 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  77  . 
rifentimento  a tal  fegno  , 8he  promifc 
la  fua  figliuola  ad  Errico  VI.  Re  à'ingbil- 
ferrii  per  ottenerne  11  di  lui  ajuto  ed  af- 
fiftenza  . Il  Delfino  adunque  efièndogli 
data  data  la  carica  di  una  tal  guerra, 
la  profegui  con  si  gran  coraggio , e con 
$*i  buona  condotta  , che  non  folamente 
ricuperò  la  contèa  di  Comvtges , e refe 
vana  la  confederazione  , eh’  efll  aveano 
{fretta  9 ma  * in  oltre  coftrinfe  il  conte 
d’ Armagnac  a rinunciare  al  fuo  trattato 
coir  Inghilterra , ed  a chiedere  ed  implo- 
rare la  mercede  del  Re  {h)  ; la  quàl 
cofa  lo  riraife  intieramente  nel  ,fevorc 
e benivolenza  di  fuo  padre  , e gli  fece 
fare  acquiflo  della  -ftima  generale  della 
nazione  . 

I^.  defiderio  della  pace  continuava 
tuttavia  ad  effere  ugualmente  grande  , Inghilterra 
poicKè  la  neceffita , che  fè  ne  avea  > fi  e fono  Jlan- 
iàceva  egualnuente  (èntire  e conofeere 
cosi  dall’  una  come  dall’  altra  parte  ; Francia ^ 
ond’  è che  per  foddisùre  a’ loro  fudditi, 
i due  Re  Carlo  ed  Errico  confentirono  ^ 
di,  tenere  a Tours  una  fpecie  di  con- 
greflb,  dove  dopo  molte  altercazioni  fu 
ConchioTa  una  triegua  da  incominci'arft 

dal- 

(b)  Abregé  Chconologiqve  . Mezer.  Fi;  1 

“Ir.  . 
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dàlia  metk*di  Maggio  di  quel  corrente 
anno,  e terminarfi  nel  primo  di  Aprile 
deir  anno  avvenire  * (c)  » Nel  medgiìmo 
tempo  fi  aggiuflò  un  trattato  di  matri- 
monio tra  il  Re  Errico  e la  principeffa  ^ 
Margherita  figliuola  ài  Rette  Re  titor 
lare  di  Napoli , e duca  di  Lorena  e Bar^ 
Una  si  fatta  t^riegua , ficcome  dicono 
gl’  Iftorici  Fraticefi , fu  un  gran  colpo  o- 
vogliam  dire  tratto  di  politica  p^quel 
che  riguarda  li  rainiftri  Inglefi  ; ma  in 
Inghilterra  non  per  tanto  fi»  confidera- 
ta  in  un’  afpetto  molto*  differente  : anzi 
gli  autori  della  medefima  furono  ivj  ri- 
guardati come  a traditori  , e moki  di 
effi  alla  fine,  come  a tali  ne  furono  pu- 
niti . Ma  che  che  di  ciò  abbia  potuto 
èffere  , amedduft  le  parti  facevano  allo-- 
ra  pompa  della  loro  moderazione  ,,  ed 
amendue  em^aknente  non  fapeano  ché  mai 
ferii 'di  -oudle.  truppe,  cIm  tenevano,  in 
jdedi  , affinchè 'non  foflero  tentate  di  fer 
la  . guerra  per  fe  raedefime  ,' mentre  non 
«ràno  più  impiegatelo  feria  per  le  due 
corone . Carlo  adunque  giudicò  efler  que^ 
ilo  un  punto  di  tanta  e tale  importan- 
za , che  confenti  che  il  Tuo  figliuolo 

con- 
te IjkMatthifa  De  ;Conicc  Hiflc^re  de  ‘Charles; 
VlI,DuDUlet. 
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Gonduceife  un  numerofo  efefcito  in  fer- 
vjgio  della  cafa  d’  Aufìrìa  contro  gli 
; e gl’  Inglefi  che  aveano  ti- 
more deir  iftefl'o  inconveniente  , fecero 
vifo  di  quella  medefima  opportunità  , e 
mandarono  Cotto  il  comando  di  lui  un 
corpo  di  fei  od  otto  mila  uomini  (rf), 
Jl  Re  ia^ltre  alla  telb  d’un’akro  eier- 
cito  marciò  ad  alTediare  la  citta  di 
Mstz  per  le  differenze  , che  con  efla 
città  avea  Rene  di  Angih  duca  di  Lo- 
rena  •Ai  Delfino  fi,  refe  padrone  di  Mont- 
billiard  per  convenzione,  e fconfiife  un 
corpo  di  truppe  Svizzere  Baftleay 
ma  indi  a richiefta  del  concilio,  il  quale 
ritrovavafi  quivi  tuttavia  in.  piedi,  entrò 
in  una  negoziazione  con  i Cantoni  di  ef- 
fi  Svizzeri , e conchiufe  il  primo  trat- 
tato che  Coffe  ftatO'  mai»  fatto  tra  li  me- 
defirai  e la  corona  di  Francia  _{^.e']  , 
Dall’  filtra  banda  il  Re  avendo  incon- 
trattata ne’  cittadini  di  Merz  una  piò 
oftinata  refiftenza  di  qùella  , che  da 
fi  non  li  affettava,  venne  alla  fine 
cffo^loro  ad  un  aggiuffamento , eiton- 

• ven- 

> 

( d ) Abregé  Chronok^ìqué  Htftoiie  de  Charl^ 
VII.  par  Chart.  Dupleix  . Polyd.  Virgil.  M^ezer, 
Le  Gend. 

(e)  Recueil  de  Traites,  Par.  Léonard,  tom.iv. 
Abregé  Chronolog.i<j«e . Monft.  P,,Panidl. 


8o  L’  ISTORIA  DI  FRANCIA 
venne  con  i medefimi  di  c(m.tentar(i  dì 
accettare  una  groffa  fomma  di  danajo 
per  le  fpefe  della  guerra , e nei  tempo.  , 
iftelìb  fece  rilafciare  ad  effo.  duca  di 
Lorena  fuo  cognato  un  grolTo  debito , 
che  avea  con  quella  cittk . Nel  ritorno, 
poi  che  coteRec  armate  fecero  in  Frartr 
cia^  il  ' Re  coirafTihenza  di  elfo  Delfino, 
de’ principi  del  fangue  , e de  gran 
gnori  , recò  ad  efecuzione.  il  fuo  gran 
Jifegno  , oh’  avea  formato  intoriK),  alla 
difciplina  della  milizia  ; laonde  ■ avendo. 
^nrto  Do-  gratificati  li  principali  ufficiali  con  dajr 
w/»/ X444. degl’impieghi,  e penfioni,  obbligò 
la  maggior  parte  de’  foldati  femplici  ad 
andarfene  via , ed  appUcarfi  o all’  agricoh 
tura,  o alle  varie  arti  e meftieri,  nelU 
’ quali  erano,  (tati  crefcinti,  od  a^  qualche, 

altr’onefto  impiego.  Nel  medefima tem- 
po egli  *fi  fervi  delle  migliori  fue  trup- 
j , pe  , che  al  prefente  erano  di'éfe,  in 
corpi  regolari,  e che  avevano  adègna- 
ro  un  convenevole  .fondo  pel  loro  man* 
tcnimento  , per  cuftodire  e mantener 
libe#  ’ le  ftrade , e -per  tenere  il<  paefeì 
purgato  da  ladri  j e netto  da  vagabon-. 
di . Or  da  «io  avvenne  che  fu  riftabilita 
la  pubblica  tranquillit'a  più  preftamen.tQ^ 
e con  maggior  efficacia  di  quello  che 
dopo  una  si  lunga , e fanguinofa  guerra 

;:y  Coogk 
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fi  fofle  fàcilmente  potuto  immagina' 
re  (/)  : oniT  è che  con  molta  ragione- 
fu  coniata  una  medaglia  , la  quale  ren- 
dere perpetua  la  memoria  di  un  tale 
avvenimento. 

Egli  viene  ammeflb  da  tutti  gl’Ifto- bar- 
rici Francefiy  che  ficcome  quello  difegno 
fu  in  quanto  alP  invenzione  opera  t\x\.i2L  faiufodi 
del  Re , cosi  quanto  alla  parte  la  più  dif-  'iHftojn- 

*\  *vi  1*  r • * r tCTV^llo 

nelle  cioè  al  porlo  m elecuzione,  ei  tu  re-  pjceper  ri- 
cato  ad,  effetto  da  lui  in  perfona;  impe- 
rocche  dopo  una  rivifta  'generale  face 
fentìre  alle  truppe,  ch'elleno  doVean’eP  ^ 
sere  difmelTe,  e eh'  egli  ora  rifoluto  e.  i 
determinato  a trattare  come  ribelli  co- 
loro i quali  continualTero  a . ftarfene  in  - 
armi;  che  fi  unidèro  inlìeme  in  turme 
o fieno  bande;  oche  in  qualunque  ma- 
niera  difturbaffero  la  pace  del  regno  : 
la  qual-  cofa,  confiderandofi  le  calami- 
ta , ond’era  ftata  feguita  la  pace  di  Bre-^ 
ttgny , ed  ' i terrori  fparfì  e cagionati 
da’  compagni  , ’fembra  eflere  ^a  piena 
pruova  , che  a CaAo  egualmente  non 
mancava  nè  condotta  nè  fermezza  , fic- 
cnnie  non  gli  mancava  nè  fpirito  nè 
coraggio  : ma  poiché  facea  le  cofe  con^ 
lfl,Mod.Vol.z^,Tom^l,  F una 

( f ) Matth.  De  Conic.  Hiftoire  de  Charles  VII^ 

A)>regè  Chronologique . Le  Genette.  Dupleix.. 
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una  certa  pofàtezza  ^ tranquillità  di 
animo,  e bramava  di  gode»  della  pace, 
allorché  av?ala_  ottenuta,  gU  uomini  di 
naturale  ardente  ed  accefo  (ì  fon  prefa 
la  libertà  di  rapprefentarcelo  come  un 
principe  indolente  , continuamente  im-i 
merfo-  ne’  piaceri , Si  potrebbe  ancora 
da  alcuno  .fofpettare  , ehe  la  fua  condi-. 
Iceidenza  e moderazione  in  riguardo  a' 
fuoi  vicini  potè  parimente  a ciò  contri-^ 
buire;  poiché  egU  è certo,  chejntrati 
taando  colla  duche0a  di  Borgogna  in  fa-, 
vere  del  di  lei  conforte  , e Cpl  puovn 
duca,  di  Borgogna y ei  fb,  molto  lontano, 
, dall’ adii m er(ì ■ p pretendere,  piò  di  quel-, 
lo.,  che  il  fuo  diritto  richiedeva,  ma 
Operò  anzi  tutto. ^.1  contrario  . Or  quelle 
cofe,  comech^  fia  mPlto  pplFibìle  , che 
follerò. gli  effetti  della  fua  me^exaziotie, 
.erano  tuttavia' molto, coniacenti  alle  cir- 
coftanze  , in  cui/ fi  ritrovava,  ed  alU 
dettami  ^ di.  una  vera  e fana  politica  ^ 
• ché  ohe  dicano  gli  aviatori  della  fua. 

■ fuperiorità  , . ed  i.difeufori  delli  regali 
di  lui.  diritti  Egli  operò  colla  me'« 
defima  moderazione  , e.  con  giuftp  ri-; 
guardo  . allo.,  flato  de’  funi  proprj  affari  , 

(g)D’Argent.  Hiftc^re  4e  Bretagne.  'Abre^ 

^ Chronologi^ue  Ùu  TUlet  P.  Daniel , ^ 
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e di  quelli  de’  fuoi  viQini  , quando  evi^ 
tò  d’entrare  in  una  guerra  formale  co^ 
lo  flato  di  Genova^  il  quale  dopo  aver’ 
«r^reffarncnt?  richiefla  la  protezione  di  ' 

lui,  ed  aver  ricevuto  il  fuo  ajuto  ed  affi- 
llenza  9 ne  mandarono  via  le  di  lui 
tnipi>e,  e non  vollero  adempiere  quel 
tanto  cui  eranfi  obbligati  : fcnonchè  Cgic;^ 
lo  fi  ritenne  il  Finale^  eh’  efli  avean 
ITieflb  ' tra  le  mani  di  lui , e difteri  a 
pii>  convenevol  tempo  la  loro  puni- 
zione ( *6  ) , Jjfeir  ifteflà  maniera  lafciò 
elfo  fvanire  il  diritto  e pretenfione  che 
fopra  il  ducato  di  Milano,  aveva  il  du-  ' - 
ca  d’  Orleans.  ; la  quale  pretenfione  ) 

coir  ajuto  ed  affiftenza  del  potere  della 
Franeia,f  il  medefimo  averebbe  molto  , 

verifimilm^nte  potuto  forfi  valere  . Ma 
Carlo  , U quale  aveva  in  mira  la.  fua 
propria  quiete,  ed.  iUbene  de’  fuoi  - flid»  ' 
diti  ,•  non  volle  penfare  ad  immergerfi  ' 
in  Urta  nuova*  guerra  dall’  altra  parte  , ^ 
delle  Alpi-,  prima  che  il  fuo  popolo  (i 
foflTe  rifatto  e’  riftorato,  dalle  miferi.e  ed 
infortuni , a’  quali'  erano  flati  efpofti*  du-  ' 
tante  il  ‘ debole  regno  del  fuo  ' malav- 
“Venturato  padre-.  Or  come  una  decifiva 

' F ? efi.  ■ ■ 

( h ) Monftrel,  Hiftoàre  de  Charles  VII;  par 
Chart.  P.  Mezer.  Le  Gend. 
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84  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
' ^ e finale  pruova , che  in  tutto  ciò  egli 
operò  con  prudenza , e fopra  giudi  i^^in» 
cipj , ci  fia  permeflb  di  offervare  , che 
avendo  Errica  VI.  convenuto  di  reftttui* 
re  la  cittk  di  Ahns  colle  Tue  dipenden- 
ze al  zio  di  Tua  moglie,  e cognato  del 
Re  di  Francia^ '^Cgrh  conte  di  Marne  y 
la  quale  redituzione  per  timore  de’  fuoi 
fudditi  avea  fino  allora  differito  dì  fare, 
quello,  monarca  di  Francia  non  fece  al- 
cuno Scrupolo  di  '^ria  invedire  ed  aiTal- 
tare  da  un . competente  corpo  di  truppe, 
tnentr  egli  con  una  più  poden te  armata 
comandata  da  fe  medefimo  ki  perfona 
dava  all’  alfedio  di  eda , e con  un  tale  sà 
vìgorofo  sforzo  ricuperò  una  tal  piazza, 
jTvm  Dry-  eh’  era  di  maggior  importanza  per  fe  me- 
mtm  *448.  defimo,  che  a quel  principe,  il  cui  diri  ito 
o caufa,  egli  fenabrò  di  avete  fpofata(#)- 
; Còme  poi  la  piazza  fu  gik.  prelà  per  vìa  di 
^ capitolazione,  ordinò  che  le  die  trup^  fe 
. ne  ritiraflero.  ne’  loro  quiirtìeri,  preten- 
dendo, che  con  quel  tanta  da.  kii  erad 
fetto,  egli  non  avea  punta  rotta  la  trie-  ' 
gua.  Una  tale  apologia  dei  Re  Carhy  ' 
la-*  quale  averebbe  dovuto  anzi  eflèie  ri- 
guardata come  un’infulco , il  Re  Errico^ 

4>  ' ' av- 

Ci  ) Abregé  Chronologique.  J,  De  Serres . Di^ 
pìeix.  Du  Tillet.  F.  Daniei. 
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avvegnaché  lo  ftaro  de’fuoi  affari  portaflfe, 
che  il  rinnovare  la  guerra  fofle  per  fe 
molto  inconveniente,  la  prefe  in  buona 
parte,  mentre  che  a duchi,  o di  Bedford 
o di  rork  era  (lato  incaricato  e fidato  il 
maneggio  de’fuoi  intereffì  in  quel  regno. 

La  cura  che  Carlo  fi  era  prela  di  mi- 
glìorare  i fuoi  'fiati,  e vantaggiare  le 
cofe  per  tutt’  i mezzi  polfibili  in  quelli  rompono  la 
pochi  anni  di  pace,  era  fiata  accompa- 
gnata  da  tutt’  i buoni'  fuccefli , eh’  egli  ro  affari  fi 
potea  fperare  ed  afpettarfi  : di  maniera  trovavano 
che  il  paelc  avea  già  mutato  intiera- 
mente  afpetto , e tutte  le  citta  grandi 
fi  erano  in  un  fubito  e per  cos'i  dire 
in  una  maniera  impercettibile  , ed  in- 
fenfibilmente  ripopolate.  Dall’altra  ban- 
da egli  non  lafciò  niente  che  potefle 
accrelcere  la  fua  fama  e riputazione  al 
di  fuori , avendo  con»  gran  prudenza  e 
politica  compofio  e fedato  lo  feifma, 
che  per  si  lungo  tempo  avea  difiurbata 
la  Chiefa . Egli  avea  fimilmente  rinno- 
vato il  fuo  trattato  con  Giacomo  IL 
Re  di  Scozia^  a condizioni  onore volifll- 
me  per  quel  principe,  non  ofiante  che 
* la  Delfina  fua  forelià  folTe  morta  ; e per 
lo  medefimo  grado  o fia  forza  di  pre- 
. videnzaWea  rinnovate  le  fue  conven- 
zioni colla  corona  di  Caviglia  ; in  gui- 
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ià  tale  che  li  fuoi  affari  ed  ifltereffl  fi  ri* 
trovavano  in  iftaro  cotanto  buono  ^ quan- 
to mai  potefle  defiderare,  per  rinnovare 
la  guerra,  la  quale  tuttavia  egli  è prò- 
babde,  che  fi  farebbe  da  lui  per  più  lun- 
go tempo  differita , fe  la  ftrana  teflardag- 
gine  e fatuità  degl’  Ingkfi  non  lo  aveffe- 
ro  pollo  nelk  neeeffita  eli  rinnovarla  . 
Era  flato  il  duca  di  Somerfet  mandato 
dalla  fazione  della  regina  a rimpiazzare 
il  duca  di  Forj^^  *il.  qual’ era  da  efl'o  lei 
egualmente  odiato  che  temuto  . QuefH 
fenz*  alcuna  debita  confiderazione  dello 
flato  miferabìle  j ia  cui  ritrovavànfi  le 
cofe  dentro  il  propio  pae'lè  per  f ucci» 
ìÈòne  di  tìuntpbf^y  dùca  di  Gtoucefter^  eh* 
era  uno  degli  zii  del*  Re,  e per  là  mor* 
tè  che  àciJadde  idìjiiediafa  niente  del  car- 
dinale 4i  WMch^fìer,  ^ eh’  efa  un  altro 
di  effi  zìi,  pefmife#che  il  flgnor  France^’ 
Jjco:  5'»rk««É‘  cavaliere  della  giarrettiera^ 
Atàgortefe'  ài  nalcita,  forprendeffe  Fouge* 
*es  ^ la  qual*  era  una  ricca  città  nelle 
frontiere  Brettagna ^ due  mèli  prima 
che ■ rpiraflfe  la  triégua  (k)  • Quindi  il 
duca  di  Brettagna  lagnosi  di  ciò  coti 
ameoidue  li  Re^  inMendo  ógn  l’unopeif* 

' la 

( k ) Hilloire  àc  f.  Ckart.  Matth*  De  ConiC* 
Hilloiie  de  Charles  VII.  Le.Cend. 
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la  reftituzione  , e chiedendo  ajuto  dall’ 
altro.  Carlo  imperciò  fecondo  la  fua  fo- 
lita  maniera  evitò  di  procedere  vigoro- 
fa mente  j è confent'i  che  fi  faceflfero 
conferenze  fopr’a  conferènze,  e frattan- 
to diede  fegretamenre  e con  folìecitudi- 
he  provvedimento  per  k guerra  , che 
medi tav’^a  intraprendere.  Dopo  averfi  dun- 
que proccUrata  , per  fare  un  diverfivò 
nella  parte  della  Scozia  ^ 1’  alTiftcnza  d’ 
una  flotta  Spagnuola  e fatta  una  lega 
oflenfivà  e dìfenfiva  col  duca  di  Brena- 
, cominciò  primieramente  ad  agire  co- 
me aufiliario  di  cotefto  principe  ; e tofto 
thè  poi  furon  tutte  le  cofe  difpofte  per 
r efecuzione  del  fuo  difegno , fi-  dichia- 
rò in  nome  lùo  propio , ed  accompa- 
gnò una  tale  dichiarazione,  con  entrare 
in  un  ifteflb  tempo  nella  Normandiit 
con  quattro  eferciti  , il  piu  forte  de’ 
quali  era  comandato  da  lui  in  perfo- 
na  (/)»  il  duca  di  Somerfeti^  ed  il  gè- 
herale  Talbot  fecero  (guanto  mai  far  fi 
potefle  per  porre  gUernigioni  nelle  piazze 
più  forti  : la  qual  cofa  però  li  mife  fuor 
di  fiato  e dilàbilitò  a potere  ùfcire  in 
campo  j ed  appena  lafciò  loro  truppe  * 

F 4 fuf- 

(1)  Matth.  De  Coucl.  Dupleix.  P«Ìyd.  Vjrg. 
Htft.  Angli  Halli  Holinshi  Jj  jDc  Scn«s  Mezer.  r 
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88  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
fuiBcìentì  per  U ditefa  di  Rouen, 

Carlo/l  Questi  eferciri  Francefi  furono  cos\ 
qutjia  op-  numeroli  e ben  torniti  di  attrezzi , e d ogni 
portunaac-  bifognevolc,  che  tra  poche  fectimane  fece- 
caficnc  per  molte  conquìfteic  nel  mefe  di  Ottobre 
Romene  il  conte  di  Dunots  comparve  colle  lue 
£ran  parte  truppe  in  ordinanza  di  battaglia  dinanzi  a 

detla'Hat-  « n r i* 

mandia?  Iperanza  di  eccitare  una  ri- 

voluzione: il  che  però  gli  venne  fallito. 
Nulla  però  di  manco  dopo  la  fua  riti- 
rata alcuni  abitanti  delia  cittk  manda- 
rono a fargli  faperc  , che  ov’  egli  fi 
foffe  nuovamente  innoltrato  dentro  le 
loro  vicinanze , eglino  averebbono  da- 
' . to  alle  fue  truppe  1’  agio  opportuno  di 
fcalare  la  città,  la  qual  cofa  fu  già  da 
loro  adempiuta  .•  Senonchè  effendo  fia- 
te , mentre  n’  erano  entrate  folamente  al- 
cune poche,  forprefe  dal  generale  Talhot^ 
quelli  te  tagliò  in  pezzi  una  con  i citta- 
dini, che  alle  medefime, fi  erano  uniti, e 
gittò  le  loro  fcale  fopra  il  muro  (w).  Or 
un  attentato , per  quel  che  fembrò  cos'i 
- infelice,  pur  ebbe  un’evento  molto  diffe- 
rente da  quello  , che  amendue  ,k  parti  - 
alpettavanfi , poiché  quantunque  fino  a 
. quel  .punto  gli  abitanti  erano  fiati  di  vi- 
li in  due  partiti , pure  il  .giorno  feguen- 

... 

(m  ) Hijft.  de  J,  Chart.  Du  Tillct,  P.  Daxiiel.  . 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  85? 
te  per  motivi  differentifTimi  convennero 
di  unanime  fentimento  di  coftringere  il 
governatore  a rendere  la  piazza . Laon- 
de fattovi-  preftare  per  forza  il  confen-  ^ 
lo  di  eflblui , mandarono  li  loro  deputati 
».  trattare  col  Re  Carlo  ^ il  quale  con- 
ienti a tutte  le  loro  domande  , le  qua- 
li furono  un’  atto  di  obblivione , la  con* 
ìèrmazione  de’  loro  privilegi , ed  il  per- 
jnelTo  per  coloro  che  lo  voleano  di  ri-  " . 
tirarfi  m Inghilurra  j[»].  Niente  di 
meno  il  duca  di  Somerfa  , ed  il  gene-  ' 

rale  Talbot^  effendofi  mefli  in  mano  il 
ponte,  il  palagio  vecchio,  ed  il  ca- 
ilello  fi  determinarono  di  difenderli  fi- 
no aU’eftrerao.  Ma  Carlo  non  diede  loro 
alcuna  opportunità  di  moltrare  il  loro  va- 
lore, tenendoli  foltanto  bloccati  fino  a ‘ 
che  cominciandofi  a fentire  gli  effetti  del- 
la fame  fi  videro  coftretti  a venire  a trat-  ' ■ 
tato , Il  duca  richiefe  il  permeflb  di  ritirar-  ^ • 
li;  alla  qual  colà  il  Re  accotifent'i  fiotto  con- 
dizione , che  gli  rendefièro  Honfleury  Har- 
Jleuty'e  tutte  le  altre  piazze,  che  pqfi 
fèdevano  alla  bocca  della  al  die 

Somerfet  finalmente  acconfientì,  eccettu- 
andone folamente  Harjìeur  , e con  infi- 
nito fino  difpiacere  fu  sforzato  a dare  il 

(n)  Polydor.  Virgil,  Le  Geni 
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Fenerale  Talbot  come  un  oftaggio  pef 
adempimento  di  tali  àtticoli  (o).  In- 
di fece  il  Re  la  fuà  entrata  iti  Rouen 
cori  grande  fplendofé  a’  d'i  io*  di  Ào- 
uembre  ^ e non  oftante  che  la  ftagionfi 
, fbfle  cosi  avanaatà  ^ e che  le  fue  truppe 
^ fi  ritrovaffero  si  gfattdenìénte  affaticate 
e ftanche,  pure  fece  ihvèftire  Marflenr^ 
là  quale  fu  gik  ridotta  iti  fuó  potere 
prima  che  terminaflè' quell’ aniio^  il  che 
lo  pofe  irì  pofleflb  di  tutta  la  Norman- 
àtìi-i  che  giacca  da  quella  parte  della 
Svnnd  (p)i 


oppórttìna  óccafionè^ 
iaconqut-  che  1 Franctft  in  quello  tempo  ebbero 
compiere  la  cònquifta  della  Fforman* 
Norman-  fc«ndo  ogni  diftiirtione  di 

dia  nel  temjd  e ftàgiotìi;  e la  gran  aira  che  fi  die- 

Provvedere  abbondaiitémen- 
te  le  fue  truppe  di  tutte'  le  Cole  necef 
sane  pel  loto  comodq  e fbfteritamentó  re- 
fe un  tale  affare  SI  agevole  e prancabile^ 
che  gik  ìionfieur  fu  inveftita  nel  cjeciniO 
^torno  di  Genfiajo  ^ é fii  prófegtiito  l’affe- 
dio  con  si  giuri  forza  c vigore  j che  nel 
decimottavo  giorno  di  Pebbrajo  la  piazza 

‘ V fu  • 

xj^n  Chroiiologiqué . rtirtoire  de  J. Ctiàrt. 

Hall.  Holinshl  Da  Tillet. 

Couci.  Dupleixi  Daiiieb 
^nalons  Pr.  He&aak,  , 
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LIB.  XIX*  CAP.  IV. 
fu  gik  refa.  (^)*  Dopo  di  ciò  alcuni  di-* 

Il  urbi  dortieftici  impedirono  che  il  Re 
profcguifiTe  là  guerra  com’era  fuo  inten- 
dimento fenàa  interruzione  ^ e diede  tem- 
po a\f  Ijiglefe  geneitàìe  Kfreil»,  il  quale 
sbarcò  con  un  corpo  dì  tre  mila  uomi- 
ni per  foggiogare  Valogne  . Ma  efsendo 
contro  lui  marciato  il  giovane  conte  di  1 
Clermont  figlitìolò  maggiore  del  dùca 
di  Bourbon  , li  due  elercìti  (i  attacca-  • 
rono  pfeflb  il  villaggio  di  Fourmigni^ 
ed  efl'endofi  a Francefi  fortunatamente 
Imito  il  coneftabile  con  alcune  frelché 
truppe,  e nel  tempo  idelTo  effendoìl  ma- 
lamente condotti  alcuni  ufficiali  della 
■parte  contraria,  il  fignor  Tommafo  Kyreil 
dopo  aver  fatto  tutto  ciò  , che  da  un 
bravo  e gran  capitano  fi  farebbe  potuto 
àfpettare  , fu  disfatto  e prefo  prigionie- 
ro con,  la  perdita  in  tutto  d’  incirc’  a 
cinque  mila  uomini  (r).  , 

Quest’ azióne,  la  quale  accadde  gì  li  che 
di  15.  di  Aprile  ella  fii  decifiva 
in  riguardo  al  fato  della  Normandia  ; fané lèfor* 
poiché  elTeiìdo  Hata  alméno  una  riied 
di  effe  truppe  prefa  dalle  guémigit). 

'ni  delle  piazze ^ vennero,  quelle  a xvurmigm» 

ma* 

ì’  ?>erres. 

Abregé  Chrpnolc^ique.  Le  Gend»'  ' *'. 
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tnan«re  tanto  maggiormente  più  fpofiàt^e 
deboli , della  qual  circoftanza  il  Ré  non 
• mancò  di  approfittarfene . Imperciocché 
imrnediatamente  fece  invertir  Caen , den-  | 
tro  la  quale  il  duca  di  Somerfet  erafi  , 
ritirato  con  quattro  mila  uomin  incirca. 
Or  querta  piazza  ella  era  una  piazza 
t forte  e ben  munita,  di  tal  che  quando 
il  coneftabile  a’  di  5.  di  Giugno  giunfe 
avanti  di  efla,fu  creduto  ch’ella  averebbe 
fatta  una  lunga  difefa.  Ma.il  Re  come 
fu  giunto  nel  campo,  fece  attaccare  l’erte^ 
riori  opere  e fortificazioni , e non  oftante 
che  forte  ftato  rifpinto  con  perdita , il  di 
feguente  fece  un’altro  attentato  che  gli 
riufci  felicemente  ; ed  indi  fece  una  mina 
con  sV  buon  fucceflb , che  obbligò  il  duca 
a capitolare  , e cosi  la  guernigione  fe 
ne  uip\  con  tutti  gli  onori  della  milizia 
nel  primo  di  Luglio  : Tenonché  il  Re 
fece  trafportarlo  infieme  colla  di  lui  guer- 
nigione a fue  proprie  fpefe  in  Inghiher- 
r4  [r] , e torto  dopo  ordinò,  che  imman-  v 
tinente  s’invertirtèro  Falatfe  tDomfront* 
y Ma  come  di  querte  due  cittk  Domfront 
cfa  dentro  terra  y il  Re  lafciò  eh’  ella 
. . fi  forte  prefa  con  .tutto  il  comodo;  ma 
» die- 

• f'i  « 

( s ) Hiftoire  de  J.  Chart»  Polyd*  Virg.  Hall. 
Hollinsh.  Dupleix.,P.  Daiu 

I 
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jlijd.  XIX.  CAP.  IV.  . 
diede  però  ordine  che  Cherbourg  fofle 
incalzata  e premuta  con  tutto  il  vigore 
immaginabile;  di  maniera  tale  che  ella 
già  fu  refi  a’  di  12.  di  Agojìo  , e con 
ciò  fu  ricuperata  tutta  la  Normandia  in 
poco  più  di  un’anno  [r]:  la  qual  cofa 
fece  s'i  che  in  quei  tempi  folfero  tenute 
• per  vere  le  profezie  della  Pulzella  d* 
Orleans  . Prima  die  quell’  anno  termi-] 
nafle  (1  fecero  alcuni  progrelTi  nella  con- 
quifta  di  Guienna.  Ma  oramai  è già 
tempo  di  parlare  di  quegl’intrighi , che 
^amareggiarono  tutte  quelle  profperitk , 
ed  empirono  Carlo  di  triftezza  e dolore, 
mentre  il  fuo  regno  lì  fentiva  rifuona- 
•re  colle  voci  di  acclamazioni  per  fimi- 
glianti  vittorie  ; cioè  a dire  di  un  ma- 
le domellico  tanto  maggiormente 'intolle- 
rabile, quanto  che  fin  dal  principio  fem- 
brò  di  efsere  irremediabile. 


Il  Delfino  dopo  la  fua  famola  fpedi- 
zione  nella  Guienna,  e la  foggiogazio- 
ne  del  conte  d Armagnac  chiefe  àaX  prcruìncìa 
Re  luo  padre  la ‘licenza  di  ritirarfi 
tro  il  Delfinato , la  ^ quale  dopo  qualche  Vunójht* 
deliberazione  pure  gli  tu  conceduta.  Carlo  ìndepen- 
era  alquanto  dubbio  circa  la  difpofizione 


i 


( t ) Matth.  De  Coucì.  Abregé.  Ghronologique  • 
Pu  TiJlet.  Le  Gendre.  Pr.  Henault. 
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P4  L*  ISTORIA  DI  FRANCIA 
deir  animo  di  Tuo  fialiuoJo,  non  oftantQ 
die  dal  tempo  in  cui  (è  gli  era  fotto- 
uieilb,  fi  fofl'e  yerfo  lui  portato  colla  piu 
cfatta  obbedienza  che  Il  Re 

adunque  affinché  ad  una  tale  ritirata , che 
il  fuo  figliuolo  facea  dalla  corte  , fi 
deflè  il  migliore  afipeuo  poiTibile,  lafciò 
lilla  determinazione  di  effo  Delfino  alcu- 
ne difpute  e eontroverfie  , eh’  egli  avea 
col  duca  di  Savoia;  ed  a vero  dire  il 
'Delfino  fece  in  ciò  tutto  quello,  ch^efla 
Re  poteflfe  niai  afpettaHene , e mandogl’  U 
trattato , che  col  duca  avea  negoziato  , 
affinchè  vi  delle  la  fiia  approvazione . 
Nulla  però  di  manco  tutto  ciò  non  fu 
alrro,  fè  non  fe  un  mero  artificio  , poiché- 
il  * Delfino  continuava  tuttavia  ad  odiare 
filo  padre,  e qualunque  perfona  che  al. 
medefimo  era  dintorno  a proporzione  y che 
da,  eflb  Re  veniva  favorita  ed  amata . Il 
princip.de  tra  quefti  favoriti  dal  Re  fi  era 
Pietro  0 Pierre  de  Bfefe  fenhcalco  di  Poi- 
/o«,uomo  di- molta  qualità  e'gran  merito  . 
Cofiui  fu  dal  Delfino  incolpato  di  delitti 
di  ogni  genere  contro-  la  corona , il  pub' 
blico  bene,  e la^  perfona  dei  Re,  e ri- 

( u ) Hiftoire  de  J.  Chart . 

(w)  Hiftoire  des  Comtes  de  Valentinois,  Trai- 
te  & Ratification  tirei  des  Archives  de  Tufin, 
Memorial  de  la  Chambre' des  Corpptes  de  P^ris . 
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diiefe  imperciò  che  folFe  fpogliato  del 
fuo  potere , e lafciaro  in  mano  della 
giuftizia  per  efaminarlì  liberamente  tali 
Tuoi  delitti.  Il  Re  immediatamente  con- 
difcefe  ^ tutto  piò,  onde  lo  rimofle  dal 
fuo  pollo  che  avea  nel  configlio,  da  tutt’ 
i di  lui  impieghi,  e dalia  fua  prefen:^!, 
ed  indi  ordinò  che  fe  gli  formafle  il 
progeAb  t Dall’  aver  adunque  Pietro  in 
Francia  il  più  bello  e vantaggiofo  carati- 
ter?  , yemfe  in  quello  tempo  ad  avere 
il  peggiore  e più  vituperevole  ; poiché 
fu  abbandonato  da  ‘tutti,  e molti  diven-? 
nero  di  lui  accufatori , dandofene  loro 
ogni  vantaggio  di  farlo  ; ma  dopo  un 
pieno  ed  intiero  efame  ei  non  , potè 
pruovarfi  cofa  veruna  , Laonde  il  Re 
gli  diede  immediatamente  il  governo 
di  Rouep  , e lo  riinife  per  quanto  gli 
fu  polfibile  in  maggior  credito  e potere 
di  quello  che  avea  prima  : il  che  com 
fegùentemente  gli  richiamò  e.  fece  riac- 
quillare  i fuoi  amici  [»].  Il  rifentimem 
to  intanto  del  Delfino  egli  fu  maggior- 
mente fatale  all’  amafia  del  Re  ^gnef& 
de  Sorci , che  da  alcuni  viene  appella- 
ta V amabile  A^ncfe , e la  Pemoifelle  o 

(x)  flifloire  J.  Chart.  Dupleix.  Da.  TiUet» 
Mez.  > ' .À 
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Jia  damigella  de  Beautè  dal  reai  caftel- 
lo  di  Beautè  yC,)[ì  0.^0  Re  avev’  a lei  do- 
nato» Imperocché  eflèndo  andat’ appref- 
so  del  Re  nelle  vicinanze  di  Rotteti  per 
informarlo  d’ una  fcoverta  da  lei  fatta  di 
un  difegno  ch’erah  formato  contro^  la  di 
lui  perfóna , la  qual  cofa  il  Re  da  prin-^ 
ci  pio  ftimò  effe  re  ridicobr , ma  pofcia 
trovò  non.  eflèr  del  tutto  priva  di  fbn*«- 
damento,  ella  non  fopravvifle  ad  un  tal 
fuo  viaggio  eflèndo  ftata  Ibrjfrefa  da  un’’ 
infermità , che  la  conduffè  in  pochi 
'giorni  al^fcpploQo  j(/)  (A).  Or  gdIohv 
^ ' a’quali 

'^(y)Matth.  De  Conci  F.  Dan» 


( A ) Egli  è molto  certo  che  una-  deU 
le  gran  cagioni  della  cattiva  intelligen-^ 
%a  tra  il  Re  edoH  IXeljino  fuo  Jigliuo^ 
loy  fu  r awerjione  ycie'  il  delfino  avea^ 
verfo  Agnelè  Sorel',  alla  quale  dicefi 
^che  una  volta  diede  uno  fchiajfo  il  cb& 
probabilmente  apporti  grandi  fofpetti  di 
lui  quando  quefia  dama  venne  a morte 
cagionatagli  y come  fu  comune  meroe  cre- 
duto y da  vèlenOj  ( t )•  Per  P ultima’  di  fi 

• fofi- 

. ( t)  Manhieu  de  Cett^yjtan  Chartier  Mezxray» 
Xe  Gendre  ì Chalons . • 
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della  medefima  Giacendo  Coeur 
(irafo  d^l  Re  y cioè  a dire  fecondo  il 
lin^uag^h^  di  quei  tempi -y  la-  perfona  in* 
mano  di  ^uì  era  confidato  • il  maneggio, 
delle  finanoie.f  fu  nominato  per  uno  de- 
gli efècutori  di  lei  te  (lamentali  \ e con-^ 
tuttodì  egli  fu  accufato  di  ejfere  fiata 
/’  ifiromento  della  di  lei  morte  ; c quefio 
tre  anni  dopo  fu  una  detle^  principali  ca^. 
gtoni  della  fu»  d'ifgraxia , non  ofiante 
che  dopo  unji  rigorofa  infòrmazione  ed 
efame  , eifoffe fiato  giufiifeato  ed  affoiuto. 
da  una.  tale  calunnia  ; e Giovanna  de  Ven-. 
dome  cfnamata  com-uneryifinte  la  Derao^ 
ièlle  Montagne  ^ che  fi  ndde  efferne> 
fiata  C autore  , fu  dichiarata  recedi  ca->. 
lunmay  proibita  di  andai  e alla  corte^ 
e mandata  in  efilio^^i)  < Ma  a difpet-, 
to  di  una  tale  giufììzia  fattagli  y egli 
f offrì  ancora  un  confinale  gafiigOy  maU 
grado  di  tutd  i gran  femiigl  da  lui 
p re  fiati  y il  che  ci  obbliga  dire  qualche 
co  fa  di  piu  particolare  intorno  a qugfio 
uomo.  Giacomo  Cceur  ei  fu  figliuolo  d" 
‘un  mercatante  di  Bourges,  fi  portò  ben 
per  tempo  alla  corte  y ed  effendogli  fiati 
confidati  gli  affari  coyicerncntt  al  dnna- 
IJÌ.ModiiQl.'i^.TQm.i.  G jo 

( 2 ) M-ttthim  de  CoHcy  , Cagiùn]  HìfiorU  j P- 
Damel,  li/lcmay  y Le  (denàre , 
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Quefta  Iq  0 fta  te  foro  adempì  la  fUa  carica  eoa 
voce  d ino-  j ' > i * r*  /•  ' 

la  quei  gTmide  onore  e riputazione  . hgit  e co^ 

chimici, molto  difficile  a conofeere  qual  cofa 

quali  faceffe  meglio^  fé  gli  affari  del  Re 

ihto  il  fc-  ® veramente  *•  Juot  propri  j poiché  egli 

greto  di  fu,  //  piu  ricco  .fogge  Ho  di  quel  tempo 

trafmuta-  EuTOPa.  Dal  cbe  i chimici  han  prefa 

talli , e de**^  occaftone  di  metterlo  nella  liffa  dellt 

quali dicefi/oj-o  Adepti  I ma  la  fua  pietra  filof 

no  trova-./è/^^^  commercio  eh  effo  pr,o^ 

\o\\Cr.an-féguì  in  tutte  le  parti  del  Mondo  allora 

cì;  Eli.Jii'^conofciuto:  ed  egli  vien  conceffo  che  in-  ri- 
comune-  , n r*  rr  ' 

mente  guardo  a quejto  egli  avejfe  a'nuta  una  più 

chiamato  ampia  e grande  corrifpondenza  y cbe  non 

avevano  inftetne  uniti  e prefu  tutt'  i 
i tlofofale^  TT  r y / 

i)  i coltoro  mcreaj^nti  del  regno ±.gl  ? t*  vero  che- per 

fidiceli  fojìencre  utr  fvmigl tante  comtnercis>  egli 

prevede  ^ dana/o  y che 

fieno  in  del  credito  del  Re  ’ ma  dalf  altra-  banda  il 

eHere  do-  p^^CQ  del  denaro  di  Giacomo  quan^ 

eia,  ferro-'  ir  rr  • j ^ n 

gandolène^^  ’^Mc  fu  neceJfariQ  , ed  appunto-  alla 

un’altro,  prudenza  ed  integrità  di  lui  egli  fu  do- 

fillorchè  q}jq  il  R_e  aveffe  realmente  e • da- 

avviencla  . ’ i-  r n r^'- 

morte  di  napq  e credito-  L.4J  • Giacoma 

alcuno  di,  CGeuf  ei  fu  quello  che  pofe  in  ordine 

^ fftema  li  fuoi  affari 'y  lo-  .abilità  a 

por- 

Borei  Antìqttites^  Gmtoìftry  fftflotre  de  Chat- 
les  VII,  Hijiaire  de  la  Philofophie  Hermetìqus  y tom. 
f.  p,  248.  Du  dos  yHiJloìre  de  Louis  XI,  Mezfray. 

( 4 ) Borei.  Antìquities  Gauloi/es . Hfioùro-  do-  Qhat* 
les  VII.  Le  Gendre* 
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porre  in  efecuz^ione  il  fuo  progetto  e di- 
fegno  ài  àifciplinnre  l' e f tiretto penso,  a 
rinvenire  la  mamera  otìde  rnantenere  la 
nuova  milizia  , e maneggio,  il  pubblico 
te  foro  con  tanta  cura  ed  attenzione  ^ che 
il  fuo  fovram  in  mezzo  alle  propie 
.grazie  non  mai  opprejfe  con  tiuove  o 
Jìraordinarie  impofizioni  nè  il  clero  ^ nè 
i /eco! ari  . Ma  per  la  coìitrario  quando 
il  bifogno  lo  richiedeva^  fempre 

pronto  a fornire  danaio  del  fuo  proprio.': 
la  qual  eofa  fe  da*' lui  non  fi  fojf^  f^^' 
ta  y non  Ji  farebbe  portata  ad  effetto  la 
conquijia  della  Normandia  . A lui  fu 
ancora  data  la  carica  di  alcun  impor- 
tatiti affari  in  Italia  > li  quali  ftmilmen-^ 
te  recavano  molta  fpefa  / e pur  non  di 
meno  tutte  quejìe  gran  cofe  non  poterono 
prefervarlo  ; concio  finché  ejfendo  flato  ac- 
cufato  di  una  moltitudine  di  delitti y piu' 
per  invìdia  del  fuo  potere  e della  fua 
Yobba , che  per  alcuna  vera  e reale  cagìo- 
(s)>  fentenziato  e condannato 

a pagare  un  ammenda  di  quattro  cen- 
to mila  feudi  y ad  effergli  confi fcati  li 
fuoi  Ixcniy  ed  /offrire  un  perpetuo  efi- 
lio\  ma  non  lungo  tempo  dopo  ejfcndoft 

G i di 
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C3)  Je/M  ChattuT,  Mitthteux  de  Qoucjty  Qàeui- 
ffì  nijit  F.  Daniel,  le  Qendre, 
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/ loo  L’ISTORIA  DI  FRANCIA 
a*  quali  pace  di  attribuire  tutt’  i felici 
avve|;iiin^QH  del  regno  4i  qoelkx  princit 

— . , • / :;.. ..  ■ 

di  nuovo  efarmnata  la  fua  caufà  y U 
Parlamento  lo  dichiarò  innocente  e rejìii. 
tuigli  li  fuoi  onori  , ed  i puoi  averi  ^ 
Nel  tempo  in  cui  gli  fopraggiunfero 
li  fue  difgraxàe  , i fuot  fattori  o peno 
agenti , che  aveva  in  paefi  Jhameri  gli 
'^rejiarona  fèjfanta  mài  a feudi  y con  cui 
f ritirò  in  Opo',  J\  préfè  una  feconda 
moglie  y ed  ebbe  da  ejfo  lei  de  figliuoli  y 
per  gli  quali  pxoccurò,  var}  fiabtUmenti 
fermi  e fodi  , e divenne  per  la  fua  in-, 
dujìria  ed  integrità  pili  opulento  e ricco, 
che  mai  ( d ) , P^gH  fu  in  verità  per 
Cuti'  i riguardi  uno  delli  pih  abif  i e pii* 
forprendenti  uomini  del  fuo  tempo  \ ed  il 
cattivo  trattamento  di  lui  fatto  viene 
da  tutti  gl'  IJlorici  rapprqfentato.  come  la 
pih  gran  rrtacchia  e biafurtevole  atione 
di  quejio  regno  ^ Il  fignor  Datnmartiu 
fu  il  grande  autore  d una  sì  fatta  'oio--  \ 
lenza  y e fentì  il  pefo  e la  gravezza  d 
una  ftrrùle  perfecuzìone  nel  regno  fé’ 
guentc , 

I 

( d ) Matthiien  de  Qvtcy  , Jeau  Chartier  > Battei  » 
imtnely  Reciteii  des.  pli'Jtsurs  Haran^ttes  y j 

w j &c^  I 
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pe  alla  fortuna  ^ ci  dicono  g1v2  Carlo  m ^ 

tiiun’  altra  cofa  fu  tanto  felice  e fortu- 
nato , quantó  nella  fcelra  di  una  tal  Tua 
amafia  , la  quale  frcqvtentemente  f av- 
vertiva , elle  r obbligo  e dovere  di  elfo- 
lui  come  a Re  era  inconfiftente  colla 
fua  alTiduita  ed  Ardenza  che  avea  come 
amante*  cd  affermano,  che  appunto  al- 
le perfuafioni  di  lèi  fu  Li  'Branda  ob- 
bligata e tenuta  di  alcune  delle  più 
grandi  azioni  del  regno  Tuo  , le  qua- 
li im  perciò  gl’  Iftorici  delli  tempi  fc- 
guenti  non  furono  portati  a credere  ,ch« 
fi  dovelTero  attribuire  al  Re , non  oftante 
che  da  lui  fi  fofser  operate. 

Il  conte  di  Dunois , che  il  Re  a rcnts  Ae 
Confiderazione  de’  fuoi  palfati  fervigj 
avea  creato  conte  di  Longuevtllc^^iznt  Longueyil- 
rele  in  quello  tempo  altri  di  tal  forra,  eh’ 
erano  tuttavia  molto  più  importanti  ^gnna»^//o 
nella  GuiemM  ; poiché  quivi  egU  profe-  fpazìo  dì 
gui  la  guerra  con  tanlo  vigore  e buon’  campai 
efito,  che  tra  lo  breve  fpazio  da  Mag-  , 

gio  fino  ad  Agojìo  ridulfe  alla  fua  ub- 
bidienza tutto  quel  paefe  , che  per  si 
lungo  tempo  aveano  tenuto  in  tnana 
gl’  ingkfi  > ed.  era  (lato  noubilraenw. 
bene  affetta  a’  mededmi  («)  * Bgii  4 

Q 3 ,ve- 

(t)'Abrep,è  GhrònojogiciUe  « l>^pldx* 

•t,  ile  Gend»  Virg.  l3an.  . . 
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lòi  V ISTORIA  DI  FRANCIA 
vero  che  Rourdeaux  fé  gli  fóttopofe  péf 
mezzo  di  una  capitolazione,  nella  quale 
fu  comprefo  tutto  il  dìllretro  adiacente, 
ed  in  virtù  di  cui  il  Re  verme  a leoare. 
mani  a le,  ftelfo  per  Tempre  a non  pote- 
re imporre  fopra  gli  abitanti  vefun'" altri 
Torta  di  talTe  più  gravi  di  quelle 
alle  quali  -elTi  erano  in  quel  ‘tempo 
foggetti  ; e promife  di  .ftabilire  uh  paN 
lamento  ovvero  una  fovrana  corte  di 
giudicatura  in  Rourdeaux  y in  cui  fi  do- 
veflfero'Con  finale  decreto'^  determiffare' 
tutte  le  cofe  relative  od  ’ appartenen- 
ti a quella  provincia  * (<r)  . Ravenne ^ 
fu  r unica  piazza  , che  dopo  la  relà  e* 
foggiogamento'  di  Rourdeaux  ‘fi  diféfe  ; 
ma  come  poi  quéfta  piazza  fu  ih  Vedi  ta, 
c videfi  comparire  nel  cielo  qualche  fé*' 
gno , che  ■ dagli  abitanti  fu  giudicato  elfe- 
re  ima  croce  ; bianca  J che  in  quel  tempo’ 
era  la  infegna  Òq  Franceft  y in  oppofizio- 
rte  alla  croce  roflatli  S.  G/or^ro  5 prefero  ' 
*da  ciò  motivo  di  capitolare  alle- miglio- 
ri condizioni  che’ fi  poterono  da  loro 
ottenere.  Dopo  che  il -conte  óì'Longue*‘ 
ville  ebbe  foggiogata  tutta  la  Guhnnuy 
avendo  il  titolo  di  luogotenente  generale 
del  'Re  ) per  ordine  dell’  ifteflb  Re  lafciò 

• - ‘ • c , il  , 

‘ . ' 

( a ) Matth.  De  Couci , Hiftolire  de  J.  Chart. 
Mezeray  » * 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  103 
il  comando  al  conte  di  Clermont , che 
dal  medefimo  ftabilito  fuo  governa- 
tore in  quelle  parti  (h). 

Il  Delfino,  il  quale  governava  i fuoi  Carlo O 
propj  paefi  da  fovrano,  ed  il  quale^fa-"^!"/^ 
ceva  in  effi  un  buono  e favio  gover^-  pace  col^ 
no  , mantenne  corrifpondenza  con  tut- 

rrj  Savojaa^ 

ti  11  psgacipi  di  Europa  , c icceli  da  y\cu- 
eflb  loro  rifpettare,  tenendo  una  prò- Bo- 
pria ed  aggiuftata  condotta  verfo  ognun*  » 
altro  di  elfi  , fuorché  con  fuo  padre. 

Nulla  però  di  manco  egli  non-  usò  ver- 
fo il  medefimo  alcun  fegno^efte riore  di 
poco  rifpetto:  la  qual  cofa  fu  da  elfolui 
foltanto  ufata  verfo  i miniftri  del  me- 
defimo  ; ma  negoziò  non  per  tanto  da 
per  tutto,  e prefe  le  fue  mifure  , -co- 
me fe  egli  non  fofle  flato  nè  figliuolo 
' nè  fuddito  di  Carlo  : il  che  quantun- 
que il  Re  difTiraulaffe , pure  non  gli 
fu  facile  a poterlo  pazientemente  fofi'ri- 
re . Finalmente  Luigi  inoitroffì  in  ciò 
ad  un  tal  legno,  che  conchiufe  un  trat- 
tato di.  matrimonio  tra  fc,  e la  prìnà- 
pelTa  Carlotta  figlinola  del  duca  di  5*^- 
^oja  y . non  fblamente  fenza  il  confen-. 

O 4 fo 

* » ^ 

(t)  ) Abregé  Chronolotiqae . Hilloirt  de  J.  Chart. 

Mez»  Le  Gend. 
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j c4  L’ISTORIA  DI  FRANGIA 
fo  del  ^ Re  , ma  difittatnente  traP 
gradendo  il  di  lui  co.iiando  , onde  av* 
venne  che  CaHo  lì  portò  a Bourges  , e 
fenza  menzionare  alcuna  particolar  ca- 
gione dichiarò  la  guerra  contro  di  eflb 
duca . Ma  prima  che  fi  fofle  conimelTa 
alcuna  Torta  di  oftilita,  il  cardinale  dì  E/ìau^ 

' (evi Ile  fi  portò  al  Re  mandatola  1 du^ 
ca,  e talmente  lo  rappacificò  calmamlo  la 
fua  collera , che  fi  conchiufe  tra  di  lo* 
ro  una  pace  a Feurs  in  Fovez^  ed  uno 
degli  articoli  di  ella  «fi  fu  che'  il  figlino* 
io  del  duc^  dovefle  menare  in  moglie 
e f^farfi  la  principelfa  Jolanda  , o lìa 
Virante  figliuola  dei  Re  [r]  • Or  uit 
Si  fubiraneo  cambiamento  del  Re  ei  non 
fu  un’  alpetto  di  debolezza  o di  muta* 
bilita  ed  incollanza  di  animo  del  me- 
defimo,  ma  sì  bene  d’ un’ avvenimento^ 
che  da  lui  non  fi  potè  nè  prevedere  ^ 
nè  evitare . Il  defiderio  , eh’  egli  ebbe 
di  alleviare  i Tuoi  nuovi  fudditi  nella 
Guienna^  lo  induife  a lafciar  ivi  quan* 
te  piò  poche  truppe  folfe  poflìbile  ; dal 
che  il  popolo,  il  quale  tuttavìa  nu* 
driv’  ancora  dentro  il  fuo  cuore  f affet- 
to yerfo  In gUfi^  fu  tentato  d’invita- 

re li  Tuoi  primi  padroni  a ritornare . Nel 
< 

<«}  Cuichcaon  Hill,  de  SaVoyè,  ♦. 
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tempo  ifteflb  Carlo , atiìnchè  aveifc  potut’ 

ottenere  , ed  aver’  in  fuo  potere  Cheip- 

hourg  coila  maggiore  preftezza  poflibilci 

erafi  contentato  di  far  che  una  tal 

piazza  fofie  fiata  il  prezzo  della  liberici 

-del  generale  Talbot^  il  quale  da  oftag- 

gio  era  divenuto  poi  prigioniero  di  guer-- 

ra,  allorché  il  goyernatore  di  Honfleur  >. 

per  ubbidire  agli  ordini  del  duca  di  5*o- 

merfet  ricusò  di  rendere  quella  'piazza  . 

Quello  generale  Talbot  adunque  cosi 
mefl'o  in  , liberta  fece  uno  sbarco  dì 
cinque  ^mila  foldat’  Inglefi  ; fu  aramef- 
fo  deiftro'  Bourdeaux  dalli  fuoi  abi- 
tanti y forprefe  la  guemigione  B'ran- 
'cefe  che  vi  era,  ed  indi  foilenuto  da 
una  fiotta  ed  armata  venuta  da. 
terrà , preftamente  fece  invafione  in 
gran  parte  di  quella  provincia  •.  Qtì^lro 
fconvolgimento  adunque  e mutazione 
de’ Tuoi  affari  fi  fu  quello  che  obbligò 
il  Re  ad  operare  nella  'guifà  appunto  ^ 
che  da  lui  operofii  , affinchè  poteffe  et 
sere  in  liberta  ed  in  iftato  di  effettiva* 
mente  smorzare  quella  fiatnnla^  eh*  era^ 
fi  già  da  lui  una  volta  eftinta  ^ e 1» 
quale  ove  ffata  da  lui  intkramei^ 
te  negletta  , averebbe  toflo  potuto  dt 
venire  troppo  grand’  e vìoipit^a,  .perché 
fi  poteffe  ^ttutai«  dalle  truppe  eh’  egi| 


Digilized  by  Google 


io6  V I^ORIA  DI  FR ANaA 
trova vafì  avere' in  piedi  (</). 

Il  Re  l’anno  feguente  diede  princi- 
contedi  Campagna  nella  Guienna  ben 

Shrews^- per  tempo,  e nella  prima  piazza,  cke 
vì^  tuafo  ^ prefa,  fece  decapitare  come  a 

^tadì  traditori, incirc  ad  ottanta  perfone.  Adi 
Caftilbn,  17,  di  Luglio  il  generale  Talboi^  contro 
^eddfu  ^ ' Proprio-  fcntimento , ed  unicamen- 

dì  te  per . compiacere  al  popolo  di  Bour^ 
Guienna . deaux , attaccò  1’  efercito  Fmncefe  dinan- 
zi a Cajiillon  dentro'*,  le  loro  trincèe  ; 
e quantunque  a principio  avèfle  avuti 
buoni  fuccefll , pur’  eflendogli  flato  uc- 
cifo  da  una  palla  di  cannone -il  mo  ca- 
vallo  , e quindi  effendo  flato  immedia- 
tamente morto  ‘ anch’ egli  con  una  feri- 
■ ta  che  ricevè  nella  gola  , le  fue  forze 
furono  rotte  e battute;  onde  non  oftan- 
thè  la  perdita  fofferta  nell’azione  non 
molto  grande,  pure  fu  cagione  per 
le  fue  confeguenze  della  perdita  della 
Guienna»  CajìigVtone  fi  refe  a difcrezio* 
ne  immediatamente  dopo  , e molte  al- 
tre piazze  feguirono  il  fuo  efempio . Gr’  ■ 
egli  il  Re  procedette  in  riguardo  a Bour- 
deaux  molto  cautelàtamente  , effendo 
dentro  di  una  tal  piazza  una  guernigio- 

ne 

t 

. De  Cotìcì . Abregé  Chronologiil«s* 

Hifloirc  de  J.  Chaft,  Du  Tdlet». 
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ne  di  quattro  mila  Inglefi  , ed  altret* 
tanti  Guaf corti ^ Egli  formonne  il  bloc- 
co e per  terra  e per  mare  colla  mag- 
giore celeri  tk  poflfibile;  ma  indi  procedè 
molto  lentamente  all’  afTedio , e ten-’ 
ne  r ifteflb  metodo  durante  il  tempo , 
che  r afledio  fu  continuato.  Or  fe  ^\i>^n»oDo- 
aveflfe  continuato  a tenere  un  fimiglian-”**^”’''^^ 
te  metodo , la  piazza  averebbe  tofto  do- 
x'uto  renderfi  a difcrezione;  ma  concio- 
fi  achè  fi  foflfero  cominciate  a fpargere 
nel  Tuo  efercito  alcune  infermitk  ^ con- 
fent'i  ad  una  capitolazione,  la  quale  fu 
fottofcritta  a’  di  17.  di  Ottobre  , ed  iti 
cui  gli*abitanti  ottennero  una  generale  . 
ebblivione  0 fia  perdono  per  (c  medefì- 
mi,  a riferba  di  venti  fole  perfone,  le 
quali  fi  doverono  sbandire . Senonchè  ciò, 
coftò  a’  medefimi  la  fpelà  o fia  perdita  di 
tutti  li  loro  privilegi  ; ed  In glefi  fu 

dato  il  permeifo  di  ritirarfi  { ^ . In 
quell’  anno  il  Re  rinnovò  con  grande 
folennitk  il  fuo  trattato  con  gli  Cantoni 
Svizzeri:  e l’anno  apprelfo  fece  loftef- 
so  in  riguardò  alla  lua  lega  col  Re  di 
Cafliglia*  Il  barone  Lefpatre^  nòbile  dì 
Gttafcogna  , eh’  era  fiato  perdonato  per 

. i'ul^ 

... 

( e ) Dupileix  . Polyd.  Vi^g,  Hall,  Hdinshed', 

Stowe.  Mez.  Le  Gen^  'P.  Daó.'  ••  . 6-. 
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io8  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
r ultima  ribellioni  efl'cndos’  imbarcato 
in  nuov’  intrighi  perde  la  lua  vita  con 
AwnBo-  eflère  dato  decapitato.  Il  conte  deCha»^ 
rolois  figliuolo  maggiore  del  duca  di 
Borgogna  menò  in  iìpora,  col  confenth 
mento  IfabelU  figliuola  del  du» 

ca  di  Bourbon . Il  conte  d’  K»  fece  un 
attentato  fopra  i piccioli  refidui  di  pae* 
fi,  che  gf  Ingleft  avevano  in  Frant'ra^  e 
procedendo. con  quella  temerità,  che  or^ 
dinariamente  infpirar  fogliono  i felici  fuc* 
ceffi)  ricevè  un  s'i  fevero  colpo,  che  pofe 
da  parte , e lafciò  ogn*  inclinazione  di  ten* 
tare  di  vantaggio  verun’ altra  cqfa  di  fimil 
' genere  ; di  maniera  che  il  difordihe  che  ) 
regnò  dentro  a’  propr;  paefi  fi  fu  quello, 
che  recò  a^l*  Inglift  la  loro  rovina  al 
di  fuora  de  medefimi,  e non  gih  aku* 
na  rea  condotta  delle  loro  truppe  (/)  * 
Avertelo  il  In  tutto  quefto  tempo  il  Delfino  fu 
appareiK»  un  placido  e quieto  fpet* 
una folleva-  tatore  della  buona  fortuna  di  fuo  padre, 

^ 'malgrado  di  tutta  la  fua  pru‘ 
'protezione  denza  Q giudif^o  noU  fapea,  come  con»  ' 
elei  duca  di  òarii  con  eflfo  fuo  figliuolo.  In  certe  oc* 
Borgogna. quando  gli  ordini  di  lui  fi  con» 

fa» 

(f)  Recneit  des  Ttaites  Par  leonard,  toiti.  fv* 
Miik)jre'de  J.  Chait.  Marina . Feiferas  » Mattb* 

Ve  Conci  » Dupleix . Le  Qendp  , 
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faceano  colle  fue  J>roprìe  mire,  il  Del-» 
‘ fin’ ohbedivagli  efattamente;  ma  quando 
poi  rìcevea  comandi  di  un  genere  da 
•quello  differenti,'  egU  faceafi  conto  che 
ì medefimi  procedevano  da’  di  lui  mU 
• nìftri , e non  ne  avea  per  gli  medefimi  af- 
fatto alcun  riguardo , Egli  fi  oppofe  neh 
le  guerre  ^Italia  in  pregiudizio  def  filo 
fuocero  il  duca  di  Savo/a  , e filila  pre- 
funzione , che  al  duca  irebbe  ciò  difi. 
piaciuto  dichiarò  contro  lui  la  guerra, 
è fi  determinò  d’ impadronirfi  del  mar- 
chefato  di  Salj^zzi  ; ma*effendos’  intér- 
pofti  il  ducà  di  Borgogna , ed  i Cantoni 
Svizzeri , giudicò  efpcdiente  di  fare  la 
pace  (^)  t II  Re,  che  tenea  gli  occhi 
fopra  tutte  le  azicaii  di  lui , ed  il  quale 
lo  avea  gi^  fopportato  per  lo  fpazio  di 
ben  diece  anni , e fpeffe  volte  lo  avea 
chiamato  alla  corte,  fi  determinò  final- 
mente di  iar  s\,  che  fi  rendefle  fenfibi- 
le  ed  accorto  del  luo  dovere;  onde  lòt- 
to colore  di  fare  un  viaggio  nell’  Alver- 
difpole  ogni  cola  per  poterlo  arre- 
nare , e prendere  nel  Delfinato  .*  Or’  efi 
sendo  ftato  incaricato  del  comando  del- 
le truppe,  che  do veans;’ impiegare  in  una 

(^)  ChMthenoQ  Hift.  de  Savai*. 

Paxu  ..‘'X.' 
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* tale  intraprefa  Antonio  de  Chabannes 
gnore  di  D-ammiirtin  ^ iioa  cosi  comincid 
qucfti  a muoverli^  die  ii  Deifma  ricor- 
iè  ai  duca  di  Sa'voja  chiedendogli  là  fua 
alTiftenza,  ed  il  Aio  ajuta  cosi  in  dana-  | 
jo  die  HI  truppe.  Per  impedir  cibCba^  j 
bannes  ebbe  ordini  del  Re  di  andar 
fteflb  in  perfoha  alla  corte  del  duca,  lìcco- 
^ me  già  fece  ; e ricevè  da  <juel  principe  le 
più  forti  aiìicuraziom  di  non  avere  il 
Pelrino  a ricevere  da  lui  foftegno  nè 
. ajuto  veruno  (b)  •.  Non  cosl  toflo  fii 
data  una  tale*  rifpoAa,  che  fu  dalle  fue 
fpie  comunicata  al  Delfino;  per  la  qual 
cofa  Luigi'  prendendo,  feco  il  fignor  di 
Do-  *])ÌIoHtauùan  , e Giovanni  de  Lefcun  y 
comunemente"  chiamato  il  baftardo  d’ 
Annagjtac  y traversò  la  contèa  di*5or- 
'gogna  y e fi  ritirò  nel  Brabante  '[#].. 
Torto  che  il  duca  di  Borgogna  riceve 
di  ciò  avvifo , ordinò  al  conte  di  Cba-. 
rolois  di  andarlo  a vifitare,  e prertarglL 
tutt’  i rifpecti  ed  ofiequj  poflihili  ; ma 
^ , non  volle  andare  a vifitarlo  egfin  per- 
fona  fino  a tanto  che  non  conobbe,  co- 
me un  tal  paflo  _ farebbe  piaciuto  al 

. • Re- 

chi) Mez.  Le  Gend. 

■ ( i)  Hilloìre  (iu  Heraàt  de  fieni.  Matthiea'Di» 

' . CoMci  , - ’ 'u 
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Re  , al  qual’  egli  ne  mandò  a dirit- 
tura un  informo  pregandolo  di  fargli 
Papere  come  averebbe  dovuto  porcar- 
fi  (^)  . Carlo  gli  tornò  per  rifpoJfla , 
eli  egli  aveffe  trattato  il  Delfino , in 
queir  ifteffa  guis’  appunto  , in  cui  bra* 
jncrebhe  eflfer  trattato  egli  medefimo  nel 
cafo,  che  qualche  non  previllo  acciden- 
te Tobbligalfe  a ritirarfi  dentro  la  Fran-> 
'eia  ( / ) . ‘ Dopo  una  tale  rifpofta  il  duca 
, TTiodrò  tutto  il  rifpetto  polfibile  ad  un 
s'i.  illuftre  fuo  efule;  e quind’il  Delfino 
gli  richiefe  delle  truppe  folamente  per 
cohringere  Tuo  padre , ch’era  la  frafe  ond* 
egli  folca  fervirfi , a cangiare  i fuoi  mini- 
ftri . Sire , rifpofe  a ciò  il  duca , contf  ogni 
altra  perfona  le  mie  truppe  e le  mie* 
finanze  fono  a voilra  difpofizione  ; ma 
nè  voi  nè  io  abbiamo  diritto  alcuno  di 
preferivere  alcuna  legge  al  Re  ; e per 
la  veritk  , Io  non  veggo  che  nel  ma-  * 
neggio  e nella  ccmdotta  de’  noftri  affari 
fi  pofla  prendere  un  piu  favio  e miglior 
regolamento  per  amendue  noi  , che 
quello  di  rimettergli  al  beneplacito 
di  un  principe  riguardevol’  egualmente 
-s.' •.  ••  ‘ , -per 

{ k ) Memoires  d’ Olivier  de  ìa  Marche  L i. 

(1)  Hifbixe  de  J.  Qupiei:;  . T^let. 


1 1 2 L’ ISimi A DI . FR  ANCIA 

ìnhl*  ^*6  prudenza  , che  per-  fa  fùa 

‘moderazione  (w).  Laonde  veggendo  il 
Delfino  che  ncMi  potea  lar  colà  miglio- 
re ekffe  per  luogo  della  fua  r^fidenza 
Cenep  fu  le  frontiere  d’  Hainault  , ed 
accettò  una  penfione  o fia  un*’ allegna- 
mento  di  tre  mila  fiorini  il  luefe  per 
lo  fuo  follentamento>  la  quale  come  cf 
fanno  aflàoere  alcuni  fcrittori  fa  polcia 
avanzar’ al  doppio  d’una  tal  foimnia[>;]. 
^tn^da]  jL^tluca  di  Borgog?My  il  qual’ era  un 
dw^a  d i prìncipe  molto  favio  y facilmente  < andò 

Ahnfon  a prevedere,  che  un  tale  affare  avereb- 
[no'iji  1^.2  dovuto  prsft’  o tardi-  neceflariamente 
cagionare  una  cattiva  intelligenza  tra 
w Nor-  fe  ^ e la  corona  di  Francia  y or  ki  per- 
maa  ja,  ^ Carlo  , o in  quella  # 1 - 

Per  ■ la  qual  cofa  mandò  due  foci  ^ èàv 

merlinghi  Giovanni  ‘ds  Croi  , t Siàmone- 

de  Lalainy  che  ' fi  adopraffèro  con  ogni 

* loro  sforzo  di  riconciliare  effor  Delfino 

col  fuo  padre , e proporre  al  Ré  y che 

fìrtó  a tanto,  che  una  tale  rkonciliazio- 

' Itó.npn  fi  recaffe  ad  effetto,  fi  pernaet- 

S5  al  Delfine^  di  por^^alla  teda  di  un’at’ 

• mata;,  e\di  operar  ed  impiegarfi  contro 

, ; t T'Hrcki  y i quali' fi  andavano  di  gi<w^ 

. • , no 

• • . ^ • • . 

. (m)  P.  Dan. 

^ ) Hiftoire  de  J.  • 

> r * . 

1 ' • • * * 

' ».  * 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV;  113 
no  iti  giorno  facendo  vie  maggiormen- 
te formidabili  alle  Potenze  Crijiiane.  Il 
Re  adunque  efprefl'e  il  piacere  e la  foddisla- 
zione  eh’  egli  aveva  incentrato  nella  con- 
dotta del  duca  in  riguardo  ad  un  tale 
affare  in  generale  ; ma  che  nel  tempo 
ifteffo  non  approvav’ affatto  f efpediente 
di  porre  il  fuo  figliuolo  alla  tefia  di 
un*  elèrcito  allegando,  che  farebbe  flato 
più  confacente  a’  di  ' lui  interefh  egual- 
mente che  al  di  lui  dovere  di  ritor- 
narfene  dentro  la  Francia , ed  occupare 
quel  luogo  ne’  configli  di  fuo  padre , al 
quale  la  natura  e per  la  fua  nafeira,  e 
per  la  fua  capaciti  gli  avta  dato  un 
s'i  belio  e fondato  diritto  (0)  . Dopo 
ricevuta  una  si  fatta  rifpofta  il  Delfino 
mandò  a chiamare  la  fua  conforte,  eh’ 
egli  ancora  non  avea  mai  veduta;  ed  il 
duca  di  Borgogna  gliela  fece  condurre 
ne’  Faeji  Bajp  con  tutto  il  rifpetto  e ma- 
gnificenza dovuta  al  proprio  di  lei  flato 
e condizione , come  anche  al  decoro  del 
principe  , con  cui  ella  era  fpofata  ; e 
tra  quello  tempo  il  Re  ebbe  una  nuo- 
va mortificazione  per  la  feoverta  del 
tradimento  del  ducg  di  Alenfon  . Que- 
flo  principe  in  un  tempo,  nel  qualeri- 
JJì,Mod,VoLi^,Tom,i,  H . - tró- 

f aj  Meyer  Annal  Flandr. 
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trovavafi  anguiliato  per  mancanza  di 
danajo , avea  venduta  la  citt^  di  Fouge^ 
res  al  duca  di  Brettagna  ad  un  vile 
prezzo  j ed  in  causilo  tempo  ritrovando' 
fi  in  migliore  llato  di  fortuna  era  defi'  | 
derofo  di  averla  egli  di  nuovo  con  re' 
ftituire  r iftefla  fomma  di  danajo  % Ma 
conciofiachè  il  duca  di  Brettagna  avef- 
56  ricufato  di  voler  ciò  fare,  egli  ebbe- 
ne^ ricorfo  al  Re,  il  quale  non  aven- 
do da  una  parte  ragione  o motivo  ab 
cuno  di  eflfere  foddislatto  della  condotta 
di  quedo  duca, di' erafi  intrigato  in  ogni 
qualunque  dillurbo  accaduto  durante  il  fuo 
regno  j e dall’altra  avendo  gran  ragione 
di  renderfi  accattivato  il  duca  di  Bret- 
'tagna  , poco  predò  orecchio  ad  un  b- 
■ rulla  ricorfo  o preghiera  da  lui 
gli  ( ^ , Quind’ il  duca  di  Alenfoay^O' 
vocato  da  ciò  ricorfe  al  Re  à'iughilter^ ^ 
ra^Q  dopo  avere  al  medejlmo  fatto  fap.ere 
In  dato  in  cui  erano  gli  aflàri  della  Ftaft-^ 
età  , fece  uu  trattato  per  lo  raatrimo*  | 
ìùo . dì  fua  figliuola  col  figliuolo  del  du»  , 
cà  di  ì'ork^  e concertò  i mezzi  e le  ma* 
;iierc  per  porre  un’  altra  volta  gl’  hig}^' 

''  ' * . ^ 

vi'.'*  ‘ . ' . . 

p^  t;Iiftoire  Jelji  Chart,  DnpWx.  Du  TiUel* 

^ *1 . 4.  > < * > 
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ft  in  poflelTo  della  Normandia . Mentre 
yn  ù fatto  difegno  fu  già  maturo  , ed 
in  tempo  di  raetterfi  in  esecuzione  elef 
se  una  perfona  di  un’’ umile  e bafla  con*» 
dizione  per  andarne  colle  Tue  lettere  dal 
Re  Errico- y le  quali  furono  da  lui  po- 
lle dentro  un  baftone  concavo  e voto  : 
ma  cotefta  perfona  le  recò  a dirittura 
al  Re  Carlo  : ond’è  che  mentre  qu^lo 
monarca  fi  vide  cosi  inafpettatamente 
informato  d’  un  si  fatto  tradimento  del 
duca , non  potè  ritenerli  dall’  efclamare^ 
in  chi  pois’ Io  oramai  riporre  alcuna  fe- 
de , quando  gP  iftelfi  principi  del  mio 
proprio  fangue  contro  di  me  cofpiranoa 
Laonde  immediatamente  mandò  il  fuo 
antico  fervo  fedele^. il  conte  di  Lo»g«e-  . •' 
'ville  perchè  arreftaflè  il  duca  di  Alem 
fon  y il  qual’  egli  fi  era  determinato  di 
mettere  a morte  ^ con  farne  prima  fare 
un  cliiaro  e pubblico  giudizio  [ ^ } • ‘ 

Dopo  ' eflere  - fiato  adunque  il  -ducaY  ^p*^^ 
di  Alenfon  ritendtò^  lu^o  tempo 
prigione,  e dopo  avere  il  Re  htto  h- ma nc^  ì- 
le  un’  elàtto  e nainùto  elàme  delU  pri-^Vh»y«^« 
vfiegj , e delle  prerogative  de’  Pari  di  ^ 


(q  Matthjeu  D&  Cottela  Polyd.  A^irg.  P..  Dan; 
Pr.  Henauic.  . \ 
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JFranc'ta , Come  pure  avendo  fatto  cita- 
il  duca  di  Borgogna  come, a prinr^ 
tari,  tenne  un  parlamento  a Venìiofmt^ 
nel  quale  al  duca  di  Alenfon  furono  con> 
'ceduti  tutt’ i vantaggi , che  per  le  forma- 
lità della  legge  gli  fi  poterono, accordare . 
Ma  conciolìache  il  melTaggio,  al  ^quaié 
iì  ' erano  dà  effolui  ctxifìdate  le  fue  lette- 
re , le  lettere  medefime , e T ifteflà  co^ 
feflìone  di  elTo  duca  non  lalcialTero.  luo- 
go alcuno  di>  dubitare  del  fuo  - delitto  ^ 
egli  ‘fu  gili‘  convinto  e condannato  a 
dovere  fdfrire  la  morte  (r).  Il  duca  di 
febbene-aveflè  rieufato  di  al^ 
filìlere  al  giudizio  del  duca  di  Alen-^  ' 
/o»,  pure  mandò  ambafciatori  ad  inter- 
cedere per  lui;  il  che  fu  una  colà  k‘  più  ^ 
Rraòrdinaria  chh  mai , conciofiachè  ù 
avefle  fortte  fofpetto,  che  tanto,  eflb  du- 
ca di'  Borgogna-  mQàQCimOy  quanto  il 
Delfino  foflferobcn,  lungi, daireffere igno- 
ranti degfintrighi  di  elio  dup  di  Akn* 
fon,  ma  il  Re  ftimò  a propofito  di  di- 
chiarare fimiglianti  fol^tti  privi  di  fon- 
^ t.  da- 

(r)  Memoriarde  Chambre  ties  Comptes  de  Pa- 
ris cotte  L.  foi.  147.  Proces  du  Due  d' A'icnfoa 
publiè  par  M.  iJupuy.  Lettres  du  Roi  pour  le 
traafport  du  Parlement  a Vendome  Regifties  du 
Parlemeos  da  io.Avril,  1458.  Le  Gend.  Pr.  He- 
toult.  , . 
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damento  , non  ollante  che  non  aveflè 
direttamente  data  ninna  rifpofta  alle 
preghiere  fattegli  dal  duca  per  implora- 
re la  fua  clemenza  (5).  Egli  moftrò 
anzi  maggior  rifpetto  a quelle  fattegli 
dal  coneltabile  Arturo  duca  di  Eretta^ 
gna^  il  quale  per  la  ntorte  del  Tuo  ni- 
pote avev’  appunto  allora  fatto  acquilo 
d’una  tale  dignità,  ed  a richiefta  Ìx  lui 
mutò  la  fentenza  di  morte  in  un  perpe- 
tuo imprigionamento  dentro  il  cartello 
di  Loebes  [/]:  donde  poi  ficcome  oflferve- 
remo  in  appreffo  fu  liberato  nel  regno  fè- 
guente , e mdfo  di  nuovo  in  irtato  di  far  del- 
le cofflirazioni , del  che  non  poteva  egli 
fare  a meno  cd  aftenerfi.  Or’  il  Re  a fi- 
ne di  trovare  come  mantenere  impie- 
gati gl’  Inghft  dentro  il  loro  propio  re- 
gno , e d’ impedire  eh’  eglino  veniflero  a 
dirturbare  i fuoi  dominj,  mandò  Pietro 
de  Brexe  fenirtaico  di  Normandia  ad  in- 
fultarli  nelle  loro  coftiere,  ed  a farvi 
uno  sbarco  ficcome  già  eflb  fece , ponen-, 
do  a lacco  ed  a fuoco  la  città  di  Sand~ 
Ksjìch  ; nel  che  ficcome  confeflano  gP 
Iftorici  Francefi , da  lui  fi  operò  di  pom 
certo  colla  regina  Margherita  d' InghiU 

H 3 ter- 

(s)  Hfftoire  de  J.  Chartier.  P.  Dan. 

(t)  Hi/loire  d’ Amis  IIF.  Mez. 
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terra  ^ la-  quale  avea  troppo  gran  polTart* 
za  e dominio  fopra  ranimo  di  Tuo  marito^ 
c fu  perciò  la  forgente  delle  difgrazle  dei 
medefimo-,  e di  quelle  ancora  de’  fuoi  fud* 
diti . niedefimo  tempo  rinnovaronfi  dal 
9.C  i trattati  da  lui  fatti  colla  Danimarca^ 
e la  Spaglia^  affinchè  in  cafo  di  qualche 
rivoluzione  in  Inghilterra  , che  avereb- 
be  - potuto  eflcre  accompagnata  da  una 
rinnovazione  della  guerra  ^ egli  non  fi  avet 
a trovare  fenz’ alleati  ; e la  medcfima 
precauzione  fu  da  lui  anche  prefa  in  ri- 
guardo all’  Imperatore , e varj  altri  ''prin- 
cipi della  Germania  , affinchè  vedehè  il 
duca  ài  Borgogna y ch’egli  non.farebbelì 
trovato  fprovvedutOy  e fenz*  apparecchio 
nel  cafo  che  a perfuafive  del  Delfino 
fuo  figliuolo  yolefs'  efiò  duca  iittrapren-, 
dere  qualche  cofa  in  fuo  pregiudizio, 
dei  che  non  mancavano- alcune  fortiMi- 
rtie  apparenze , gon  oftante  eh*  egli  a^^ef- 
Martedì  53  giudicato  bene  di  diffimularle  (‘ou). 

r-T  ^Bret- di  quell’  anno  raor'i  Jfr^ 
i3«na.  titro  ,duéa  di'  Brettagna  y ÌL  quale  mal- 
grado'del  fuo  pervenknento  ad  una  ta- 
le fqvraniia,  ritenne  tuttavia  il  pollo  di 

^ , co-  ' . 

(uX  Comin«ation,db  Hmut  <fe  Berri.DuTil- 
Icr,  1-e ''Gend, 

( w ) Mattb*  De  touci  » Recueil  de  Trwtes  pu 
teorard  , tOm.  i. 


LIB.  XIX.  CAP.  IV.  ii^ 
coneftabile  di  Francia  *conc\o^iz<:)cih  avefic 
volut’ onorari  nella  Tua  vecchiezza  ( que- 
lla ei:a  la  ragione  eh’  eflo  giudicò  a propo* 
fito  di  addurne  ) quella  dignità  , ‘dalla 
quale  avea  ricevtit’ onore  nella  fua  gio- 
ventù . Alcuni  poi  dicono , ch’egli  aveva 
intenzione  di  prender  vantaggio  dalli 
difturbi  d’  Inghilterra , e far’  ivi  un’  in^ 
vafione  per  luo  proprio  conto  ed  intc- 
refle , -ed  a fue  proprie  fpefe  ; nel  che 
fare  e.  porre  in  opera  eflb  giudicava 
che  una  tale  dignità  gli  farebbe  fiata 
di  molto  ufo  . Ma  comunque  un  fimi- 
gliante  affare  aveflfe  potuto  eflère  , egli 
ritenne  fino  alla  fine  il  favore  del  Re , 
il  quale  diede  gran  teftimonianze  di 
difpiaceré  ed  afflizione  per  la  fua  per- 
dita (x). 

iL^-^prorpero  fiatò  è fituazione  degli 
affari  del  Re  ìnduffe  li  GenoDeft , od  al- 
meno  una  delle  fazioni  di  Genova^  znomlDd- 
proporgli  di  voler  mettere  di  nuovo 
loro  repubblica  fotto  la'  protezione 
quella  corona  ; la  qual  cofa  fu  dal  Re  dì 
buona  grazia  ricevuta  ed  accettata , e man- 
dò Giovanni  duca  fli  Calabria  figliuolo 
maggiore  di  Kenè  o Renato  Re  di  JV^- 
...  , H 4 pili 

'(  X ) Hiftoire  d’  Artus  III,  D’  Argentre  . Jdi- 
flolre  de  Brètagne  . Met.  P,  Dan,  Pr.  Hsriault . 
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foli,  a governare  «quella  città  in  fuo  no^ 
rae-^<5^iò  apri  una  ftrada  a-moM  ftra- 
ordinarj  avvenimenti,  che  appartengano 
airiftoria  di  quella  repubblica.  Ma  il  Re 
febb'ene  folTe  cotanto  attei»U)  pernii  Tuoi 
afeli  eftemi  , . lo  era  , 'tutta vìa  ancora 
maggiormente. per  quel  che  riguardava 
i fuoi  propj  territorj  j-  e perciò  debbo» 
rofli  di  ridurre  il  Pelfinato  a quella  me*- 
d^fìma  fituazione  j e porlo  in  ^queU^iltedo 
piede  .in  cui  ritipvavali  prima  da 
lui  (i  foilè.  pollo  tra  le  mani  di  fuo»  fi- 
gliuolo , il  quale  .tuttavìa  j affettava  di 
governarlo , per  - mezzo  di . alcuni  Tuoi 
ufficiali  in  queir  ifiefe  maniera  \ in^  cu^ 
lò^  governava  in  tempo  che  vi  rifiedeva,^ 
ed  era  vi'  egli  fteffo  prefehtq.^Or  noi  ri^ 
troviamo  tratràrfi  da  varj  fiorici  cosà 
differencemeqte  la  condotta  tanto  di  lui 
qU^to  di  fup  padre , eh"  è difficile  a po- 
tergi’  iijténclere  .confegu^ntemente^  a 
pot^^ricòficili^^e.  jMcuni.m^  Ù ‘ 

^ Dieiìugòìavea  governkto  nel  ; così 

fàviamente,  che  quivi  exafitefàl|M‘èzzato  * 
e filmato  quanto,-  i 
tal  che  fu,  gran^niente 
luoi  Riddili  raddov.rFP‘ 
no,  Tfh’eglì  opp^effe^  rovinò  li  medefi-  i 
mi*  m guifa  tale  >■  che  *quefii  fi  la- 
gnarono  ^di.  lui  coù'fuo',  padre  in  termi- 
ni 
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ni  li  più  forti . Ora  i primi  allegano  che 
il  Re  incontrò  una  ben  grande  oppofi- 
zione  fattagli  dagli  flati  , li  quali  gli 
pofero  dinanzi  agli  occhi  il  giuramepto 
eh’  elTi  eranfi  prefo  di  fedeltà  verlb  il  di 
lui  figliuolo,  e fembrarono  eflère  fvoglia- 
ti  di  porfi  di  nuovo  fiotto  il  regolamen- 
to e governo  del  Re  !uo  padre  ; nel  che 
vi  è in  tutto  e per  tutto  una  meficolanza 
di  verità  e ialfiuà  infiieme  . Al  Delfino 
certamente  non  mancavano  le  abiltà  ed 
i talenti,  che  fiaccano  d’  uopo  per  go- 
vernare : nè  egli  mancò  di  darne  pruove* 
nel  Ddfinato^  dove  per  tutto  il  tempo 
biella  fiua  reiìdenza  affettò  in  tutte  le 
cole  una  intiera  e perfetta  independenza, 
coniò  moneta,  fece  leggi,  creò  un  par- 
lamento, ed  operò  in  riguardo  ad  ogni 
altra  cola  , come  un  principe  fiovrano: 
il  che  per  qualche  tempo  apportò  una 
cccefllva  compiacenza  a’ naturali  di  quel 
paefe.  Ma  di  poi  per  Ibftenere  tutto  ciò 
ch’egli  faceva , ebbe  a rificuotere  delle  gran  ^ 
fomme  di  danajo,'andò  eccitando  e fol- 
lecitando  li  fiuoi  fiudditi  a fargli  de’  li- 
beri e fipontanei*  doni,  e prefie  molti  . 
altri  mezzi  per  empiere  i fiuoi  Icri- 
gni,  le  quali  cofe  difipiacquero  a’  mede- 
fimi,  e non  fienza  ragione, ad  un  fiegno 
ecceflivo;  e ciò  in  maniera  più  fipeciale 

nel 
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nel  tempo  dell’ ultima  parte  del  fuogo* 
verno  , in  cui  eflcndogli  ftata  impedita 
I cd  arreftata  la  fua  penfione,  o fia  il  Tuo 
affegnamento  non  avea  verun’altro  mez- 
zo o via  di^foftenere  la  dignità  di  prin- 
cipe ) (è  non  (è  coll’  entrate  e rendite  di 
quella  contea  . H Re  in  ripigliarfi  eal* 
fopprefse  s'i  fatte  impofizioni, 
il  che  recò  molto  piacere*  ma  {bppreffe 
fimilmente  molti  di  quei  fegni  d’ inde* 
pendenza  eh  erafì  flabilitì  dal  fuo  figliuo- 
lo, e ciò  a dir  vero  difpiacque  (j/).  Carlo 
non  di  meno  non  ebbe  alcun  riguardo  a’ 
loro  clamori , nè  veruna  confiderazione 
delle  lagnanze  di  Ziuigt  * ma  ridufle  le  co- 
le all  antica  loro  forma , e (e  con  ciò  ven- 
ne a mortificare  la  vaniti  di  quel  popolo 
rècò  lollievo  nel  tempo  ifteflb  alle  circo- 
ftanze  del  loro  fiato . Da  ciò  noi  poflia- 
mo  andare  a difeemere  con  faciltà,  come 
gl  Ifiorici  pollano  differentemente  rappre- 
lentare  i medefimi  fatti , fecondo  li  diffe- 
IlRe^  loro  rifpettivi  fifiemi . 
io  Vienne-'  Borgogna  divenuto  di  gior- 

cej[ivamen-  J'o  w giomo  vie  maggiormente  appren- 
del  rifentimento  di  Carlo  ^ e veg- 
" gcndo  quanto  grandemente  veniva  cor- 

teg* 

De  Cowi.  Do- 
tUeb  Mez.  ... 
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teggìato  da  tutt’i  principi  circonvicitù , 
li  quali  fi  facean  gloria  di  entrare  nell’ 
•alleanza  di  luì , mandò  nuov’  inviati  dtfiderof» 
aHa  corte  di  Francia  co»  una 
memoria,  o fia  annotazione  delle  fue^ 
lagnanze . Ad  una  tale  memoria  il  Re 
rifpofe  articolo'  per  articolo  , con  gran- 
<Ie  fodezza  di  ragioni  ^ e nel  tempo  iftef- 
fo  con  molta  dignità , e gravità  ; ed 
avvegnaché  il  duca  avclTe  menzionato 
al  Re  un  fegreto  articolo  mefio  nel  trat- 
tato di  matrimonio  tra  Errico  VI.  e 
Margherita  d*  j^ngiò  in  fuo  pregiudizio; 
il  Re  affermogli , che  ciò  era  una  mera 
finzione , aggiugnendo  ' che  quando  cofe 
di  tal  fatta  eran  venute  in  penfiero  ad 
eflfo  duca , averebbe  fatto  meglio  di  farle 
fapere  a lui  , il  quale  averebbe.  Tèmpre 
confeflata  e foftenuta  la  verità,  che  alle-;  ; 
garle  allora  come  feufe  . In  parlando  poi 
del  Delfino,  il  Re  gli  fece  fare  quella 
confiderazione  , eh’  egli  non  potea  mai 
onorar  di  foverchio  il  figliuolo  del  fuo 
Ibvrano  ; e che  averebbe  fempre  confi- 
derato  il  rifpetto  ufato  verfo  la  perfoi 
na  di  lui,  come  ufato  verlò  la  per- 
fona  di  se  medefimo,  quando  egli  però? 
non  avefse  parte  nelle  loro  differen- 
ze (js) . Irjdi  elfendofi  la  Delfina  fgravata 

di  . 

(z)  Memoires  d*  Olive*  de  la  Marche.  - - 


1 24  V ISTORIA  DI  FRANCIA 
di  un  mafchio  Lu/gJ  mandò  uno  de’luoi 
domeftici  a farne  parteci)?e  il  Re , il 
quale  immediatamente  fece  farne  pubbli-» 
che  feftc  , e gli  fcrilfe  una  lettera  di 
congratulazione , e di  felici  augurj  di  fua 
propria  mano  (^7).  In  un’altra  occafione 
eflendoli  il  Delfino  lagnato  che  alcuni, 
li  quali  ftavano  dintorno  a fuo  padre 
non  avevano  alcun  doverofo  riguardo  alle 
fue  richiede.,  il  Re  gli  fece  fapere,  eh’ 
egli  non  avea  neifuno  bifogno  di  ricor- 
rere ad  alcuna  perfona  , poiché  egli  era 
da  se  medefimo  fempre  pronto  ad  afcol- 
tar  e ricevere  le  fue  domande  , e vo- 
lentierofo  di  concedergliele  , ed  accor- 
dargliele ; del  che  il  Delfino , malgrado 
della  teftardaggine  cd  ollinatezza  del  fuo 
temperamento,  fu  talmente  tocco  ed  in- 
tenerito, che  gli  fcriffe  una  umililfima 
lettera  di  ringraziamenti  (^) . Alcuni  fcrit- 
tori  rapportano , che  il  Re  avea  penfiere 
di  diferedarlo  ; ma  ciò  dicono  fenza  niun 
fondamento , poiché  le  lagnanze  erano  in- 
tieramente per  parte  del  Delfino , il 
quafelfendo  già  al  di  fopra  di  trent’an- 
ni  era  impaziente  di  governare  , e non 
jpotea  foffrire  di  vivere  come  4 fuddito 

nel- 

”(a)  Mph.  De  Conci.  ?.  Da».  ’ ' 

( b)  HiA.  de  J.  Chart.  J^upleix.  Du  Tiil.  , 
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nella  corte  di  fuo  padre  ; laddove  Coirlo 
era  defiderofiiTimo  di  averlo  nella  Tua 
corte,  e gli  Iacea  continuamente  premu- 
re di  ritornarvi,  additandogli  che  avea 
molte  cofe  a comunicargli.,  le  quali  non 
porca  metterle  e confidargliele  in  carta. 

Or  quelle  circoftanze  fono  direttamente, 
contrarie  alla  fuppofta  intenzione  di  voler 
Carlo  privare  il  Delfino  della  fucceflione; 
ma  la  principale  ed  intiera  cagione  della 
loro  difcordia  confilleva  inscio  , che  il 
padre  voli’  elTere  Re  mentre  che  vifle, 
ed  il  '^liuolo  con  tutte  le  profferte  , e 
promelle  poffibili  che  del  fuo  dovere  gli 
faceva  in  parole , non  mai  potè  indurfi  a 
confermare  fimiglianti  profferte  per  mez- 
zo delle  fue  azioni  (c). 

Intanto  la  difcordia,  che  regnava  tra 
il  Re  ed  il  duca  di  Borgogna , andava  im^ratìca- 
facendofi  tuttavia  più  grande,  e farebbe 
probabilmente  terminata  in  un  aperta 

r r rr  n 1 > voleruioll 

rottura,  le  non  Tofle  flato,  eh  eglino 
erano  amendue  principi  d’ una  gran  i^r\x-/‘^oTe  dì 
denza,  ed.  aveano,  fmeeramente  a cuore 
ir  bene  de’ loro  fudditi . In  oltre  il  du- 
ca non  fu  più  fortunato  del  Re  in  ri- 
guardo al  fuo  figliuolo  ; imperciocdiè  il 
conte  òi  Charolois^  egli,  era  d’untempe*» 

.•  . ra- 

f c)  H|A.  Louis.  XI.  par  M.  Du  CIos..  • ' . * 
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•ramento  e 'naturale  il  più  " torbido, -e 
violento  che  mai  , ed  il  'duca  non  potev 
afTatto'  guidarlo  nè  maneggiarla , ma 
lo'  fece  4 però  fenfìbile  in  ciafciuia  occa^ 
fione  del  pelo  e gravezza  della  fua  au^ 
toritk.  Il  medefirao  era  parimente  difgu^ 
ftato  ed  in  collera  con  i miniftri  di  fuo 
padre  , ed  in  particolare  colla  cafa  di 
Crof'fQ  ficcome  intanto  U Re  non  vo 
lea  giugnere  agii  eftremi  , per  timore 
che  il  Delfino  non  fi  ritiraffe  in  Ingb'Uter* 
va , cosi  la  TofFerenza  e tolleranza  del  duca 
procedea  da  un’ apprenfione , cheli  con> 
te  de  Cbarolo-is  non  richiedefle  la  pro- 
tezione del  Re  (d).  E per  verità  al- 
cune própofizioni , di  un  fi tnil  genere  giV 
gli  furono  fatte  ; poiché  avendo  Carlo 
una  certa  inclinazione  di  folienere  il 
fuo  antico  ^'competitore  Errko  ‘VI.  in 
tempo  che  quelli  ritrovavafi  nelle  fue  an- 
‘gufile,  il  conte  deCbarolois  fi  offerì  di 
comandare  le  dilui  truppe  , la  quale  of- 
ferta in  fui  principio  il  Re  era  volen- 
tierofb  di  accettare;  ma  avendo  avuto 
pofcia  un*  indizio,  che  il  conte  di  C^^- 
volois  meditava  di  recare  a fine  qual- 
che altro  dileguo , ed  inclina v'  a com- 

^ 'met- 

« 

df  MeiBoires  d' Olivier  de  U Marche.  P. 
Mezeray,'  * ‘ 


LiB.  XIX.  CAP.  IV,  127 
mettere  alcun’atto  di  violenza  contro  i 
miniftri  di  Tuo  padre  , gli  fcrifle  nell’ 
ultima  fua  infermità  una  lettera,  in  cui 
era  quella  notabile  fentenza  ; Per  due 
regni  ftmilì  al  regno  mio  proprio , Io 
71  on  vorrei  affatto  avere  ia  menoma  parte 
iti  una  men  degli  arÀone  (^)«  L’ultima 
di  lui  infermità  fu  d’  unp  ftranifllmo  ge- 
nere; imperciocché  elfendogli  llato  detto 
da  uno  de’  fuoi  antichi  lervidori , che 
averebbe  fatto  bene  a ftarfene  cautelato 
ed  attento , perchè  da  lui  fofpettavali  di 
efservi  qualche  dil’egno.di  avvelenarlo^ 
un  tale  avvifo  lo  pofe  in  tant’  afflizi- 
one e tin^^e  , ^he  aflolutamente  non 
volle  prendBk  alcun  cibo  , o foftenta- 
mento  per  giorni  ; ed  elfendoh  alla 
fine  poi  perfualò  a cibarfi,  ei  fi  trovò  a 
ciò  fare  troppo  tardi  , poiché  eflendofè- 
gii  rilafciate  le  4nteftina,  non  potè  dige-. 
nre  ninna  cofa;  ed  in  quello  fiato  paisà 
di  vita  a.  M.cun  nel  Perry  a’ di  22*  dL 
Luglio  nell’  anno  feflantefimo  di  fua  età  , 
e trentefimo  nono  del  fuo , regno  (/). 
Egli  fu  foprannominato  il  Vittoriofo  ^ 
o come  dicono  altri , Il  ben  fervito  ; 


( e ) Hift.  Louis  XI.  par  M-  Da  Cros , 

[ f 1 Monti,  qiiltqire  de  J,  Chart.  Matt.. 
Couà«  Dupi^ix,  Da  TUlet.  Mcz,  P,  Data*'  ^ e 


jfimo  Do- 
mini 1461. 


1 28  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA  ‘ 
dalla  quale  ultima  denominazione  con  .• 
Ogni  probabilità  li  moderni ftoriei  anno 
ricavata  la  lor‘  oppìnione  di  effere  i 
^ran  fuccefll  felici  del  fuo  regno  dovut'  ' 
intieramente  fuoi  miniftri , ed  a’  fuoi' 
generali  ; JaddoVe  gli  fcrittori  contem- 
poranei^ ed  anche  quelli , che  fiorirono 
nel  tempo  di  fuo  figliuolo^  afcrivono  fi- 
miglianti  arioni  si  grandi  al  Re  mede-» 
fimo  ) e notano  in  modo  particolare  y 
che>  la  gran  profperiù  delle  armi  fue 
cominciò  nel  tempo,  in  cui  egli  fece  la 
rifoluzione  di  comandar  egli  fteflbin  per* 
fona  ./Egli  è fiato  ancora  materia  di  dub- 
bio, fe  la  fua  / indoleg^  ^^poca'  cura 
che  mofirò  de’  fuoi  affiirlq  Affile  lue  co- 
le nel  principio  del  fuovregfió,  non  fof- 
fero  anche  fiati  effetti  di  una  raffinata  po^ 
lirica , che  lo  indufiè  ad  affettare  un  caratte-  ■ 
re, il  quale  quantuhqu  ; efteriormente  ed 
in  .W^nza  iodegno  di  un  Re , era 
qpndim^no  molm  <;oiuacente  alle -circo- 
ftaiize , in  cm.  àllcura  fi  ritrovava  ; poiché 
nella^  mezì^ana  e:  nell’  ultima  parte  di  fua 
vita',  cofo^o  i quali  , viflèrp' nella  corte 
di  ' lui , ed  ebbero  parte  nel  maneggio 
e governo  degli  affari,  ci  aflìcurano  el^’ 
ser  lui  fiato  un  principe  d’  un’affidua  , 
oy vcf^  perpetua  > c non  mai  intermefs’ap- 
plicazione  , perfettamente  inìtefo, e-' peri- 
to > 

. • - ;Coogl 
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to  d’  ogni  parte  dell’ amminiftrazione  e 
governo , e notabilmente  tenero  ed  ap-* 
paffionato.  così  delle  perfone  come  degli 
effetti,  e fbflanzo  de’  fuoi  fudditi  (B)o 
lft^Mod.Vol^7.^JTom*U  T Lenoiin 


(B)  Ei  'vì  fono  si  numerof^  parttco^  ^ 
fari  fa  d’ importanza , le  quali  riguardano  la 
perfona  di  quejìo' pwncipe  ^ ehe  non  pof 
ftama  fare  a meno  di  ejlendere  quejia  nO'  ' 
ta  alquanto-  piU  del  nojìro  /olito  y e di 
quello  che  farebbe  nojìro  intendimento..  ' 
Carlo  di'i^nne  Delfino  ed  erede  apparen-* 
te  deila  corona  nel  deeimoquarto  anno  di 
fua  età\  e per^  le  difgrazie  di  quei  tem- 
pi non  ebbe  fe  non  fè  una  mediocr^  educa-^ 
azione  ^ Egl' incorfe  ben  prejlo  nel  difpiaT- 
ecre  di  fua'  madre  y e fu  intieramente 
tra  le  mani  delti  nemici  della  mede  fi- 
rnay  è tra  quelle  de* partegiani  della  ca~. 
fa  Orleans,  Inquali  furono  la  maggior 
paté  uomini  di  capacità  ed  intendimentOy 
ed  alcuni  ancora  ( fra  Juatin  particola- 
re il  prefidente  Louvet , e Tannegui  du 
Cliaftel  ) perfone  di  gran  merito  e -probi- 
tà fornite  ( i}%  La  ntortedi  Giovanni  dtfca 
di  Borgogna  fu  da*  medefimi  confideràta 
, co- 

( I ) Monftrelet  y Jean  Chartier , Ga^uìni  Hijf,  t 
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come  un  atto  dì  gttijìì%ìa  , e non  già  co- 
me un  omicìdio , alla  quale  comecbè  Car- 
lo  fojfe  fiato  pfcfente  , pure  può  rafio- 
nevolmente  duhitarfi  , se  egli  fojfe  fiato 
intrigato  nel  fegreto.  Ei  bifogna  conce' 
derft  e confefifarfi^  eh'  égli  fu  diretto  e 
regolato  intieramente  dalli  gran  perfo- 
naggi  che  gli  fiavan  dintorno , ed  ove  ft 
confideri  il  fuo  fiato  , e la  fitua'zàone 
delle  fue  cofe^  non  aj^biamo  nìuno  mo- 
tivo  di  maravigliarci , eh'  egli  fojfe  molto 
docile^  0 che  tali  perfonaggi  fojfero  co- 
tanto indulgenti  , concioftachè  quefio  ap- 
punto era  l' ìnterejfe  così  dell'uno  che  de- 
gli altri  % Egli  avea  naturalmente  { e fi 
ci  rammentiamo  del  carattere  da'  fuoi  ge- 
nitori non  fembrerà  una  co  fa  firana)un 
inclinazione  al  piacere  : ed  egli  farebbe  fia- 
ta cofa  impojjibile  di  maneggiare  t fuoi  af- 
fariyfe  fojfe  fiato  d' un  naturale  e tempera- 
mento^ 0 refiìo  y 0 puramente  ofiinato  fi)- 
J fuoi  interejji  erano  i^  una  si  bajfa, 
condizione  in  tempo  del  fuo  primo  perve- 
nimsnto  al  trono , che  non  avea  danajo 
da  poter  pagare  un  nuòvo  paio  di  fiivalìy 
ed  era  sì  poco  temuto  y che  il  mercantCy 
il  quale  gli  avea  portati  yeffetidogli 

♦ 

( t/*-  Mmd.-  Jean  Cbartier  \ jMonflrtlt^  • ^ 
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dò  detto  ^ fe  gli.  rtcondujfe  indietro  (3). 
Egli  ebbe  buoni  ufficiali  \ ed  ebbe  molti 
della  nobiltà , che  aderivano  a lui  : fenpnebè 
la  maggior  parte  di  ejji  aveano  le  loro, 
mire  particolari  ; e ben  gli  aver  ebbe  ptrdu- 
ti  per  gli  fhoi  interejfi  ^ ov  egli  a sì  fatte 
loro  mire  f fojfe  oppofio^  Non  è perciò  ma-^ 
raviglia ^che da  lui  f fopportaronomolte co- 
fe^le  quali  non  f:  farebbono /offerte 
altro  Re , Nella  fua  coronazione  ei  non  vi 
fu  neppure  un  folo  Retri  fecolare^  ma  a fine 
di  confervare  la  forma  dello  flato  nominò 
Jei  /ignori  ^che  quelli  rapprefentajfero . In 
tutto  il  corfo  del  fuq  regno  ogni  avve^ 
nìmento  y ed  ogìit  congiuntura^  0 vogliam 
dire  cafualitày  / fece  sì  j che  tornaffe  a 
fuo  vantaggio  \ il  che  da  principio  fu'  fatto 
dafuoi  minijiri , èd  in  proceffo  poi  di  tempOy 
e per  mezzo  deiiv  lezioni  ed  infegnamen^ 
tìycbe  i mede/m'i  ^li  diederoy  fu  fatto  da  fe 
mede/mo  (4).  £ per  quefìa  ragione  egli 
ricavò  tanto  profitto  dalle  fue  avverfità^ 
quanto  ne  ricavò  dalle  * prof  perita]  impe'^ 
rocche  nel  tempo  dell' avver/tà  egli  dif- 
mife  la  fua  gran  corte  a cagione  , che 

I 2 gli 

' * / 

(5)  Àmbi' de  la  Houffaie,  Memhrcs  bifiodquesy 

0‘c'.  _ ' . ■ ■ 

C 4;  Comg/fttf  3 Caguhà  Hifl.  Du  Tììlet, . . ' 
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^1$  arrecavà  troppo  gr^nd&  fpcfa 
proibì  che  néfuo’t  domtnj  eovrejfe  verwt 
dltvo'  inonèta  fuorché  /a  fùa  propria  \ ed 
|w  un/t  parola  egli  ft  aoivalfe  della  ne- 
cejfttà  mentre-  che  il  fuo  territori»  era 
Tirolto  pHColo  j per  kntrodurré  quelle  cdr 
terazi.oni  e mutazioni  ^ clt  effo  giudicava 
vont'^giofe  alla  corona  y e fece  ufo  del 
fuo  po^e^  a propoézione  che  il  medeCtmo 
diveniva-  maggiormente-  ampio.  ' e grande^ 
per.  ifiahilire  in  tutto  il reame  - funi^ 
glianti  nuovi^ufte  oojìumi  ff)  * Zat  mone-^ 
ta  non  fu  mai  t^nto'  gxandemenp  ^abbaffa<^ 
ta  quanto  lo  fu  a pto  .tenipO  y e eontut-». 
fociò.  fitto  di  lui  queflo  nqn  fn  affatto, 
un  gran  male  ^ 'poiché  con  inalzarne,  d 
Vidore-"nominale  al  di  Id  di  quanto  mai  f 
■ potuto  tentare  in  altro''-  tempo  ffepe  st. 

cw  entxajfe  tie  pae fi , li  quali  ricono fieva^ 
ito  la^  di  luì  autorità  y quel.  ìdanajo.  che; 
' fi  non  f offe  fiato  per  un  sì  fatto  effe* 
dienti  y non  vi  fi  farebbe  giammai  vedut^i 
e quando  poi  quefio  ^ efpedienPt  non  fi 
piìtneceffario,^  nwlto  fintamente  ft  dd  effo’, 
lui  me  fio.  da  parte  y ed  ijitralqfiìa^  ( ^ 


‘ < fbtn  C^nier  y'  fu  ' Tdtet , A 
Cendrey  de  BoùUmMlìers ^ ..  ju 

( 6 ) Moi^rdei  ^ Gannii  A 4®®"’ , 
hits  Francor. 


Ditn'ized  by  Googic 


LIB,  XIX.  CAP.  IV.  133 

£.4  lunghezza  della  guerra  gli  diede  una 
buona  opportunità  di  proibire  le  querele 
c eontefe  de' privati'^  cioè  a dire  di,  de- 
riderle per  mezzo  delta  fpada  . ^ando 
imperciò  quefti  cercarono  pofcia  di  far 
ritornare  una  tale  proibizione  a /vantag- 
gio di  tuf^  con  allegare  che  gli  avea  ri- 
dotti a tale  , che  non  erano  piu  affatto 
'tn  ijìato  di  poter  far  leva  di  truppe 
pel  di  liti  fervigio  , ejjo  ti  convinfe  t 
iegh  colte  medefime  parole  loro  , e no"ft 
/diamente  gli  e/ento  dal  far  leva  di 
truppe^  fccome  la  cojiituzione ^ c fteno 
leggi  del  regno  richiedevano  per  quel 
tempo  prefente  , ma  anche  per  to  'tem- 
po avvenire  \ di  maniera  che  non  po- 
•teffero  affatto  giammai  farne  levé  fenza 
•la  fua  permij/fonc*  In  vece  adunque  di 
tqùejìe  truppe  s irttroduj/ero  da  lui  trup- 
pe regolari , e per  la  paga  Hi  ej/e  intra- 
dtij/e  la  taglia  \ la  quale  con  promettere 
idi  riporre  la  fua  moneta  fopra  un  giu- 
'jìo  piede  ^ e [opra  di  ejfo  ynantenerla^fu 
•dà  im  f ifcoj/a  ed  efatta  di  buona  vo- 
glia da' /uoi  fudditi  y f ebbene  fenza  il 
xonfentimento  detti  fuoi  flati  ( 7 ) . L* 
<u/o  gentile  di  fua  prerogativa  ft  fu  quel- 
Ì9y  che  gli  fece  ottenere  lo  dabilimenf 
' - I 5 jf  . ài 

* ■(7I  JMèW'.  A Deiu€f>  Hi  de  BttdonrnHim 
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iì  una  tal  cofa  . Rgli  fece  parimente  al- 
cune necejfnr'te  mutazioni  nella  maniera 
ài  amminijìrare  la  giufthia  , ma  jbperò 
in  clajcmia  cofa  con  'tale  apparente  mi- 
rti verfo  il  pubblica  bene  ^ e fu  sì 
^ggranàfiTnente  tenero  ed  amante  della  vi* 
ta  e della  robba  de  fuoi  fudditi  che 
quantunque  avejfe  fatte  delle  mutaieion^ 

, ed  avejfe  operato  centro  di  ogni  legge , pu)^ 
non  fu  mai  ConfttJerato  come  a tirannok 
eCli  ecclefx^ici  furono  attaccati  piu  a lui^ 
che  al  Papay  poipJbè  quanto  a fé  ftejfo.  non 
ft  pvefe  cofa  alcuna  di  loroy  e li  difefe 
dalt  ejfere  da  ejfo  Pontefice  fpogliati  ( 8 )• 
■^^ii  generalmente  parlando  molto  gra* 
ì(^.Jy  e comechè  .dicafi  ^ chè  la  caufa  di 
Giacchilo  Cceui^  ne  fia  una  ecccTiìone  ^ 
pf^ve  in  legare  il  pubblico  atto  e fegijiro 
in  cui  fi  vedd  eh'  ^glt  fu  convinto  ^ 
come  pub  da  noi  di^fi  \ pub  tl  ■ leggitore 
probabilmente  tenere  il  Re  per  ifeu^ 
fato  ; imperciocché  o che  egli  fojfe^  ■ a nb 
flato  reo  e colpevole  y le  apparente  o' fieno  | 
pmove  contro  di  lui  furono  affai  forti  ^ e 
gr aaae  fu  il  clamore  del  popolo e,Jfendo 
quejìa  una  delle  accufe  gontro  lui  fatte  ycbe 
per  efienderc  Ìl  ,fuo  propio  commercio, y 
con  diff  colta  aVea  •lafciato  ’nef.  regno  aP 
■ , • . ‘ cun 

^ S ) Je  'aa  de  .^Sems , Script  Duple]»  , P,  Damd* 
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cun  /litro  mercatante  ^ e che  avea  fatto  ac- 
quijìo  della  più  parte  dèfmi  averi^con  im- 
piegare il  pubblico  danajo  e credito^  in  fuo 
propio  vantaggio  e profitto  (p).  Carlo  in- 
tanto coti  eccellentemente  fervito  dagli  uo- 
mini fu  anthe  in  riguardo  al C altro  feffo 
maggiormente  fortunato.  La  fua  conforte 
Maria  d' Angiò  lo  amò  teneramente^^  e come 
uiia  pruova  di  un  tale  fuo  affetto  ella  poco 
difurbo  gli  diede  nelli  di  lui  amori  , e 

f rande  aiuto  ed  ajftfènza  nelli  di  lui 
ifogni  ed  affari^  intorno  ti  quali  egli  fi 
vonfultava  fempre  con  ejfo  lei.  Con  tut- 
to ciò  la  di  lei  placideinza  e modefia 
furono  così  ' cofpicue  , che  fi  vide  chiaro 
ella  corteggi av  anzi  il  favore  di  lui  , 
xhe  opefàva  per  al  cun  motivo  di  ambizio- 
ne (io),  Carlo  da  lei  ebbe  Luigi  fuo  fuc- 
cejfore  ; Carlo  duca  di  Berry  ; Violante 
moglie  di  hmdÀto  duca  di  Savoja  ; Ca-v ’• 
terina  la  quale  fi  fposò  con  Carlo  l’Ar- 
dito  duca  di'  Borgogna  ; Giovanna , che 
fi  maritò  con  Giovanni  duca  dì  Bour* 
bon;  e Maddalena,  che  fposò  Guafcone 
contedi  Fòix[ii].  Dj  Agnel^  poidc  So- 

I ' 4 rei 

( 9 ) Lajìael , Rmteìl  de  plufieurs  Harangues  ; r$- 
monfirances , &c.  Borei  Anùquites  Gauloifes , Phìlo- 
fophie  hermetique . ^ ^ ^ * < , 3 

IO  )'  Morfrelet^  Jean  Chartier  Saiot.  Ì)ùùl»ìu. 
(li)  P.  Daìàei\  Le  Gendri , C.  de Boulanviìlìers 
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rei  egli  ebbe  tre  figlìuoleycioè  Carlotta  ia'  ' 
quale  pre/e  in  marito  Giacomo  de  Ere-, 
ze  conte  di  Maulevrier,  e fu  da  ejfo  fuo 
marito  uccifa  con  colpì  di  pugnali  pet 
averla  trovata  nelf  atto  del^  adulterio 
Margherita  fpofata  con  Oliviero  di  Coé- 
rivi  : e Giovanna  maritai '*ad  Antonio  di 
Bucil  conte  di  Sancerre  [12].  I refidui  a 
fieno  avanzi  del  cadavere  di  quejìo  monarca 
furon  depofitati  nella  regale  ahbadìa  di 
S.  Dionigi  ; ma  in  una  maniera , la  qua<‘ 
le  fembro  di  mojìrare^  che  la  medeftma 
buona  fortuna , ond era  fiato  accompagnato 
nel  decor fo  di  fua  vita  ^ fu  unita  ben  an- 
che al  fuo  ef anime  cadavere\  poiché  ef- 
sendofì  le  farfalle  delia  corte  unite  tut- 
te inftemc  per  Fiandre,  a fine  di  go- 
dere dello  fplendore  della  reai  prefenza», 
Tannégui  du  Ghaftel , cIj  era  il  primo 
favorito  che  aveva  Carlo,^  fi  prefe  la  cu- 
ra della  funebre  folennità  e pompa  ^ cìd 
egli  fece  molto  nobilmente  a fue  propie 
fpefe  • ed  indi  fi  ritiro  nella  corte  dì 
Brettagna,  come  colui  ch'era  nato  fuddi- 
Po  di  quel  duca  (15)*  Nel  monumento 
di  queflo  Ae  vi  è una  brieve  infcrizione  , 
del  feguente  tenore  : Qui  giace  il  tre  voi* 

. i ■ te  i 

# ' 

, (12)  Mezeray , Ze  Xàendre , Fr.  tìenault  • : ; 

(13)  Monjirelet  y Chartier  y 4rgentre%  '■  • 
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Le  notizie  della  morte  del  padre  di 
Luigi  furono  immediatamente  mandare 
a quello  nuovo  Re  dal  fuo  zio  Carlo 
di  Angiò  ; e nOn  oftante  che  la  diflì- 
mulazione  folTe  il  principale  di  lui  ca* 
rattere , pur  egli  dicell , che  non  potè 
fe  non  le  mediocremente  celare  la  fua 
allegrezza  e ’i  fuo  godimento  i^g)*  La 
hia  primiera  cura  dunque  fi  Tu  intorno  al 
fuo  poifelfo,  e la  feconda  intorno  alla  fua 
iiicoronazione»  Egli  erafi  già  immaginato 
e fatto  conto  tra  fe  llelTo , che  cosi  nell* 
uno  come  neU’altra  averebbe  potuto  elfer* 
vi  qualche  oppofizione  ; e perciò  a fine  di 
prevenire  ed  impedire  una  tal  cofa<,  bra* 
mò  di  avere  la  compagnia  del  duca  di 


Efaltazich 
ne  al  trono 
'di  Lui^i 
XI.  ' 

Sua  incoro- 
nazione ed 
eJiraordwM- 
rie  procedu- 
re nel  prin- 
tipiodelfuo 
regno  contro 
fawifo  e 

conjìglto 
del  duca  dì 
Borgogjia. 


Borgogna  , e del  conte  di  Cbarolois^  li 
quali  per  quello  motivo  a di  lui  ricre- 
ila lo  accompagnarono  a Réeìms^  dove 
fu  coronato  a’  di  15.  di  Agofio^  ed  in 
mezzo  della  cirimonia  cavò  fuora  la 
fùa  fpada^  ed  ebbe  l’onore  del  cavalie- 

( g ) Chronlques  de  Monft.  Meyer  Cbronic. 
Flandr.  1.  xvi. 


te  famofo  Monarca  Carlo  Settimo , il 
li  Bt»  Seriuit&  ( 1-4)  . , 

( 14)  P,  Dankl t Hijloìro  de  FraiMy  . 5 . - ; 
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rato,  o fia  dell’ • ordine  de’ cavalieri  con- 
feritegli a Tua ‘propia  richiefta  dai  duca 
4i  Borgogna {h)ì  Indi  quel  duca  gli  pre- 
ftò  omaggio,  non  folam'ente  nella  pili 
ampia  , ma  ancora - in  una  ' infoli ta  for-’ 
Hia  ,•  la  quale  conteneva  in  fe  ftefla  mag^ 
gior’  amicisàa  ed  amorevolezza , che  po- 
. Jbtica  . ^ Alcqpi  giorni  dopo  eglino  fe- 
dero la  * loro  ' jmbbiica  ©itrata  in  Parigi 
fboitaii  da  4n  |[rati  corpb  di  cavali 
non  oRante  che  non  ‘fi  conolceffe  eflfer- 
w ìil-’menOfik)  fòndamento  in  riguardo 
aUr  * fofpetti  >(‘^the  H^  Re'  avefle  ad^ 
meontrare  nella  fua  fucceflione-  * qual- 
che' cypofizione  . ‘Egli'' accettò  molto  ' 
ghizioiamente  <t^il^  buono  aWifo  e confi- 
do c datogli  dai  duca  Botgogna^  ed 
3 'idiini  inwrtitìP»fnenfo  in  favore  deili 
miniftii'  dì,  firo'/padrey^m^  fenza  per- 
mettere p^,  éke  mta  tale  cofa  facefls 
la  mnom^ittipreffitmé^  poiché  ‘^immedi^r 
aMunentè  cac<^"vìa  cafnceiltére  Gin 
glielmo  ' ]m)enal  dei  ' Urfini  ^ f-  am- 
miraglio , imo  de* ‘MaielcialU  di  'Fr^»- 
eia  y ed  una  gran  parte  del  parlamen- 
^ \ tò 

" * » , - • X • 1 ^ *f 

(h^  MitéitPl^iàoiréii^.ljìms^ 

Dnpleix  , Da  Tillet..  - 

(i)  Memoires  dePliil«  de  Cominines . DuClof 
Hiiloue  de  Louis  XI.’  P.  Dan.'  -Me^l  ' ' ' • •* 
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■ to  (^).  Efib  liberò  il  duca  di  Altnfon 
dal  caftello  di  Loches^  e lo  perdonò 
non  già  per  clemenza,  ma  percliè  avea 
cofpirato  contro  fuo  padre  ( / ) . Come  poi 
vm  fegno  della  fua  gratitudine  ed  afl«- 
zìone  verfo  il  conte  di  Cbaroloìs , lo 
dichiarò  fuo  luogotenente  generale  nel- 
la Normandia  con  una  penfione  di  dodici 
mila  feudi  ognanno;  ma  nel  tempo  ifteflò 
ratificò  il  trattato  fatto  da  fuo  padre  col 
popolo  di  Liege^  non  oftantc  che  fapeflè 
d’eilferc  flato  fatto  per  rìfentimento  della 
protezione  a lui  accordata  dal  duca  dì  Bor- 
gogna , e non  oftarfte  che  avelie  pronieffo 
nella  maniera  la  piò  folenne  di  voler  di- 
chiarare vana  una  tale  alleanza,  ed  inoltre 
volerfi  unire  contro  di  loro  con  eflo  du- 
ca \nì),  A Totm  egli  ricevè  1* omag- 
gio di  Francefeo  fecondo  . duca  di  Bret- 
ragna  \ ma  non  contento  di  quello  fe- 
ce anche  un  viaggio  per  quel  ducato 
folto  preteflo  di  pellegrinaggio.,  affinchè 
poteffe  meglio  far  giudizio  della  fortez- 
za 

fk)  P.  ^mil.  La  Chronìque  S«mdaleufb.  Dh 
Tillet.  ChsUoTJs.  1 ■ . ' , •:«-  ì ‘j  ^ 

■(  1 ) Proces  manulcrit  du  Dua  d’  Alonlb,  publiè 
par.  M.  Dupuy . Ihjpleix  . 

(m  > Chciniqfe?  de  MonA.  MeofiaiM  Phflip- 
j?c  de  Coftuniiles.  Gaguini  HilL  ' ' . i,-  -»  ■» 
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2^  e condizione  del  medefimo;  e come 
dicono  alcnm  con  incenzion  e penfiero  di 
capire  ^ e portarne  via  la  principedà  di 
efla  Brettagna  per  dari’  al  duca  di  Sa- 
voia y ma  gli  venne  in  ciò  fallito  il  di- 
fegno  a cagione  d’una  repentina  gelata, 
che  accadde  ; onde  poi  avvenne,  che 
giudlcafle  a propofito  di  lafciarl’  anda- 
re Ma  mentre  rkrovavafi  egli  in  ta- 
li affar’  impiegato  accadde  una  folleva- 
zione  a Rbeiim , dove  il  popolo  non 
volea  foggiacere  alle  tafle;  ma  fu  *tofl:o 
ridotto  alla  fua  ubbidienza , e preffo  ad 
ottanta  cittadini  furon  puniti  colla  mor- 
te, fperandofi  così  maggiormente  di  rin- 
forzare la  fua  autorità.  Egli  fi  era  già 
fatto  e formato  nella  fua  mente  il  dife- 
gno  di  riftabilire  nel  regno  di  Napoli 
il  fuo  parente  Giovanni  duca  di 
bria'y  e per  ottenere  laflìftenza  di  Papa 
Pio  IL  la  qual’ era  aflblutamente  necel^ 
saria,  cancellò  la  faraofa  prammatica  fan- 
zione  fatta  da  fuo  padre  , e ciò  tanto 
' più,  perchè  era  ftata  fatta  da  fuo  padre. 
Ad  un  tal  punto  fi  oppofe  con  vee- 
menza nel  parlamento  il  fuo  proccuratore 
generale , e quelPafièmblèa  ricusò  aifola- 

ta- 

n fili  d' Olivier  èe'  W Marche.  Aa- 

«àks  de  Frauce  ♦ - * 

« u * • 
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lamente  di  preftarv’il  Tuo  confenfo  : laond’ 
egli  ne  cacciò  via  con  ifcorno  da  queirim^  • 
piego  il  Tuo  proccuratore , e mandò  l’ iftro- 
jjiento  originale  a Roma,  dove  lo  ftrafci- 
parono  per  terra  in  mezzo  delle  ftrade,  per 
cosi  far  cofa  grata  al  popolaccio.  Ma  die- 
de però  al  proccuratore  fegretamente  una 
lemma  di  danajo  , che  montava  motto 
più  del  fuo  ufficio,  e permile  al  parla-’”^^^ *"^*^*‘ 
mento , che  manteneflè  iiì  efecuzione, 
come  una  legge  fondamentale^  T ifteffilTi- 
ma  prammatica  fanzione  eh’  egli  avev* 
abolita  ( 0 ) , L’ altro  fuo  difegno  fi  fu  di 
umiliare  li  duchi  di  Borgogna  e Bretta- 
gna , non  oftante  che  il  primo  1’  avefle 
ciifefo  nelle  fue  anguftie,ed  il  p^edecef- 
sore  del  duca  di  Brettagna  avelfe  ftabi- 
litb  e fiflato  fuo  padre  fui  trono  . Tali 
adunque  furono  le  prime  operazioni  e , 
getta  di  quello  famofo  politico.'  Tali  le 
regole  ed  i dettami  di  quello  grande 
ingegno  , eh’  è fiatò  confiderato  come 
degno  di  dar  normale  regolamento  agli 
altri  Re. 

Gli  affari  dell’  Inghilterra  trovavanlf  It  fuo  gran 
in  quello  tempo  nella  più  miferabile 
condizione  per  riguardo  ad  elfi  Inglefi  tìJpouLe 
• , , nie-  non  fi  deve 

, attmmte 

Co)  Memoiies  de  Phif.  'de  Comìtiines.  Cbroni- 
-flues  de  •Monlh  ].  de  Serres  P.  Dan.  ■ f 
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confeguenza’  in  una  • 
mJhnsì  ‘Condizione  la  piu  vantaggiofa  perula' 
alla  buona  Francia . Margherita  la  conforte  di 
fortuna  di  VI.  aveva  ottenuto  dal  medefimo  un 
piccini  corpo  di  truppe  Cotto  il  coman- 
do del  famolb  Pietro  de  Breze^  il  qua- 
le avea  la  mira  non ‘tanto  di  fervirc/ 
• "ad  efla  Margherita^  quanto  di  fottrarfi 
egli  ■ medefimo  per  allora"  da  eflb  Errico  y 
e disfarlène  in  apprelfo  pèr  Tempre  iu 
qualche  buona  ed  opportuna  • occafione 
" ' Senonchè  poi  fu  disfatto  , perdè  le  fue 
forze , e non  fenza  qualche  difficolta  po- 
tè falvarfi  : ond’  è che  la  regina  fi  ritirò^ 
di  nuovo  preflb  il  fuo  Renato  duca 
di  Lorena  ; ed  il  Re  un’  altra  volta  le 
preftò  venti  mila  lire  colf  ipoteca  fo-> 
pra  Calais  ; per  la  quale  piazza'  egli' 
doveva  in  appreffo  pagarle  'quaranta 
, mila  feudi  , quando  ella  farebbe  fta-. 
ta  in  . iftato  di  dargliela  tra  le  five 
, mani  (,p)  . ineire’  al  medefimo  téiiipo' 

egl’ intraprefe  ad  affiftere- Giav/?»»?  Re 
d’  Aragona  contro  i di  lui  fudditi,  ! qua- 
^ • li  avean  prefe  le  àrmi  per  far  vendetta 
• ^ della  morte  del  di'  lui  figlio  principe  di 
Vianay  ch’  eru'  ffatò-  avvelenato  dalla  fua' 

(p  ) Hall.  HcdiHsh'ecL  Stowe  •*  Polid,  Virg.  Du 
Tdlet . • 
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matrigna  in  favore  del  proprio  figliuolo 
di  lei  Ferdinando  foprannominato  appreflb 
il  Cattolico^  ficcome  abbiamo  ampiamente 
mollrato  nel  luogo  fuo  proprio  . I foc- 
corfi  Franceft  comandati  da  Giacomo  de 
^rmagnac  duca  di  Nemours  falvarono 
cosi  la  madre,  come  il  figliuolo;  ed  in 
oltre  Luigi  preftò  td  monarca  ài  AragO‘'^^^°^^ 
na  trecento  mila  feudi , ma  usò  la  cau- 
tela  ed  accortezza  , che  fe  «li  delTero 
in  mano  le  contèe  di  Rouftllon , e Cer>- 
dag?ie^  foggette  però  alla  claufola  o fia 
patto  di  riTcattarlele  {q)  * La  generale 
lìtuazione  delle  cofe  adunque  fu  per 
Luigi  molto  favorevole , e ciò  appunto 
lì  fu  quello  , che  lo  pofe  in  illato  di 
dar  legge  a’  fuoi  vicini , li  cui  paefi  ri- 
trovavanfi  in  uno  fiato  di  anguftie  e 
divifioni  ; al  quale  fiato  per  le  arti  del- 
la fua  raffinata  politica  Luigi  riduffe  in 
breve  tempo  il  paefe  fuo  proprio  ; laddove 
un  governo  fimile  a quello  di  fuo  padre 
lo  averebbe  riempiuto  e di  ricchezze  e 
rii  gente.  • _ 

Avendo  altresì  il  Re  di 
alcune  differenze  col  monarca  di  Ara-  città  Img» 
g^ona^  Luigi  ihtraprefe  di  fiire  tra  ■ 

ro  il  (nediatore;  ed  in  .confeguenza  di^/X^^; 

. ' . ciò,^  ^dìlducaài 

‘i  f 9 I Recijeil  de  Traires  par  Léonard.  •- 
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ciò  primieramente  fu  prefente  , ed  inteN 
venne  nelle  conferenze  tenute  a Bayon-^ 
ne  y Q pofcia  ebbe  un’  abboccamenta  col 
monarca  Cnji't gitano  alle  rive  del  nume 
Bidaffoa'.  la  qual  cofa  alcuni  anno  giu-^ 
dicato , che  avefiè  data  origine  all’  impla-^ 
cabile  odio  , che  vi  è tra  quefte  due 
Nazioni  y poiché  effe  ado  quello  monar'^ 
ca  Spagnuolo , e 'quelli  di  fua  corte  mol-- 
to  magnificamente  vediti , e Luigi  per 

10  Qontrario  in  un’  abito  cosi  femplice  y 
che  non  averebbe  con  fuo  decoro  potu-.  t 
to  portarlo,  peggiore , nel  che  veniva 
imitato  da  coloro , eh’ erano  del  fuo  tre*» 
no  ed  accompagnamento,  i primi  tratta-», 
rono  gli  ultimi  con  difdegno,  mentre  che 

11  Francefi  trattavano  elhcon  difprezzo.. 
Il  decreto  fatto  da  Luigi  offefe  grande-^ 
mente  U CaJììgHam’  e contuttopiò  non  ■ 
fu  di  niuna  foddisfazion’  e piacere  aU 
la  corte  d’ Aragotta  ; ma  Luigi  non  ff 
diede  la  minima  cura  o follecitudine 
ne  de’  CaJìigUani , nè  degli  Aragoneji  y 
avendo  corrotto  i iiiiniftri  cosi  degli  - 

' uni  che  degli  altri  (r)  . Or  quello  fu 
il  fuo  generai’  elpediente  , e ^ quella 

(r)  Chronìca'  del  Rey  Don  Henrìaue  Quattode 
Aloalo  de  Palencia  é Menspire^  de  Pnil,  (k.  Com- 
inines.  J.  de  Serrey;  Dupleix,.  Dn  TlUeu  R Dan. 


Cìci;;-»U 


Dir 
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imperciò  noi  pofTiamo  comprendere  la 
vera  ragione,  per  cui  elTo  generalmente 
parlando  operava  fecondo  gli  dettavano 
le  idèe  della  lua.  propia  mente  ; poiché 
fapendo  per  ifperienza,  che  molti  aveana 
tradita  la  loro  fede  fvelando  a lui  i fegreti  * 
loro  affidati , giudicava  che  l’ unica  via  di 
efler  ficuro  de’fegreti  fuoi  proprj  fi  era  queU 
la  di  non  confidargli  a nefluno . Egli  era 
defiderofiflìmo  di  ricuperare  dalle  mani 
del  duca  di  Borgogna  le  due  citù  fui 
fiume  detto  la  Somme  , ‘alle  quali  avea , 
diritto,  anche  per  lo  trattato  di  Arrasy 
in  pagando  quattro  cento  mila  feudi  ; 
ed  in  ciò  riufci  elfo  felicemente  per 
r alfiftenza  di  Giovanni  de  Cw/ , e di  aU  . 
tri  gentiluomini  di  quella  famiglia  ; poU 
chè  effendo  i mcdefimi  favorevolmente 
afcoltati  dal  duca , ed  odiati  all’  eftremo 
fegno  dal  conte  di  Ckaroiois  , prevede-, 
vano  , che  potrebbono  un  giorno  aver 
bifogno  della  protezione  del  Re  (r).  Ita  ' 
tale  occafione  Luigi  ebbe  col  duca  un 
abboccamento  in  Hedin^  nel  quale  lo 
•ingannò  fecondo  il  fuo  folito  qoftume; 
imperciocché  veggendo , che  non  ave*», 
rebbe  potuto  avere  le  dette  città  , fe 
non  fi  foffe  obbligato  di , continuare  a 
' JJÌ,Mod.VoL2:^JTom»i,  K ^ te- 
< s ) Chrotiiques  4e  Monft.  Meyer  Chronic.  Flandr. 


Di. 
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tenervi  ,H  governatori , ehe  vi , etino  fta^ 
ti*  duca  deftinat|  > ii  contentò  di 
quello;  aia  gliene  (difc^ociò  pofcia  tofta 
che  ne.  venne  in  poffello.  'Tuttavia  per. 
dar  qualche  buono  afpetto  ad  un  finaù 
gliante  fuo  pnocedae,  vi  pole  degli  altri, 
che  hirono  egualmente  di  piacei'e  ad  eflfo 
duca,  e con  ' qviefto  ■ mezza”  mantenne  Je 
cofe  in  quiete. ( r).^ In  tutto  quello  tem-.' 
p.a  egli  fu'occiigh^jSLUn  ^ra^trare  .cc^t,^r<*»-- . 
cefea  di  che  dà  lùi  "odìa-- 

^ vali  a cagiòn.  detì| ’iwà  potenza^  ed  A qui 
talento  e ^an  partitegli  ayeva  ih  gran  diA  ' 


pr«|z()  : ma  qu^tunque 


prtnciipc 


non  pne^  propriamenp  egli  un , profondo, 
politico,  avea  rutta naiùiftfi.abdliiriuri 
ed  il  Re  mentre  che menò,  ,1sq  Xofpettava 
trovò  e conóbbe  che  .un’  uomo  detìle , àk'' 

■ ' l®mhè  è ben  conlìgltato,  può  dare  .m<dto 
grimde^ente  che  fare  ad  un  principe 
. lento  («).  Il  duca  di  eflèndo^ftaio. 

dil^cciato  da’  Tuoi  diminj  pef,  gl’ intriahi 

mtm  ia6^.  \ \ r r i-  /T  '•  • 7^  - 

^ de^-iun  hglinóJo  piu‘phvane.r#h^^ 

protezione  , il  quale  Ta-, 

' fiicfivè  .moltof  .grazi oi^meate  , ed  indi  ' * 

laando  a clAamare  A.^ghuol^  ,di.  liJij^ 

' ^ ,ì;i  T V at 

r f t ] Matth.  Hitloùe  de  l^oais  Xh  ^ 

I5’  Argenr.  tìift,  de  Bretagne..  IVJ^oires 
de,, la  Alarche P.  «Jfi.  de  Seriés y * 


I 
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affinchè  poteffe  infieijie  nconciUarli  . 

Quind’il  principe  riehiefe  un  falvo 

condotto  che  gli  fu  mandato;  ma  contut- 
tociò  pure  Luigi  lo  chiufe  nel  caftello  di 
'Loc/j^Sy  e Riandò  il  padre  a governare 
quietamente  li  fuoi  dominj  (w).  Ei  fu 
quello  un  atto  di  giuftizia , del  qual’ 
egli  fi  gloriò  eccelFivam.ente  s 

La  faciliti , con  cui  egli  avea  fino,  a 
quello  tempo  efeguiti  li  Tuoi  difegni,  ^^^^areTJper- 
la  perfuafiohe  in  cui  era  della  fuperio^/owedpLiw- 
riik  dè’  Tuoi  proprj  talenti,  ^ indulfero 
Re  a formarne  de’  nuovi  d’  una  natu-  charoìói?, 
ra  vie  maggiormente  piu  audace  . 'E^ìi  nu  rimare 
avea  fatta  far'  parola  della  reftitu.zione 
xlelle  3.  citth  concedute  a T Ardito^  ^nd , 

a confiderazione  del  màtrinaohro  da  lui 
fatto  con  Margherita  delle  Fiandre  al 
duca  di  B,or gogna  , il  quale  con  riiol'ta 
veemenza  e calore  ricusò  di  volerla  fa-  , 
re  ; del  ■ che  il  Re  fecefi  vedere  mol- 
to difturbato  , e moftroffi,  eflere  defide- 
rofo  di  difeutere  sV  quello  che  alcuni 
altri  punti  in  una  nuova  conferenza  da 
tenerli  in  Hedin  , Ma  il  vero  e reale 
difegno  di  un  si  fatto  abboccamento  fa 
d’  una  natura  e genere  molto  ’ differen- 

% te, 

( w ) Chroni^ues  de  Monit  Memoires  de  Phil. 
de  Commineì . Dupleix.  Du  Tillet  . 
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te  (x).  Egli  aveva  intefo  che  il  conte 
de  Charolots  fi  ritrovava  ndY  Hagne  , e 
che  quindi  era  per  fare  un  viaggio  al^ 
la  cofliera  del  mare;  e perciò  egli  die- 
de ordine  al  balUrdo  de  Rubemprè^  eh’ 
era  uno  fcapeftrato  e rifoluro  bravo,  di 
porfi  a bordo  d’  una  delle  Tue  fregate , di 
far  vela  con  quaranta  , o cinquanta  di- 
fperati  uomini  Cmili  a lui  ; di  sbarcar- 
ne a terra  quanti  egli  ne  giudica v’  a 
propofito,  e di  prendere  ed  alficurare  la 
‘ perlbna  di  elTo  conte  ; della  qual  cofa  poi 
tòlto  che  avefs’ egli  ricevuto  avvifo,,  era 
V altro  fuo  immediato  difegno  di  appo- 
fìarfi  con  un  corpo  di  truppe  in  Hediriy 
colla  mira  di  prender’ e aflìcurare  ancoia 
•la  perfona  del  duca  di  Borgogna  (/) 
Senonchè  un  fimigliante  fuo  difegno. 
gli  venne  fallito  per  l’ imprudenza  ’ di 
Rubemprè  , il  qual’  eifendo  (tato  vedu- 
to e conofeiuto  in  una  pubblica  cafa  fu 
arreftato,  a cagione  del  carattere  , che- 
generalmente  fe  ne  faceva:,  e quindi 
avendo  il  vafcello,  o fia  la  fregata,  di 
egli  comandava  , fatto  vela  precipitofa-  I 
mente  diede  forte  fofpetto  del  motivo, 

^ . per  - 

f X ] Meyer  Chronic.  llandr.  Matthieu  Hiftoire 
Je  Louis  XI.  P.  Daniel.  • ' , I 

(y  ) Chroniques  dedVIonft.  '' 
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per  cui  era  flato  mandato  Rubsmbrt-:  del 
qual  fatto  effendofi  dal  conte  de  Qharolots 
dato  avvifo  a fuo  padre  , quelli  fi  riti- 
rò prccìpitofamente  da  ,c  fi  venne 
a concepire  una  cattiva  oppinione  ed  odio 
verfo  il  Re  ( 2 ) . Laonde  Lmgt  ecceflìva-' 
mente  angofciato  ed  afflitto  pef  un  tale 
avvenimento  , e*  maggiormente  ancora 
per  eflergli  cosi  venuto  fallito  il  fuo  db* 
Pegno,  mandò  al  duca  una  folenne  ara- 
bafcefia,  la  quale  doraandafle,  che  Ku- 
bempre  fofle  meflb  in  liberta;  che  fi  delle 
a lui-  foddisfazione  per  gl’  infoienti  rim- 
proveri fattiglj  intorno  alla  condotta  da'^ 
fe  tenuta  ne’  Paefi  BaJJt  ; e che  fe  gli 
doveffero  dare  in  potere  Oliviero  de  U 
Marche , ed  un  certo  predicatorè , i quali 
erano  Hall  li  principali  rapportatóri  di 
s'i  fatte  ' colè  ( <7  ) . Il  duca  in  quello  giu- 
fcificò  la  condotta  del  fuo  figliuolo , e 
non  volle  condifcendere  a niiina  di  fò- 
migliànti  richiefle  {b)  , Il  conte  poi 
de  Cbarolois  rifpofe  con  gran  calorè 
intorno  alli  rimproveri  fatti  alla  di  luì 

K 3 con-  ' 

( 2 \ Annate»?  de  Frante  . Chroniqùes  de  Monti* 
Du  Clos  Hiftoire  de  Louis  XI.  • 

( a ) Memoires  de  Phil.  de  Commin.  Memoires 
<ie  la  Marche.  Dupleix.  P.  Daniel.  . 

(b)  Chroniqùes  de  Monti.  J.  de  Serres  Meze- 
ray , 
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condotta , e comandò  all’ Arci vefcovo 
Narhona^  eh’ era  uno  degli  ambafeiatori , 
di  dire  al  Re  che  la  verità  fi  era  che 
il  cancelliere  di  lui  avea  fatto  a fe  ima 
forte  bravata  , ma  eh’  egli  averebbe 
dato  al  medefimo  forte  motivo  di  pen- 
tirfene  prima  che  quell’anno  terminalfe; 
la  quale  rifpofta  fu  certamente  un  piò 
forte  fegno  della  fua  vivacitii,  che  del* 
la  fua  prudenza  (r). 

Il  Re  avendo  intefo  il  rapporto  di 
ciò  fattogli  dall’  Arcivefeovo , andò  lìiciliF 
fima mente  à comprendere , che  qualche 
cattivo  colpo  fe  gli  flava  macchinando; 
ma  non  fu  abile  malgrado  di  tutte  le 
fue  fpie,  e de’fuoi  fofpetti  ad  indovina- 
re in  che  parte  {d) , Il  duca  di  Brot- 
tagnà  era  entrato  ben  per  tempo  in 
ifiretta  unione  col  conte  de  Charolo'tSy 
ed  aveva  in  oltre  fatto  maneggio,  e ne- 
goziato con  Edoardo  IV.  d’ Inghilterra^  _ 
là  qual  cofa  già  dal  Re  fi  fapea  ; e crò  ap- 
punto fi  fu  il  motivo  , che  accefe  cosi 
grandemente  il  fuo  rifenti mento  con- 
tro améndue  di  loro . EfTì  adunque  co- 
nofeendo  afl’ai  bene  ^ che  non  potevano 

. . af 


( c)  Memoires  de  Commin.  P.  iEmil.  Du  Til- 
let . ' . 

( d ) Du  Clos.  Hiiioire  Louis  XI. 
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aflfèmbrare  forze  badanti  per  potere  da- 
re a fronte  del  Re,  incominciarono  a. 
macchinare  e far  fegreti  itianeggi  colla 
nobiltà  , ad  ingrandire  e far  loro  .com- 
parire più  gravi  le  perdite  che  aveano 
fofferte,  a-difcitare  ed  incutere  timore 
negli  animi  loro,  ed  a far  concepire  a* 
medefimi  che  là  Bycna?ha  e la  Borgna 
erano  i baloardi  della  Brancefe  iròbiliù,  e 
che  quedi  una  volta  abbàttuti,  era  liecef- 
farió  che  tutti  li  (ignori  del  regno  dovefle- 
ro  rimaneferpodi  -alla  pietà  e merce  del 
Re,  la  quarefli  per  cosi  dire  aveano  buoni 
fondamenti  e motivi  da xtedere,  che  non 
fi  farebbe  da  lóro  miga  fperimentata 
ad  alcun  gran  fegno  ((?).  Gli  uòmini 
grandi . che  da  lui  eranfi  inandati  via 
nel  fuo  pervenimento  al  trono , fen- 
tiVano  il  colpo  ed  il  dolore  di  una  ta- 
le ferita  : i fedeli  fervi  di  fuò  .padre  (ì 
vedano  didinti  folàmente  per  gli  contrai 
ségni  del  di  lui  difpiHcere  ; ed  i Tuoi 
minidri  principali  non  (blandente  erano 
uomini  nuovi , ma  uomini  in  óltre  di 
una  vile  nalcita^  e di  un  .cattivò,  carat- 
tere. Il  cardinale  Balue  tuo  primo  mi- 
nidro  rifomigliiv’ad  eflb  Re  fuo  fpvrano; 
poiché  egli  fidava  nelle  iùe  proprie  arti 
••  K 4 - eh’ 

(e)  Mouvell^  HllioirS  de  Bretagne . Cììalons. 
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eh’  eran  da  lui  sì  grandemente  , e cosi 
fpeflb  praticate , che  niuno  allatto  dU* 
lui  fi  confidava  (/) . Ei  vi  erano  adua-  . 
que  bafhntemente  de’  malcontenti  di 
ogni  genere  e condizione  ; ed  il  duca 
di  Brettagna^  o per  meglio  dire  li  mi- 
niftrì  di  c^Liefto  duca  fapeano  bene  co-  . 
'me  unirgl  infieme  ; e le  Tue  fpie  veltite  in  i 
abito  da  monaci  di  differenti  ordini  an* 
davano  a trovare  ì medefimi  , conferì-- 
vàno  con  effoloro,e  li  tiravano  ed  in-’ 
ducevano  a tonfederarfi  per  lo  bufte  del 
pubblico  : la  qual  cofa  ciafcuno  di^ 
loro  intendeva  efferc  un  fiffare  e flabi- 
lir  fé  medefimo  tfom’egli  defiderava . Ei  vi 
furono  nella  condotta  di  un  fimigliante 
affare  due  cofe  molto  degne  da  elfere 
botate  : la  prima  fi  fu  che  furono  in 
ciò  intrigate  fopf  a cinquecento  perfo-  ■ 
ne  , fenza  che  niuno  tradifse  o fco- 
priffe  1’  altro  ; e 1’  altra  , che  conferi- 
rono comunemente  in  pubblici  luoghi^ 
e per  lo  più  nella  chiefa  de  Notre  Da<^ 
we  o Ila  di  Nojira  Signora  j di  manie- 
ra ché  le  fpie  del  Re^  le  quali  andava- 
no in 'cerca  di  cofpirazioni  e d’  unioni 

fe- 

[f]  Memoìres  de  PfilL  de  Commines*  Gaguini 
Hiltoria . Dupleix  . * 

( g ) Memoìres  de  la  Marcii®  . Memoìres  de 
Commìn.  J.  de  Serres.  Du  Tiilet. 
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fegrete>  vennero  a reftare  intieramenre 
tlelufe  (^)»*Il  tra  quello  tempo  fla- 
va violejjtemenre  incalzando  il  duca  di 
Brettagna  , non  eflendofi  accorto  , eh’ 
egli  avea  qualche  foftegno . Quind’il  duca 
mandò  un  minillro  perchè  cercafle  di  gua- 
dagnar tempo  per  eflb  lui;  ed  il  Re  fe- 
ce 1 Tuoi  sforzi  per  corrompere  un  tale 
miniftro,  il  quale  fembrò  condifeendere 
col  medefimo , e configliollo  ad  inoltrar- 
li verfo  le  frontiere  della  nel 

tempo  i^flb , eh’  egli  feduffe  il  /rateilo 
di  efló  Re  il  duca  di  Berry  ^ il  quale  con 
accompagnare  il  Re  in  quello  viaggio 
trovò  il  mezzo  di  fcapparfene  via  ( / ) . Di 
maniera  tale  che  con  tutta  la  fua  intel- 
ligenza il  primo  accorgimento  del  peri-  . 
colo,  in  cui  eflb  ri  trova  vafi , nacque  dall’ 
udire , che  il  miniftro  del  duca  , ed  il  ‘ . 

luo  fratello  fi  erano  ritirat’  infieme  ; e 
così  egli  andò  a ^lifcerner’  e conofeere 
la  tempefta  giufto  in  punto , che  giìi 
cominciav’a  fcoppiargli  fu  la  tefta  . 

Tosto  che  il  duca  di  Berry  fi  ^^^la batta- 
in  falvo  pubblicò,  o {mù  tofto  fece  do-^Qj^j._ 
po  pubblicare  in  fuo  nome  un*  manife- beri, /»  c«ì 

Ho  amendue  U 
parti  fanno 

(h)  Du  CIo9.  Hifloire  de  Louis  XI.  Dupleix.;^'’jf^/* 
I».  Daniel.*  - 

(ij  Matth,  Hiftoire  de  Louis  , 
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fto  contenente  una  leverà  c^fura  dei  go- 
verno ed  amminiftfazione  del  Re , e con 
cui  dichiarava,  che  i cònfederati.non  avea- 
no  niun*altra  cofa  in  mira,  che  di  ravvi- 
vare lo  fpirito  e’i  vigore  delle  leggi , di  al- 
leviare il  popolo,  e ri  mettere' in  piedi  c 
riftabilire  il  buon  governo;  onde  denomi- 
narono la  loro  caufa  le  Bien  Public^  ed 
appellarono  la  'loro  intraprefà  La  gitcr- 
fa  del  pubblico  heiìe  {k)  » Il  duca  di 
^Calabria  fuo  nipote  ^ il  duca  di 
hon  fuo  cugino,  il  ducil*  di  Br^tta^nn  ^ 
ed  il  conte  de  Cbarolois  principi  del  Ilio 
fangue,  il  vecchio  conte  di  Longuc'Villg 
fervo  fedele  di  fuo  padre  , anzi  andie 
il  conte  de  Armàgnac , eh*  egli  avea 
perdonato^  ed  in  fomma  tutta  la  gran 
nobiltà  . lì  dichiararonot  a favore  di 
una  tal  lega  contro  il  Re , e pofero  il 
di  lui  fratello  > eh’  era  l’ erede  prefunri- 
vo  della  corona  ^ all»  loro  teda  [ / ] . Si 
fecero  adunque  armamenti  e,  dall’  una 
parte  e dall’altra;  ed  il  Re  a principio 
•n’ebbe  la  meglio,  e n’averebbe  veduto 
alcuni  ricorrere  a lui  per  niercede  , fe 
quelli  non  avellerò  fatto  ufo  delle  irie- 
defime  fue  arti,*  poiché  trattarono  con 

CI } Memoires  de  Olivier  dg  la  Marcile.*  ' 
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eflb  lui,  ma  toflo  che  poi  li  loro  ami* 
ci  fecero  un  diverf^vo  in  loro  'favore , fi 
dichiararono'  di  nuovo  in  favor  della  le- 
ga ( «^  ) • Mentre  il  Re  rkroVavafi  cosi 
applicato  nelle  pr/)vincìe , il  conte  dè 
Char'olois  fi  avanzò  dirittamente  verfo  Pa* 
rigi  colla  fperanza  di  forprendere  quella 
capitale  ; ma  gli  abitanti  fe  ne  flette- 
rò filila  loro  difefa  . Egli  afpettava  che 
fe  gli  umifero  li  Brettoni  , ma  qudfll 
non  giunfero  a tempo:  il  che  diede  al 
Re  r opportunità  di  marciare  al  caftello 
di  Monti' beri,  diflante  indrc’ad  otto  le* 
ghe  da  Parigi,  Or  nè  l’una,  nè  l’altra 
parte  avean  penfiero  di  ' combattere  ; e 
con  tutto  ciò  pure  a’  dò  16.  di  Luglio 
fegu'j  una  battaglia,  la  quale  fu  dovuta 
ad  uno  de’  tratti  artificìofi  del  Re , im- 
perciocché avendo  domandato  a Pietro 
de  Breze^  che  comandava  la  fua  van- 
guardia, fe  egli  aveffe  pure  qualche  in- 
telligenza con  i confederati  , quelli  per 
convincerlo  del  contrario,  attaccò  il  ne- 
mico fenza  riceverne  alcun’ordine  (»). 
La  battaglia  durò  lo  fpazio  di  cinque 

ore 

(rti)  P.  de  Coimuln- Hiftwe  Louis.  XI*'R  Da-* 
hie!.  ' 

(n)  Gaguini  HifL  Memoires  de.  la  Marche. 
Mcmoircs  de  P*  de  Comtnia.  da  TiUct*  Ghafoq^ 
1-^  Gend.  „ . ' 
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ore,  c può  dirfi  con  veriù^  che  termi- 
nò colla  disfatta  di  amendue  i loro  efer- 
citi  , cioè  a dire  ciafcuno  efercito  ri- 
' ' guardò  e confiderò  fe  fteifo  come  disfat- 
to; anzi  nella  loro  pyma  coftertìazione, 
una  gran  parte  di  amendue  le^  armate 
fuggirono  più  di  cento  miglia  - lonta- 

• no  ( 0 ) . Ma  dopo  che  un  s'i  facto  ter- 
rore fu  finito  e paflfato,  cos\  Tuna  come 

• l’atra  parte  fi  • attribuirono  la  vittoria, 
alla  quale  nè  gli  uni  nè  gli  altri,  ave- 
vano alcun  titolo  o diritto  . Nulla  pe- 
rò di  manco  in  amendue ‘ lè  parti  li 

- capi  fi  portarono  bene;  ed  il  conte  tìe 
Charolois  da  uh  bravo  e valorofo  folda- 
to  , ed  il  Re  da  uu  gran  capitano  il 
quale  non  oftantc  che  le  fue  truppe 
foffero  fiate  disfatte  , pure  le  riunì  in 
tempo  opportuno  e fe  ae  .marciò  vìa 
in  Fangt , t 

Si*  Il  conte  de  Charolois  marciò  ad  Eflam» 
tuma  per  6^^  unirono  tutt’i  confe-, 

fo  Pubblico  dérati;  ed  il  duca  di  Calabria  avea  tra 
■ le'  truppe  fiie  cinquecento  Syi%%eri li 
■quali  furono  li  primi  Che  fi  foflero 
, mai  veduti  in  Francia  (/>).  .Ora  li  con- 
federati avevano-  in  quefto . tempo  uh  ar- 
• - . . .ma- 

f * . . 

•f  G 3_Gaguini  HMl.  Dupleilt*  », 

(p)  Comtnin.  J.,<l€  Serres*  P.  Daniel. 
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iTiata  di  fopr’  a cento  mila  uomini , in 
guifa  che  eglino  erano  fenz’  alcun  dub- 
bio forti  a baftanza  per  poterli  render  pa- 
droni del  tutto  a piacer  loro;  ma  appunto 
dalla  loro  fortezza  nacque  la  loro  debo' 
le>:za,concìofiachè  folfero  nel  tempo  ifteflb 
i loro  generali  cotanto  numerofi , che 
nell’ efercito  non  vi  era  niun  comando. 
Il  Re,  eh’  ebbe  prima  penfierodi  ritirar- 
fj  dentro  il  paefe  degli  Svizzeri  y 6 nel 
ducato  di  Milano  , ebbe  ricorfo  ad  un 
maneggio  di  trattato  ; e veggendo  poi  che 
in  ciò  fi  camminava  lentamente , rlchie- 
le  una  conferenza  col  conte  de  Charolo^ 
is.  Quando  dunque  eglino  fi  unirono,  il 
Re  dille  ad  alta  voce.  Fratello ^ fono  lo 
/alvo  ? e dopo  il  femplice  dilui  accer- 
tamento, che  taf  egli  erafi,  arrifehiò  di 
porre  la  fua  propia  pèrfona  in  potere  di 
lui  {q)>  Qiìind’ incominciò  il  fuo  difeoff 
lo  con  uno  llraordinario  e bizzarro  com- 
plimento; lo  trovo  y 0 Signore y dils’egli, 
che  voi  fiele  un  principe  del  mio  [angue  y 
ed  un  uomo  di  onore  ; là  ricevei  la  vo~ 
fra  ambafciata  dall  Arcivefeovo  y Voi 
avete  mantenut^a  la  vofì't  parola  y e eth 
jatto  avete  alcuni  mefi  prima  del  tem- 
po ; di  maniera  che  Io  tratterò  con  voi 

fen^ 

• I q J Vide  au£t.  fupra  citar. 
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f&n’ta  thmre  ‘ alcu?to  di  ejfere  inganna^ 
Po,  Per  configlio  del  duca  ’di  Milano 
il  quale  mandò  ‘ fuo  figliuolo  con  uh 
' corpo  di  truppe  "in  di  lui  ajuto  il  Re 
. fpedl  il  trattato  colla  maggiore  folle'ci-- 

tudine  che  gli  fu  pofTibiie  ; e per  un 
^nno  tratto  della  Tua  propia  politica  in  vece 
di  uno,  ne  conchiuie  due.  Il  primo  a’ 
Confìam  col  conte  di  Charoloìs  in  dato, 
de’  cinque  di  Ottobre  , ed  il  fecondo  a 
5*.  Mauro  col  rimanente  de’  confederati  in:  ‘ 
data  del  giorno  2p.  deirifieflb  mele  (r).. 

In  qUfefti  trattati , fecondo  il  {olito  coftu-. 
me,  la  forma  fu  il  pubblico  bene,  lad-. 
dove  la  foftanza  tendeva  unicamente  al 
privato  vantaggio  ^ L’  affare  ed  impegna’ 
del  Re  fi  era  di  porre  fine  alla  guerra,  e 
di  trovar  pofcia  le  maniere  , com’  evi;' 
tare  di  efeguire  la ‘pace  , .per  - la  quale, 
concedè  ed  accordò  a’  confederati  tutto  ' 
quello  eh’  eglino  ftimarono  a propofuo, 
di  chiedere,  e laTciò  fe  medefimp.  tanto 
al  di  fotto,  ed  inferiore*  all’ effère  e con- 
dizione di  Re  , quanto  allorché  non  vi 
era  chi  fe  gli  folle  oppofto,  la  paffione 
eh’  egli  nudriva*per  lo  potere  arbitrario 

• * b ■ 

. (r)  Memoires  d'Oliv.  de  la  Marche.  Memoires 

-C  de  Commin.  Dupleix.  du  Clos.  Hiftoire  de  Louis.  I 

XI.  . 
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]o  avea  coftituito  al  di  fopra . Una 
migliante  mutazione  di  fcena  fu  baftan- 
reoiente  Angolare  ; e pur  non  di  meno 
Id  Francia  non  è T unico  e folo  paefe 
in  cui  è accaduta  quella  fcena. 

Nell’  idelfiOTirno  tempo  della  cou-  Luigi  p-r 
chiufionc  , ch’egli  fece  di  fimisliantiv'-"''^^^^ 
trattati,  il  Re  lì  proteftò,  dinanzi  ad 
alcuni  ufficiali  del  parlamento  ne’ qua- > 
li  potea  fidare,  contro  la  loro  validità, 
come  quelli  eh  erano  egualmente  con^  obbligato  a 
trarj  agrinterelTi  della  corona,  ed  alle 
fue  intenzióni  (s),  DgU  fi  prefe*  la  cu- 
ra di  diftaccare  il  'duca  di  Bourbon  dal- 
I la  lega,  con  francamente  confeffare  al 
tnedefimo  di  aver  moftrato  per  lui  trop- 
po poco  riguardo , e con  promettergli 
di  compenfare  ad  una  tale  fua  mancan- 
za. Era  egli  quello  duca  il  più  abile, 
e nel  medefimo  tempo  il  più  modera- 
to principe  di  tutt’i  confederati,  e per 
quello  motivo  il  Re  fludiofii  di  guada- 
gnare il  di  lui  animo,  e tirarlo  a fe  (r).^ 
ìndi  egli  fece  a Caen  un  trattato  col 


duca  di  Brettagna y il  quale  eras  impof- 
ielTato  di  alcune  piazze  nella  Norman- 
(ita , la  qual  cofa  prevedea , che  lo  ave-  I 

■ ' reb-  ' i 

•j 

(s)  J.  de  Sérres,  Fted.  Leonsrd.  il 

( t ) Memolres  de  Corritntp.  Le  Gead,  S 
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rcbbe  imbarazzato  con  fuo  fratello  («)  * 
Torto  che  querto  fu  accaduto,  il  Ro  màr-» 
ciò^in  quella  provincia  con  un  conrtdeo^ 
IfabiF  efercito,  ed  ora  fotto  un  prefetto,, 
cd  ora  fotto  un’  altro  , ridulTe  in  fua 
potere  prertb  che  tutte  te  citù  grandi, 
' quali  con  belle  maniere , e . quali  per 
forza,  trovandoli  tra  querto  tempo.il 
conte  de  Cbarolois  occupato  in  una  guerra 
cofttro  il  popolo  di  Dinant . Quell»  popo^ 
lo,  durame  T ùltima  guerra,  avea  rat^ 
to  un  diverfivo  in  favore  di  Lui^ , ed 
èrtendo  rtato  di'  prefente  abbandonato 
dal  medelimo , e dal  popolo  di  LiegC  y 
venne  a cadere  in  preda  del  rifetrfeeni 
'to  della  cala  di  Borgogna  ^ la  quale  la 
recò  tant’ oltre,  e ad  un  legno  cotanto 
> ertrairagahte , che  fecero  una  camefìcina 
degli  abitanti,  e dirtrulTero  k cittk (>u;ì)  .. 
Or’  effendò  querto  popolo  In  lìmilr  guila 
impiegato  abbandonò  il  dirgraaiaio  Cdr^ 
lo  y il  quale  fu  coftretfo  perciò  a feiggif' 
fené  alla  corte  del  duca  di  Brettagna^  do* 
ve  fu  obbligato  a vendere  il  fuo  v^feU 
lame  per  poter-  avere  onde  vivere  e 
foflirtere,  e non  effendo  più  nè  duca  di 
Beriy\  nè  ài  Normandia  y era ‘femplice' 

' ' men- 

( n ) Memoires  de  ht  Marche . P*  P^ieU 
' (w)  La  Chfootqae  Scaadaleafe . Oi».THlet>.  ■ 
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mente  appellato  Monfteuì\  come  frarei-' 
lo  del^  Re,  Luigi  adunque  conolcendo  T 
anguria  e mifèria  del  duca  di  Calabria; 
alla  quale  la  famiglia  di  lui  non  era 
in  alcuno  flato  di  dare  il  menomo  foc- 
corfb , come  fé  fi  foffe  dimentico  del 
pàflato,  gli  mandò  una  grolfa  fomma  di 
danaio;  ma  ' punì  nel  tempo  ifleflb  il  - 
cpnte  du  Maine ( il  quale  fino  a quella 
p*urito  era  flato  fommamente  da  lui  fa- 
vorito) a. cagione  di  aver  tenuta  con  i 
confederati  fegreta  intelligenza  (x).  Or' 
egli  fu  molto  efatto  e diligente  in  eie*' 

"uire  quella  parte  del  trattato , alia  qua^ 
le  meno  fi  penfava , cioè  a dire  di  ekg.^nmEh^ 
gere  e flabilire  alcuni  Tpegiali  commifi 
sarj , per  inquifire  intorno  agli  abufi  e 
riformarli;  ma  fi  avea  però  data  la  cu- 
ra di  fare  un  é minuto  e rigorofo  efa-  , 
me  intorno  alla  condotta  di  alcuni  de’ 
gran  fignmi  della  lega,  e delli  loro  ' . 
difendenti,  come  ancora  di  proccurare 
COSI  chiare  teflimonianae  di  qualunque 
cofa  venivano  da  elio  lui  incolpati , che 
converti  il  Tuo  tribunale  in  una  inquifìzio- 
ne  contro  de’ fuoi  nemici.  Cosi  egli  mol- 
to prima  che  terminafle  il  fèguente  an- 
J/ì>Mo(I^FoL2^.'rom.i,  L no, 

( x ) Memoires  de  Commin.  Da  Clos.  Hiftoire 
de  Louis  X[.  Du  Tlllet. 
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no , fi  era  gi^,  liberato  dalla  maggior 
parte  claufole  de’  trattati  di  Con-, 

flans  e 5'.  eh’ erano  per  lui  le  più 

incomode  ed  imbarazzanti;  e fi  era  giù 
meflb  in  una  buona  fituazione  di  gìugnere 
a liberarfi  ancora  dalle  altre , che  tutta- 
vìa gli  refiavano,  fidando  non  poco  fui 
conte  di  S,  Poi  della  cafa  imperiale  di 
Luxetnbourg^  al  quale  dopo  aver  coufi^ritit 
il  bafione  o fia  potere  di  conefiabile  ct^ 
Fratina  y aveagli  data  ancora  la.,  forella 
della  fua  regina  in  tnoglie;  affinchè  co-. 
sì  gli  riufeiffe  effettivamente  dì  diftac- 
carlo  del  tutto  Jagl’ interelTi  del  duca  di 
Borgogna  (/);  nef  che  però  non  furor\ 
da  lui  incontrati  troppo  gran  fucceffi . ^ 

Il  Re  perfiftendo  nelle  fìie  prò  pie 
mifure  e difegni  rimìfe  nel  filo  favore; 
molti  di  quelli , che  aveva  in  prima  dif- 
graziati  , e tra  gli  altri  il  fignore  di 
Dammartm  , eh’  egli  avea  per  qualche-  • 
tempo  tenuto  anche  in  prigione  ; e quel 
che  fu  molto  maravigliofo  , egli  affettò.  I 
Ùi  trattare  così  cofiui , corne  gli  altri  còrt 
una  llraordinaria  confidenza  , impiegau- 
dogf  in  affari  della  più  grande  impgrcan- 
za;  e con  generofamente  rimunerargli  , 

’ ‘ ‘ at- 

Cy  ) Memoires  h Marche  , Mem,oires  4®. 
Comm.  Dupleix. 
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attaccò  perfettamente  al  Tuo  fervigio 
alcuni  di  effi.  («').  In  una  fimile  manie- 
ra guadagnò  anche  a fe  il  flimofo  conte 
di  Warnvick  , il  quale  fi  era  acqu.iftato 
il  ringoiare  fopraunome  di  Make-kmgy 
cioè  a dire  Facitore  del  Re..  Coftui  ri- 
trovavafi  in  quello  tempo  in  cattivi  ter- 
mini con  Ed'wardo  IV,  ed  eflendofi  por- 
tato nella  Normandia\  Luigi  andò  a ri- 
trovarlo , ed  avendogli  dati  a Rouen  taf 
intertenimenti,  quali  fi  farebbono  conve- 
nuti ad  un  principe  fovrano , fece  che  fe 
ne  ritornaffe  indietro  con  tale  difpofi- 
zionj^  d’^animó  , che  la  fua  patria  non 
godè  mai  pace  fino,  a tanto\,  che  inhe- 
nie  colla  vira  elfo  non  perde  ancóra  if 
potere  di  difturbarla,  (<*)♦.  La  morte  di 
Filipipo  ih  Buono  duca  òx  Borg^ogna  ap- 
portò al  Ile  non  piccolò  affanno 
imperocché  conofcca  ben  egli  ? ciré  il 
di  lui  fucceffoxe  Carlo  /’  Ardito,  fodiava; 
e quel  che  gli  apportava  maggior  dif- 
piacere  fi  era  *<5he  Carlo  /’  Arditp  in- 
tendeva i di  lui  penfteri  meglio  di  qua- 
' lunque  altro  uomo  in  Eutópa  . Per  la. 

L 2 qual 

(z)  J..  de  Serres.  P.  Daniel.*  Hiftoire  de  houis 
XI. 

( a ) Memoircs  de  Cornuv  Hall.  Holinsh.  Stowe 

Sp^ed, 

[ b]  Gaguin.  Hiftoire,  P.  iEinil.  Mezeray. 
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qual  cola  Lujgì  eccitò  il  popolo  di  L'th- 
ge  a rinnovare  la  guerra j e nel  niedeGì- 
mo  tempo  rmandò  il  Cardinale  Beline  y 
ed  il  conellabile  di  5’.,  Pol^  a lulìngare 
e dar  belle  parole  a quello  principe  ;ed 
ove  ciò  non  avefle  niun’  effetto'  > ten- 
tar di  conofcere  , fe  abbandonandofi  dal 
Re  il  Lieghhy  li  potrebbe  elio  duca  in- 
durre a dargl’in  mano  il  duca  di  Bret^ 
tagna  fuo  alleato  ^ Ma  venne  loro  fal- 
lita cosi  runa  cola  come  l’altra;  poi' 
chè  il  duca  battè  il  popolo  òì.  LiegCy^ 

10  coftrinfe  a fottoporfegli  , mentre  nel 
tempo  ideilo  il’ duca  di  Brettag^.’m 
virtù  d’’  un  trattato  fatto,  col  duca  d’ 
jìtenfonr  Icorfe  ed  invafe  la  Norman di/hy 
e vi  fece  de’  progrelfi . Ciò  tuttavia  pujir 
to  non  impedi,  che  Luigi  profeguilfb 

11  fuo  difegno  , il  qual’  era  di  entrare 
nella  Piccardia  con  una  grols’  armata 
nel  medefimo  tempo  , che  per,  fuo 
ordine  T ammiraglio  do  vea  fare  in  va- 
llone nella  Brettagna  .con  un’altra  egual- 
mente potente  ( c)  ^ Egli  léce  parimene 
te  fare  una  rivifta  deili  eittadin’  in  Pa^ 
rigi  y ne’  quali  facea  vedere , eli’  egli 
confidava  moitiffimo;  febbene  realmen* 

te 

/ 

(c)  Nouviìlle  Hift.  de  Breta^ie»  Da  Clof  iJi- 
uoire  de  Louise  XI. 
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te  avefl'e  <ii  loro , in  riguardo  alla  capa- 
cita ed  abilità  intorno  agli  affari  della 
guerra,  una  opinione  più  bada  di  quella 
che  fi  meritavano,  e tutte  1^ forze  del- 
la loro  milizia  afcendevano  in  quel  tem- 
po ad  ottanta  mila  uomini^  de’^ualì 
incirc’  a trenta  mila  erano  in  iftatò  di 
poter  portare  le  anni . Il  fuo  miniffro 
fece  un  nuovo  sforzo  e tentativo  per 
indurre  ii  Parlamento  di  Parigi  ad  ap- 
pruovare  l’editto  del  Re^in  rati  fi  abo- 
liva la  Prammatica  Sansone  (^),  rrta 
in  vano  ; ed  il  Re  per  conciliare  gli 
animi  de’  fuoi  (ìidditi  pubblicò  una  di- 
chiarazione, la  quale  contenea,  che  per 
r avvenire  egli  non  averebbe  difpofto  di 
■-alcuno  impiego  ifino  a tanto  che  non 
diveniffe  attualmente  vacante  o per 
morte , o per  rinuncia , o per  cqnfilca- 
aiione.  ’ 

A fine  intanto  di  quietare  i diftur- 
bi  dello  (lato  e di  afficurarfi  dell’  aju- 
to  ed  affiftenza  de’  fuoi  fudditi,  Lui- viene  a ri- 
gi  chiamò  un’  affemblèa  degli  Patì  dì 
Toi^ry,  nella  quale  diede  pruove convin- «w*; 
cenriffime  de’ gran  talenti,  ch’egli  2c\izzfp^iofafra^ 
per  lo  governo . Egli  polè  dinanzi 

L 3 lo- 

( d ) La  Chroniqae  Scatidaleufe . J.  de  Serres . 
fia  TiHet»  P. 
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loro  confiderazlone  le  confcgucnze,  che 
farebbero  inevitabilmente  feguité  l’ali- 
enazione della  Normandia  in  favore  di 
fuo  frate^,  ed  efpreife  nel  tempo  idof- 
fo  una  brama  grandini  ma  di  efeguire 
gli  , ultimi  trattati  in  tutto  ciò  che 
riguardavano  il  pubblico  bene  , e c.oti 
ciò  venne  a ritorcere  un  fmiigliante 
pretedo  de’  fuoi  nemici  contro  di  elfi 
medefimi  * Egli  additò  i pericoli  , a’ 
quaf  il  reame  flava  efpofto  per  l’ambi- 
zione delli  duchi  di  Borgogna  , e di 
Brettagna , fece  premura  agli  dati  di 
dedinafe.  de’  commiffarj  per  la  riforma- 
zione degli  abufi  , e gli  afficurò  che  'la 
miglior  maniera  di  fare  a lui  la  corte , e 
cattivarfi  la  faa  benevolenza  fi  era  quel- 
la di  recar  follievo  al  fuo  popolo  (t’)* 
•Una  fimigiiant^  di  lui  condotta  e por- 
tamento produffe  tutt’  i buoni  effetti  , 
che  da  lui  poteanfi  defìderare  ; imper- 
ciocché gli  dati  dichiararono  la  provin-» 
eia  di  Normandia  infeparabile  dalla  coro- 
na ; afficurarono  il  Re  del  loro  inviolabile 
dovere;  e della  lor  voglia  e defideriodi 
fcdenerlo  contro  tutt  i fùoi  nemici  ; e 
dedinarono  tali  cpmmiìfarj  per  la  rifor- 
ma degli  abùfij^òme  appunto  "da  lui  fi  de* 

* . ' fide- 

/e)  Memoires  Pfi.  de ‘CommirU  ^ ; 


fr  " ■ 

LIB. 'XIX.  CAP.  IV.  i6y  ' 
fideravino  (f)  . Or’  egli  è una  cofa  ,da 
.ftupire,  che  un  principe  il  quale  cono-  ' 

fceva  ed  intendea  cos\  bene  i Tuoi  prc- 
prj  affari  ed  intereffi  , il  qual’  era  co- 
tanto capace  di  regolargli  e condurli 
molto  bene  per  la  ftrada  diritta  , e li 
cui  sforzi  ed  intraprefe  mentregll  pren- 
deva una /tale,  ftrada , venivano  accom-  ,• 

.pagnari  da  s'i  grandi  e felici  fuccéffr., 

I operaffe  poi  cosi  ftranamente,  come  al- 
' cune  volte  operava  , ed  in  quella  ma- 

I niera  fi  mettefs’  egli  fteffo  in  nraggiori  . ^ 

> anguftie  e pericoli , e con  maggior  per-  * 
dita  e detrimento  dèlia  Tua  llinia  e re-  . i 

‘ putaziohe  di  quello  , a cui  non  fu  fot- 
' ^ toppfto  anche  iì  piu. debile  de’fuoi  pre-  . • 

' ' 4,'deceftbri . La  forgente  ed  origine  d’  una 

' tal  fu, a condotta  fi  era  la  mancanza  del- 
la fuà  probi t'i , conciofiachè  non  mai  ^ ,v  ,^ 
' ^ /poffono  le  diritte  mifure  prenderli  per  ^ 

' ’ fini  torti , ed  il  principe  , che  inganna  , 

..gli  altri,  ftabìliCce  r elèmpio  per  effer’  ■ 
egli  ftefso  ingannato . In  quello  iftefliffirno  • 
tempo  egli  procede  qpn  gran  feveritk 
contro  di  alcuni,  li  quali  erano  ftati  da  ; ^ 

. liù  favoriti  al  piu  alto  fegnò  , e che 
tion  erano  colpevoli  pih  di  quelli , che 
tuttavia  feguitavano  ad  avere  un  tal 

L 4 , V-  fuo 

i f ] £)uplelx.  • y,  ^ ^ • >. 
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I.ulgi  rìdu- 
le  il  duca  dì 
Brettagna 
a l una  ne- 
celjhà  di 
JaiT un  nuo- 
vo trattato 
Jotto  le fue 
proprie  con- 
dizioni » 
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fuo  favore.  Come  per  cfempio  addiven- 
ne a C/trlo  de  Melun  gran  maggior- 
domo della  Tua  cafa  reale,  e nel  tem- 
po deir  ultima  guerra  governatore  di 
Parigi^  al  qual’  egli  avea  datarla  con- 
filcazione  degli  flati  , o fieno  averi 
di  Dammarùn  ^ Imperocché  ritrovandofl 
in  quello  tempo  Dammavtm  nella  buo- 
na grazia  del  Re , pofe  in  piedi  un  , 
proceffo  contro  Carlo  de  Melun , ed  ef- 
sendofi^  in  ciò  a lui  unito  il  Cardinale 
de  Balue  , lo  difàvventurato  Melun  fu 
«ondannato  ed  efeguito , e Dammarthu 
ricuperò  lì  Tuoi  flati.  Nè  quella  fu  la, 
fola  feverita  di  fimil  genere  da  lui  ufa- 
(^)  » poffiamo  in  quello  . 

luogo  moltiplicarne  gli  efempj , poiché^ 
fi  gi ugnerebbe  a comporfene  un’  intero 
volume. 

\ Aven^do  il  Re  prefe  si  fatte  precau-, 
zìonì , e confidando  nella  fomma  intelli-  . 
genza  e cognizione,  ch’egli  aveva  , e 
nella  fuperiorita  delle  fue  forze  fece^ 
con  sì  gran  vigore  attaccare  il  duca  di 
mentre  ch’egli  in  perfona  co- 
priva le  fue  frontiere  contro  il  duca  di  , 
Borgogna^  che  il  primo  menzionato  du- 
ca 

(g>  Mernoires  de  Comiliin.  Gasuinl  Hiftoire  P. 
MmA.  , ‘ ^ 
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ca  veggendo  perdute  la  maggior  parte 
delle  piazze,  ch’egli  avea  prefe  in  Nor- 
mandia , e che  il  duca  di  Calabria , 
il  quale  comandava  le  forze  del  Re 
quanto  era  capace  di  recare  avanti  le 
fue  conquifte,  altrettanto  vi  er  ancora 
indinato  , li  conobbe  -nella  necelTita  di 
venire  ad  un,  trattato.  Avendo  adunque 
con  qualche  difficolta  ottenuta  una  trie- 
^ua  di  dodici  giorni,  fu  tra  quefto  fpa> 
zio  di  tempo  condiiufo  un  trattato  in 
Ancenis , per  lo  quale  hi  convenuto 
che  il  Re  doveffe  accordar’  c concede- 
re al  fuo  fratello  una  rendita  annuale  di 
trentafei  mila  lire  fino  a tanto , che 
non  fe  gli  foffe  ftabilito  un  più  conve- 
nevole appannaggio  dal  conellabile , e 
dal  duca  di  Cdabria:  ed  il  Re  per  fa- 
re pieno  ufo  della  fua  fuperioiita  infiftè 
clf  elfo  fuo  fratello , ed  il  duca  dovelfe- 
To  notificare  la  conchiufione  di  un  fimi- 
gliante  trattato  al  duca  di  Borgpgna^ 
con  cui  effe  Re  flava  trattando  , fu  la 
fperanza  di  avere  a fare  fopra  di  mede- 
fimo  qualche  impreflione.  Senonchè  ciò 
produfiè  un’  effetto  intieramente  contra- 
rio; conciofiachè  il  duca  préftò  cosi  po- 
ca credenza  a s'i  fatte  notizie  , che  an- 

. - zi 

(h  ) Nonvellc  Hidoire  de  Bretagne. 
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zi  fu  fui  punto  di  appiccare  l’araldo  [/], 
che  ne  portò  la  notificazione;  e quando 
.poi  fu  pienamente  accertato  di  eifer  ve- 
•re  , incominciò  con  tanta  diligenza  ad 
aflembrare  truppe,  che  il  Re  per  inape- 
dìre  che  le  colè  giugndfero  alreftremo  j 
fi  contentò  di  pagargli  trenta  fei  mila 
feudi  (^).  Damynarùn  pofe dinanzi  àgli 
4)cchì  ed  alla  confiderazione  del  Re  ^ che 
avea  truppa  ballante  per  utniliare  an- 
che lui  neiriftefìa  gulfajche  avea  urhb 
liato  il  duca  di  Brettagna  J ^ che  la 
via  più  brieve  fi  era  quella  di  attac- 
carlo prima  , che  il  medefimo  aveiìè 
aflembrate  l’ intiere  fue  forze*  Ma  il 
•Cardinale  Bafuey  il  quale  teneva  intel- 
ligenza col  duca  di  Borgogna , e con 
gli  altri  principi  non  ebbe  a cuore 
di  veder  le  cofe  decife  per  mezzo 
della  fpada.;  e perciò  perfiiafe  Lui- 
gì  che  [avendo  egli  rìel  trattar  e ne-» 
gozi^e  un  talento  àgli  altri  fuperiore,^ 
doveffe  obbligare  il  duca  a venire  con 
elfo  lui  ad  un’  abboccamento , in  cui 
farebbe  fiato  impolfiblle , che  il  duca 
àvefle  potuto  fare  a meno  di  non  accet*- 

( i ) j.  de  Serres.  Puplelx.  Dan. 

(k)  Metnoires^ da  Ph*  de  Commia*  Dii  Tillet, 
Mezeray , ' . ' . - 
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rare  e venirne  a quelli  termini , e con- 
dizioni ^ eh’  eflo  Re  avelTe  voluti  (/)  • 
Una  SI  fatta  propofizione  lufingò  talmen- 
te ]a  vanita  del  Re  , che  quantunque* 
non  fenza  qualche  difficoltk  obbligò  il 
duca  a norninar  Perorine  in  Piccardiity 
che  trovavafi  allora  in  potere  ài  eflb’duca, 
per  luogo  della  loro  unione  , e confe- 
guentemente  cola  egli  portolfi  fenz’alcuii 
feguito  di  guardie  , ma  folamenté  con 
pochi  luòì  ufficiali  domefticr*  affinchè  il 
duca  tocco  e moflo  da  un  limile  atto 
di  confidenza , diveniife  meno  capace  di 
difender  fe  medefirtio  nelle  loro  confe- 
renze (w)  . In  oltre  come  un’altro  mez- 
zo di  rendere  più  efficace  la  fua  rifolu* 
ziòne,  comandò  ad"  alcune  delle  fue  più 
abili  fpie  ch’entraffiero  in  Liege^  e perfua* 
defl'ero  gli  abitanti  di  quella  citta  a cagio- 
nare al  duca  una  fùbitana  mozione , con 
cui  fpaven tarlo  da  quella  parte,  dond’egli 
lo  avea  fempre  conolciiito  efsere  in  grande 
.apprenfion’e  timore . Cosi  Luigi  pieno  di 
quella  gran  confidenza,  che  riponea  nelle 
fue  proprie  arti , fi  buttò  quafi  a precipizio 

pref- 

(l)  D’ Hift.  de  Bretagne  » Matth, 
ftoire  de  Louis  XI.  P.  Daniel. 

(m)  MemoireS'de  Corrupin.-  , " . 
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^ìftghta 
nelle  mani 
del  duca  dì 
Bprgogna 
tl  quale  lo 
tratta  nella 
ìnedejhnj 
maniera , 
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-in  braccio  alla  fua  dellruzione  («)  ia 
una  guifa  appena  fcufabile  anche  in  per- 
fona  del  più  debile  principe,  che  folle 
► mai  vivuto. 

Or  il  duca  lo  ricevè  con  tutt’  i con- 
ttaflegni  polTibili  di  riguardo  , e di  rif- 
petto',  lo  fece  alloggiare  molto  convene- 
volmente nella  citta,  e fi  nioftrò,  còin’ 
eflb  afpettavafi,  foinmamente  com- 

piaciuto di  un  s\  dipinto  legno  di  con- 
fidenza . Ma  mentre  le  negoziazioni  11 
recavano  avanti,  il  principe  Filippo  di 
Savoia  , ed  alcuni  degli  efuli  Francis- ft  , 
che  aveano  feguita  la  forte  del  princi- 
pe Carlo , fi  portarono  a Peronne  per  fa* 
■ re  la  loro  corte  al  duca  ; ed  avvegna- 
ché la  maggior  parte  di  elfi  fodero  ven- 
turieri , condulfero  infieme  con  eflbloro 
una  gran  quantità  di  genti  d’  arme  . 
Quind’  il  Re  elfendoll  di  ciò  atterrito,  in 
-vece  di  lafciar  quella  città  come  averebbe 
potuto  ben  fare  domandò  al  duca  di  an- 
darfeue  a rifiedere  nel  cartello , il  che  gli 
fu  prontilfimamente  accordato  (0).  Ma 
appena  fi  era  egli  quivi  ben  fituato,  quan- 
' do  il  duca  ricevè  notizia  di  eflerfi  il  po- 
polo di  LiegCy  alle  perfuafioni  delle  fpie 

Fran- 

( n ) J.  de  Serrès . Du  Clos.  Hiftoire  de  Louis 
i o ) M V f o ) Memolres  de  Commin. 
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Fr/mreftyòì  nuovo  folle vato,  e di  avere 
Ibrprefa  la  citta  di  Tongres^  fatto  pri- 
gioniere il  Tuo  cognato  lor  Vefcovo  , 
tagliata  in  pezzi  la  guernigione,  ed  uc- 
cifi  anche  fei  delli  canonici  di  elfo  Ve- 
fcovo (/>)  . Il  duca  ne’  primi  trafporti 
I del  fuo  rifentimento  ordinò  che  fi  chiù- 
j delfero  le  porte  del  caftello , e vi  fi 

I metteflèro  doppie  guardie  , ed  in  fom- 
ma  fece  intieramente  accorgere  il  Re , 
ch’eflb  era  giìi  prigioniero,  e dipenden- 
te dalia  fua  mercè  {q).  Or’ egli  è im- 
polfibile  di  poter’  efprimere  lo  fiato  af- 
flitto e (coniblato  , nel  quale  fi  ritrovò 
in  quefia  occafione  Luigia  li  cui  appar- 
I ramenti  fi  erano  appunto  a piè  di  quella 
I ifieffìffima  torre  , in  cui  il  conte  di 

I Vermandois  avea  confinato  Carlo  il 
flìce^  In  quefio  mifèro  ed  infelice  fia- 
to egli  feguitò  a fiare  per  lo  fpazio  di 
I tre  ^giorni , ma  ebbe  però  tanta  prefen- 
za  di  fpitito,  che  fece  immediatamente 
difiribuire  tra  li  domefiici  del  duca  una 
grofla  fomma  di  danajo  contante  , che 
fi  era  feco  portata,  con  promettere  a’me- 
defimi  disvolerne  dar  loro  in  appreflb  una 


(p)  Dupleix.  Du  Tillet.  Chalons.  Le  Gend. 

( q ) Gaguini  Hift.  Annales  de  Franca  . Ph.  de 
Commin.  - ^ . . - , <■  * 
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doppia  fomina  di  più.  Qiiefto  a dir  vero, 
corri fpofe  a’  fuói  fini  aflai  bene  ; poiché 
tutt’  i configlieri  del  duca  fecer  ogni 
loro  sforzo  per  rendere  il  medefimo 
verfo  di  eflb  lui  calmato  ; di  tal  che 
alla,  fine  fi  portò  da  eflb  Re, , e con^ 
chiufe  un  trattato  , o per  meglio  dire  -, 
gli  prefcrifle  tali  termini  e condizioni.*, 
che  da  lui  fi  giudicaron  proprj  e conve- 
nienti per  un  principe  , la  cui  vita  e 
liberta  era  intieramente  tra  le  fue  ma- 
ni, ed  in  fuò.  potere  (r).  Lui  fi  foffrt 
tutto  con’ una  rara  e fegnalata  pazienza; 
ed  il  duca;  ftabìli  con  trattato,  che  il  fra- 
tello del  Re  dovefle  avere  Sct^mp'a^n/i-  t 
Erte  ; ftabili  ogni  altra  cofa  a fua  propria 
foddisfaz;ione , ed  indi  obbligò  Luìhgi 
a marciar  con.  elfo  lui  contro 
erafi  a di  lui  richiefta  rivoltata 
che  fenza  dubio  fu  uiV  avvenimento , il 
quale  lo  mortificò  fopra  ogni  altro , che 
mai  gliene  folfe  addivenuto  in  tempo 
di  fua  vita  , ed  il  quale  mancò,  pochif-, 
fimo  che  non  folfe  f ultimo  di  ella.  Il  i 
duca  di  Borgogna  dall’altra  banda  ebbe 
tanto  timore , ch’egli  non  aveljCb  a frap- 
par via,  che  fece,  apportar’ una  guardia  di 

' I ‘ tre- 

.1  ■ . ‘ . 

. [r]  M(?moires  de  ta  Marche,  Matth.  HiA  de  * 
Louis  Xl.  > ' , 

(s)  Du  Clos.  Hifloire  de  Louis  IX. 
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trecento  fcelti  uomini  tra  li  fuoi  proprj 
quartieri  , e quelli  di  eflb  Luigi  , per 
impedirgli  una  tal  fuga,  ove  mai  voi ef^ 
'sQ  in  qualche  guifa  tentarla  . Gli  abi- 
tanti guidati  foltanto  della  difperazione 
tiul  mezzo  d’uua  buja  notte  fecero  una 
furiofà  fortita,  in  cui  le  non  folTe  flato 
per  cotefta  guardia  , fi  farebbono  impa- 
droniti della  perfona  cosi  del  Re  , che 
del  duca  , 9 pofcia  furono  alla  fine  ri^ 
fpinti  con  grande  difficoltà.  Ma  la  piaz- 
za fu  indi  efpugnata  parte  per  forprefa  e 
parte  per  affalto  , elfendo  il  Re  prefenv 
te  air  attacco  laonde  poi  avendo  in  fi- 
I mil  guifa  pienamente adempito  in  ri- 
guardo ad  ogni  particolarlta  il*  difegno 
e progetto  di  un  tal  fuo  vaffallo,  -ebbe 
l?c  ma  licenza  di  ritornarfene  ; ed  il  du- 
ca ebbe  per  lui  si  gran  riguardo  e rit 
(petto , che  gli  permife  ^i  partire  prima 
tir’ egli  mettelTe  a fuòco  la  citta,  e fa- 
ceife  ftrage  degli  abitanti  (f).  Nel  fuo 
ritorno  Luigi  confermò  il  trattato  in 
quanto  ad  ogni  particolarit'a , ne  fece  noti 
gli  articoli , che  in  efib  contènevanfi  a’ 
propri  ^ convenevoli  tribunali , e pub- 
blicò un’  editto  , in  cùl  fotto  pene  le. 
più  feVere,  proibi v’ a ciafcuna  perfona  di 

• . ■ dir 

( t ) Memoires  de  Coramln,  J.  de  Serres  • ' ' . 
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dir  male  del  duca  di  Borgogna  ^ NelF 
iftelTo  tèmpo  ordinò  > che  fi  diflruggefi 
• sero  ed  ammazzaffero  tutte  le  pklis  a 
gazze  y e che  fi  recafle  a lui  una  nota  de’' 
nomi  che  avevano  i padroni  delle  mede-» 
fi  me  : la  quale  firana  circoftanza  fu  dovuta 
air  eflèr  elleno  fiate  infegnate  a ‘gridare 
Peronne , Peranney  della  qual  cofa  U Re 
giudicava , che  non  vi  farebbe  fiato  aU 
cun  pericolo  di  diraenticarfene , fenza  to* 
glier  via  1’  occafione  di  cotefie  ridicole 
♦ rammentatiici  (t^). 

tempo  che  il  Re  prefe  dal  dv^ 
fideprau-  ca  dì  Bnrgog?ja,iì  permeffo  di  ritirarfi-^  . 
chedef  - domandò  al  niedefiino  qual  cola  doveflfe 

fratelloi 

delVefcffvo  non  volcfie  conteatarfi,  nè  efière  foddifi 
Verdun,  fatto  dell’ appannaggio  , eh’ efib  duca 
avea  per  lui  fiabilito  ed  aflegnato.  neh 
le  contèe  di  Scimn^agna  e Brìeì  II  du^ 
ca , che  non  arrivò  a penetrare  l’ inten- 
■ alone  del  Re  , gii  rifpofe  , ch’egli  non» 
s’ intrametterebbe  mai  più  tra  di  loro , e 
che  tutto  quello , che  Ja  lui  defidcravafi  ^ 
fi  era,  che  Monjteur-  rimanefle  foddìF 
^ A.-4  fatto  . Il  Re  fabbricando  fopra  di  un 
tale  fondamento  propofe  al  fuo  fratello. 

/ 

*'  ^ * 

^ { «f  ) Du  Tiilet*  Mezeray.  P.  Daniel.  _ 
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la  ducèa  di  Guienna  (w)  con  alcune 
delle  adjacenti  iìgnorie , avvegnaché  avef* 
se  a fommo  fuo  malgrado  lo  ftabilire 
fuo  fratello  in  una  fpecie  di  prin- 
cipato independente  tra  le  Fiandre  e 
Borgogna  y donde  il  medeftrno  averebbe 
avuto  Tagio  ed  opportunità  d’  intro- 
durre truppe  nel  cuore  ifteflb  de’  fuot 
dominj , nel  cafo  che  mai  fofTero  inft)r-. 
te  alcune  nuove  difpute.  Ma  mentre 
quella  ed  altre  negoziazioni  fe  gli  voi- 
geano  cos'i  per  la  mente,  un’accidente 
gli  fece  fcoprire  una  certa  corri fpondep za 
la  più  pericolofa,  e la  più  perfida  0 
malvagia,  ch’erafi  mai  per  lunga  tempo 
mantenuta  e profeguita  dal  fuo  primo 
miniftro  il  Cardinale  di  Balue^  il  qual’ 
erafi  in  quegli  ultimi  tempi  acquiftato  un 
tale  titolo  dalla  corte  di  Roma , con  tra- 
dire gl’  interefli  della  nazione  , e con 
tenere  una  si  fatta  corrifpondenza  con  el^ 
so  duca  di  Borgogna^  Quello  Cardinale 
adunque  una  infieme  col  Vefcovo  di 
Verdun  uomo  di  eguale  fottigliezza  e 
maneggio,  ed  i cui  coftumi  erano  egual- 
mente cattivi  e malvagi , che  i fuoi 
confidarono > le  loro,  lettere  inumano  d’ 
J/}.Mod*Fol,z^.Tom,i,  M una 

( w ) La  Chroiiique  Scandaléufe.  'Matth*  Hiftoi- 
re  de  Louis  XI.  DupUix. 
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vina  medefima  perfona,  k qual’ effendo 
ftata  prek  per  una  fpia , ed  eifendofele  ri- 
trovate addolTo  cotefte  lettere,  venne  il 
Re  ad  avere  in  un  medefunQ  tempo 
una  prnova  convincente,  che  un  si  fat- 
to uomo , il  qual’  erafi  da  lui  non  fen» 
zà  violenza  ed  ingiuHizia  innalzato  da 
una  ofcura  e vile  condizione  proporzio- 
nata alla  baffezza  de’  fuoi  natali , alle 
piu  alte  dignità  cosi  nella  - Chiefa  , che 
nello  flato;  plefava  i fuoi, più  fegreti 
configli  ad  un  prìncipe , che  nel  Mondò 
egli  avea  la  maflima  ragione  di  teme- 
re : e che  infiem’  infieme  additava  la 
maniera  come  tali  fuoi  configli  potelTe- 
ro  farfi  divenire  inutili  e vani  ; ^ e che 
^tUtto  ciò  egli  lo  facea  meramente,  ed  a 
ibi’  oggetto  di  render  fe  medefimb  ne- 
eeifiU'io  > per  mantenere  il  Re  diciamo 
in  travaglio  e difturbo,  e per  ren- 
tóii  ficuro  di  avere  ove  ritirarfi 
h«  .cafo,  che  mai  perdelFe  il  favore  del 
medefimo  regnante , - ^ 

Amen  DUE  adunque  quefti  prelati  fu- 
mo arredati , e convinti,  parte  per 
mezzo  di  pruove,  e parte  per  le  mede- 
Ifme  loro  confelfioni  ; ma  eifendoft  in- 
terpola la  corte  di  KomA , il  Re  fi 
contentò  di  tenergl’  imprigionati  còsi  1* 
uno  come  T altro  dentro  a sabbie  di  fer- 
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ro  di  otto  piedi  in  quadro  , il  Vefcovo 
mXBaJUhy  ed  il  Cardinale  in  varj  luo- 
ghi per  lo  fpazio  di  undici  anni  e più;  il 
quale  non  folamente  fu  tanto  meno  che 
mai  compalTionato,  perchè  ritrova  vali,  reo 
e colpevole , ma  perchè  era  flato  egli  nae- 
defima  r inventore  di  un  si  fatto  gene- 
re di  prigione , in  cui  fu  riflretto  e.  confi- 
nato (xj,  Dopo  ciò  il  Re  trovò  il  fuo 
fratello  più  trattabile,  di  maniera  tale 
che  acconrent'i  allo  fcambio  propoflogli, 
«d  in  confeguen^a  di  un  si  fatto  gene- 
re di  riconciliazione  , ebbero  tra  di  lo- 
ro una  conferenza  , in  cui  il  duca  di 
Guienna  fece  al  Re  profonde  fomnaef- 
fìoni  , e quelli  fu  s'i  grandemente  per-’ 
fuafo  della  di  lui  finceritk,  che  non  fó- 
lamente  onorollo.  coll’  ordine  di  S,  Miche- 
le ^ eh’  erafì  da  lui  intorno  a quello  tempo 
ìllituito  , ma  propofe  ancora  un.  matiiT 
rnonio  di  lui  colla  principelfa,  di  CaJìU 
gliay  il  qual’  era  flato  un  buon  palfag- 
gio  alla  reale  dignità  (/),  (C).  Egli 

M 2 prellò 

[ X ] Memoires  de  Commin,  J.  de  Serre?  . 

(y)  Dupleix,  Du  Tillet.  Meieray.  Chàfons. 
Qeud. 

.1  .-.WW  ...  . Il  I ) Il  ■■■, 

(C)  Ejfenda  Cordine' della  Stella y ch^ 
era  flato  iflituito  dal  Re  Giovanni',  ca^ 

dato 
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àuto  in  difùre7L%o,^  e jioratdonc  altri 
con  grande  fplenàore  in  altri  paeft  ^ e 
piu  fpecialmente  in  Inghilterra,  in  Ca* 

' ftigliaj  in  Portogallo,  ed  in-  Borgogna ^ 
Luigi  H primo  giorm  d^  Agofk)  delf  an^ 
no  i*4<5p.  ijiitui  in  Amhoiie  quello  di 
S.  Michele  (i)yU  quale  Santo  veniva 
per  quel  che  fembra  negli  antichi  tem* 
pi  reputato  il  protettore  del-  reatne  di 
Francia,  e per  quefta  ragione  ft  cele^ 
brava  la  di  lui  fejìa  con  grande  fplen^ 
dorè  e magnificenza  ( 2 ) ..  Il  collare  df 
quejf  odine  era  compofio  di  gufei  £ oro 
di  conchiglie^  uniti  -t  uno  all'  altro  ^ e le- 
gati con  piccole  catenelle  yO-  fieno  maglie 
■ deir  idejjo  metallo  . Nel  mezzo  poi  vi 
era  annejfie  ufi  ovato  di  oro,  in  cui  era 
dipinta  un  erta  collina^  e /opra  quefia  fio- 
va  S.  Michele  in  atto  di  calpejiare  il  drago-^ 
?fo,  tutto  curiof amente  intrecciato*  A que- 
y?o , Menenk)  ,y»  univa  la  feguente  epi- 
grafe y Inimenfi  Tremor  Oceani  (3^).!.’ 
abito  dejìinato  dal  fondatore  fu  un  man- 
tello di  dommafeo-  bianco  , che  pendeor 
giu  fino  a terra  y foderato,  di  ' armell'ino  y 

' ( t^  -Chartre  de  teriElìon  de  Tardile  de  St.  H^chaely 
ìmts  les  Memotres  de  Bethune,  voi.  cott,  8445. 

(2)  St.  Mari  he  de  la  Maijm  dà  Francey  tom,  u 
59»  ^5<5,  Mìrans.  p.  Ó41, 

{.i'i  Irt  delie,  equeliù'  . ’ ' ' 


t 
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td  aveva  il  collaretto  ricamato  d'oro  (4) , 
e C orlo  0 fin  ejìremità  della  vefla  in~ 
trecciato  di  conchiglie  d oro  . , Finalmen- 
te it  cappuccio  , con  la  fua  lunga  fa- 
fcia  0 ciarpa  y era  fatto  di  velluto  cber- 
mift  (5).  La  grande  ajfemblèa  doveajf 
dal  fovrano , e da  cavalieri  tenerft , co- 
me una  folcane  fejìa  , nel  giorno  di  S. 

Michele  y’  ed  il  luogo  desinato  per  la 
celebrazione  di  tali  pompofe  cerimonie 
fu  la  Chìefa  di  Monte  S.  Michele  in  . 
Normandia  edificata  da  S.  Autberto 
per  ejfergli  in  una  vifione  apparito  il  lo- 
dato S.  Michele,  e con  molta  liberalità 
dotata  ed  arricchita  di  rendite  da  Rol* 

10  duca  di  Normandia  e fuoi  fucccffo- 
ri  t ^ ; ma  fu  pofcia  trasferita  a Bois 
de  Vincennes  non  lungi  da  Parigi  (7). 

11  Re  propofe , che  il  numero  de  cavalie- 
ri dovefs  ejfere  di  trentafei  ; de  quali  , 
egli  ne  nominò  quindici  y e di  ejji  furo- 
rono  li  tre  primi  il  fuo  fratello  duca  di 
Guienna,  il  duca  di  Bourbon,  ed  il  cone- 

fìabile  (8) . Nel  giuramento  della  loro  ri- 

M 3 ^ ' 

( 4 ) r»  Statutis.  art.  xxxil. 

(5)  Thèatre  él Hormeur.  Ih.  fii.  , 

(6)  Ar.  Monjlier.y  Neuflrìa  Pia  y f.  $71, 

■(  7 ) Tktetre  et  Hormeur  y ih.  iii,  Ar.  Manjlier» 
fif  Neuflria  Pìayp.  375.  ^ 

( 8 ) Ga^tt  'mi  WJL  Memains  de  Ph'il.  de  Cemn^ 

KOS,  P%  JÈwìl,  de  reiur  Franger,  P.  DanieU 

by  C^«  * 
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preftò  altresì  ajùto  ed  aflìftenza  al  fuo  ni- 
pote il  duca  òÀCiilabria ^\\  quale  alla  tefta 
de’  Catalani  ribellati  Vecò  al  Re  Giovanni 
^Aragona  e di  Navatra  .si  gran  difturbo^ 
che  non  fu  affatto  in  iftato  di  ricuperare 
le  contèe  di  Roujpllon  e Cerdagna  , di 
cui  fotto  colore  e pretefto  di  un  ipoteca. 


cezionO  ó fia  entrata  ^giutarono  di  fofte- 
nere  la  dignità  della  corona  e difen- 
derne i diritti , come  ancora  t autorità 
del  Ré  , e di'  lui  fuccejfori  a difpetto  , 
e contro  di  o^ni  qualunque^  petfona  * Ei 
vi  è tutta  la  probabilità  , che  per  ot- 
tenere 'Una  ftmiglidntè  Jicurezza  del  du- 
ca di  Brettagna  , H Re  gli  fncejfe  mia 
offerta  dì  un  tale  fuo  ordine  ; e non  c 
dall'altra  banda  intieramente  improbabi- 
le^ che  quantunque  il  duca  avejfe  ad- 
dotte altre  fcufe  e pretejìi , pure  lo  avef- 
se  rkufatOy  a motivo  appttnto  di  un  sà 
fatto  giuramento  ( p ) • Ma  pur  egli  è 
fuori  di  dubbio  , che  da  un  tal  fuo  ri- 
fiuto^ Luigi  concepì  uri  implacabile  odio 
contro  di  luì  del  quale  provò  poi  gli 
effetti  ^ ' • 


( 9)  Cironique  Scandaìeufi * Hifloire»  'Mentoi- 
Tti  àe  Pbil'tp.  de  Cònminef.  Argent,  Hifidite  de  Bre- 
tagne  Le  GtncL  ■'  ‘ 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  183 
il  Re  Luigi  era  ftato  lungo  tempo  in 
pofleflb,  e non  avev’-affatto  defiderio,  eh’ 
elleno  fofsero  redente  . Senonchè  que- 
fto  raggio  di  tranquillità,  onde  il  Re 
prefe  fommamente  diletto , non  durò 
lungo  tempo  ; poiché  quello  fpirito  di 
fegret’  intrighi  e maneggi , di  cui  egli 
era  ftato  l’introduttore  ed  incoraggiato- 
re  , fu  la  perpetua  forgente  di  difturbi 
ed  efterì  e domeftici  durante  T intiero 
corfo  del  fuo  regnare.  Tali  fono  i felici 
ed‘  avventurofi  effetti  di  quel  raffinato 
fiftema  del  proprio  intereffe , che  viene 
falfamente  chiamato  politica  (z). 

Il  duca  di  Borgogna  aveva  un’  unica 
figliuola,  la  qual’  era  la  piò  grand’ ere*  ^VóurV, 
ditiera^  che  foffe  in  Europa  nti' C2i(o  pff  lo  rni 
che  il  duca  foffe  morto  fenza  prole  ma- 
lchia;ed  i malcontenti  che  ndh’Fran-  la  guerra 
eia  ritrovavanfi  erano  defideroli,  che  contro}!  du- 

Daedefima  aveffe  prefo  in  matrimonio  SoJoma 
Monfieur  il  fratello  del  Re  . Egli  cre- 
defi,  che  il  duca  medefimo  di  Borgogna 
non  era  avverfo  ad  una  tal  cofa  ; il 
che  lo  indulfe  a -ftabilire  e fiffare  le 
Contèe  di'  Sciampagna,  e di  Brie  per 
appannaggio  di  quel  principe  ; e gli 

' M 4 fe- 

* » » « 

(2)  La  Chroaique  Seandalèulé.  ].  de  Secre9  P. 

Daniel. 
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fece  fentire  s'i  gran  cUrpiacere  di  vedefe 
in  virtù  deirultimo  trattato  alterata  una 
' tale  difpofizione  ; la  quale  alterazione 
non  per  tanto  il  Re  aveva  in  qualche 
parte  giuftificata  pel  configlio , , che  da 
eflb  medefimo  duca  avea  ' prefo  in  pai> 
titfi  da  Liege  (/*).  Ancora  Monfteur  iftel^ 
fo  avea  maggiore  inclinazione  a quello 
matrimonio , che  a quello  di  Spagna  eh’ 
era  (lato  per  efso  lui  trattato  dal  fuo  fra- 
tello . Il  duca  di  Brettagna  er  altresì 
del  niedefimo  fentimento  > conofeendo 
che  il  Re  avea  fempre  in  mente  il  de-' 
fiderio  di  rellringere  il  di  lui  potere  ; 
ed.  il  Re  fcovr'i  una  tale  di  lui  difpofi- 
zione  dal  rifiutarli  da  efso  duca  Tordi  he 
di  5*.  Michele  , che  il  medefimo  Luigi 
aveagli  mandato  {h) . Gli  alfer . ' intan- 
to òi  Inghilterra  preféro  una  piega  mol- 
to llraordinaria  ; imperciocché  Marghe* 
rita  regina  di  Errico  VI.  folledtò  nuo- 
vamente il  Re  a favorirla  , e preftarle 
ajuto  ed  aflillenza,  avendo  la  medefima 
con  elfo  lei  il  principe  di  Wales  o Galles 
fuo  figliuolo,  il  famofo  conte  di  War'wich^ 
ed  il  duca  di  Clarence  * fratello  di  £</- 

•war- 

[ a ] Afmales  de  Trance . La  Chronlque  Scan- 
daleufè . ‘ 

I ( b j Memoites  de  Comttìinv  Gaguini  Hift.  Du- 
plex. Du  Tillet,  Meaeray* 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  185'' 
VDnrdo  IV,  il  quale  avea  fpofata  la  fi- 
gliuola maggiore  di  eflb  conte  di  VVar~ 
*i3i}tch  » Luigi  adunque  confiderando  che 
il  duca  di  Borgogna  avea  fpofata  la  fo- 
rella  di  Ed'wardo^  che  aveva  di  frelca 
accettato  l’ordine  della  giarrettiera,  ed 
era  intieramente  interefsato  per  quel 
i principe  , preftò  orecchio  alle  follecita*^ 

1 zioni , e premure  fattegli  dalla  regina 
1 ' con  molto  maggior  prontezza  di  quel- 
i lo  che  non  avea  fatto  prima  , e fornì 
I i fignori  del  partito  di  lei  di  tali  foc- 
I corfi,  che  li  pofe  in  iftato  di  ritornare 
I in  Inghilterra , dove  disfecero  Edisoar- 
I do  , rimpiazzarono  fui  trono  Èrrko  , e 
I coftrinfero  il  primo  a ritirarli  a ricove-^^”* 
j ro  prelfo  il  fuo  cognato  il  duca  di  Bo^rgo- 
I ,gna  (c).  Xì.uind’  il  Re  fìimò  bene  eh* 

, ei  non  ci  poteva  elfere  una  più  favore- 
I vole  opportunità  di  quefta  per  ricupera- 
, re  le  città  edi  villaggi  della  Piccardia^ 

, ma  con  ogni  probabilità  egli  non  fi  fa- 
rebbe rifehiaro  ad  un  aperta  guerra  col 
duca  di  Borgogna^  fe  non  fofle  fiato  ad 
efl'a  follecitaro  e fpinto  da  alcuni  di  co- 
loro, i quali  erano  fiati  antecedentemen- 
te in  una  firetta  corrifpondenza  con 

quel 

[ c ] Polydi  Vire.  Hift.  Angl.  Mesioim  de  Coni- 
min.  Hall,  Holjhs|u  Stowe . , • . ‘ 
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^nel  principe,  e particolarmente  dal  co* 
neftàbile  di  S»  Poly  e dalla  prontezza, 
eh’  efpreflèro  e mbftrarono  li  duchi  di 
‘Cuienna  e Brettagna  di  prendere  in 
tma  tale  di  lui  guerra  le  armi  (</)  • 
Nulla  di  meno  egli  (limò  élTerc  efpedi- 
ente  di  dare  ad  una  fomigUante  Tua 
maniera  di,  procedere  il  miglior  colore 
poflibile  con  far  fembrarc  , eh*  egli  ve- 
niilè  a ciò  follecitato  da’  Tuoi  fiidditi;  e 
' per  tal  fine  chiamò  un’  alTemblèa  de 
principi , e gran  fìgnori  a T oufs  , dove 
l medefimi  procederono  contro  il  duca 
di  Borgogna  con  gran  calore^  e dopo  le 
lagnanze  fattefi  contro  di  lui  dal  conte  d’ 
ordinò  che  folle,  citato’  come  uno 
de’  Pari  di  Francia  a rifpondere  in  parla- 
icnento  ( e ) . Or’  egli  gik  eralì  preveduto, 
.che  averebbe  fatto  ciò , che  realmente 
ip  quella  occafione  egli  fece , cioè  a di- 
te àe,  averebbe  dìfprezzata  la  citazio- 
ne, ed  averebbe  mandato  in  - prigione  1* 
nlcìere  v che  ' portolla  ; e perciò  li  diedero 
la  cura^ , che  fi  tenelTe  pronta  T armata 
per  operare  immediatamente,  colla  qua- 
le incontanente  il  coneftabije  fi  refe  pa* 
i.  . * dro- 

(d)  La  Cfironiqué  Scàndaleufe . Memólres  de 

Commin.  Ga^int  > ’ 

(e)  La  Chronique  Scandaleafe  J.  de  Serres. 
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drone  di  5".  ^intin^  prima  che  il  du- 
ca potelTe  comodamente  condurre  alcun 
fuo  efercito  in  campo  (/)  Ma  quello 
che  piu  della  perdita  di  una  tale  cittk 
lo  fece  reftare  ftordito  ed  attonito  , fi 
fu  la  ritirata  .dei  fuo  naturai  fratello 
BAÌduìno^  che  Luigi  avea  trovato  mez- 
zi di  corrompere . Intanto  oli  fcrittori  Pia- 
menghi  aiferifcono,  che  fu  in  oltre  or- 
dita una  trama  per  avvelenare  il  du- 
ca (g)  ‘y  la  qual  cofa  da  - ciò  , che  in 
appreflb  il  leggitore  olTervera,  non  può 
fembrare  del  tutto  improbabile. 

Nel  tempo  della  perdita  (ììi  S,  :^in'Ve^geniìoft 
tiriy  il  duca  di  Borgogna  ritrovavafi  Q,'^^ucad$ 
Dourlens  con  cinquecento  cavalli  ; 
torto  che  èbb’ egli  udito,  che  il  premuto do<- 

lo  di  Amiens  avevano  aperte  le  loro*”^”^^'* 
porte  al  Re,  e che  Rote  ^ e Mondidier^^^^ ' 
aveano  fmiilmente  ammeflè  le  trup- 
pe Francefty  fi  ritirò  ad  Arras ^ e qui- 
vi cominciò  ad  unire  truppe  con  mol- 
ta diligenza  (b).  Or’ egli  fu  meno  lor- 
prefo  per  gli  eventi  della  guerra^  che  per 

la 


( f)  Annales  de  Franco  <:  La  Chronique  Scanda- 
leufe»  ■ . 

(g)  Gaguini  Hill.  La  Chrcnique  Scandalenfe  . 
*tn]  Memoires  de  Commin».  Gaguini  Hift.  Du 
Till,  Mezer*  P,  Dan. 
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condotta  di  coloro,  i quali  la  faceano, 
c più  fpecialmente  a riguardo  del  duca  di 
Guienna , e del  coneftabile , a’  quali  per- 
ciò fu  da  lui  mandato  a>  dire  che  fi  ricor* 
daflfero  de’  loro  antichi  maneggi  ed  attac- 
chi. Coftoro  immantinente  fpiegarono  i} 
fegreto  della  loro  nuova  maniera  di  operare 
con  tàcgli  aflapere , che  da  lui  altro  non 
dovoa  larfi , fe  non  fe  dare  la  fua  figliuola 
al  duca  di  Guienna , e cosi  averebbe  tofto 
veduta  dalla  fua  parte  la' maggior  parte 
delle  truppe  del  Re  . Il  duca  poi  di 
Brettagna  non  folamente  parlò  dciriftefi 
fo  linguaggio,  ma  \^i  foggiunfe  inoltre, 
T che  quanto  più  da  lui  fi  lofle  efitato  in 
’ dare  un  tal  paflb , tanto  più  era  verifi- 
-!  mile,  che  peggiormente  farebbero  andati 
i fuoi  affari , avvegnaché  il  Re  avelTe 
grande  intelligenza  tiel  cuore  ifteflb  dei- 
fi,  fuoi  dominj  (i).  Or  quelli  pfincipi 
, cosi  gran  politici , quali  efii  erano , noa 
previdero  affatto  le  corifeguenze  , onde 
crebbe  fiat’ accompagnata  una  loro  tal 
maniera  di  operare;  poiché  il  duca  non 
avev’ affatto  alcuna  idea  o penfiéro  di 
fottoporfi  al  Re,  è molto  meno  di  Ibt- 
topoifi  a loro.  Perciò  egli  adunque  for- 
mò nn’efercito  tlumerofo  per  quanto  gli. 

fu 

( i ) La  Clirohique  Scandaleufè  ► P. 
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fu  poffibile  5 e pafl'ato  il  fiume  della 
Somme  , fi  pofe  in  campo  avanti  ad 
Am'tens  , e di  la  fcrifle  al  Re  una  let- 
tera molto  umile,  in  cui  efib  gli  chie- 
dea  la  pace,  e la  quale  terminava  colle 
feguenti  parole  j Se  'ooi  avcjie  'cotiofciuto 
ì' interno  delle  cof e ^ non  avere fìe  contro 
me  dichiarata  la  guerra  (k) . Quindi  è , che 
Luigi  ^ il  quale  avev’  ancor’ egli  le  fue 
I ragioni  di  effere  già  fianco  di  un  si  fat- 
to fiato  delle  cole  , ed  il  quale  comin- 
ciò a fofpettare  della  lealtà  di  coloro, 
I eh’  erano  appafiionatiflimi  della  guer- 
' ra , conchi ufe  una  triegua  per  un  anno, 

I .mal  grado  di  tutto  ciò,  che  dai  mede- 
' limi  potè  dirli  in  contrario  per  impe- 
dirla (/) . Fra  quello  tempo  le  cofe  aveano 
; di  nuovo  cangiato'  afpetto  in  Ingbllftr^ 

, poiché  il  duca  di  Borgogna  più  to- 

flo  per  interefle,  che  per  affezione  avea 
ì fornito  il  fuo  fratello  Edoardo  d’/»- 
I ghllterra  di  danajo  , e di  alcuni  pochi 
' vafcelli , e per  quanto  foffero  piccioli 
' fimiglianti  foccorfi , pure , conciolìacofachè 
Edveardo  aveffe  avuta  fempre  1’  affezio- 
ne del  popolo,  lo  abilitarono  e pofero 
in  iftato  d’incontrare  buoni  fucceffi  , e 

riu- 

(k)  J.  de  Serres  Dupleix. 

il)  Gaguini  Hiftoire . . - - 
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rìufcire  nella  fua  imprefa  ; di  tal  che 
dopo  aver  battute  le,  forze  di^  in 

due  fuccefllve  battaglie, fu  quietamente 
rimelTo , e riftabilito  fui  trono  {m) . U 
duca  intanto  di  Borgogna  in  conìeguen- 
za  deUa'^triegua  mutò  linguaggio,  con  i 
malcontenti  JFrancefi;  febbene  non  rnu- 
talTe  i fuoi  fenti  nienti  ; e fece  fembian- 
te  di  ripigliare  il  matrimonio  di  fua 
figliuola,',  come  fe  egli  ne  avefle  avuta 
maggiore  follecitudin'  e premura  , che 
mai;  anzi  egli  recò  tant’ oltre  il  raffina' 
mento  della  fua  politica,  che  mandò  a 
il  Vefcovo  di  Montauban  per  foh 
lecitare,  o per  far  fembiante  di  folleci* 
tare  una  difpenfa  Quefte  fue  manics 
ra  di  conduffi  élleno  furono  accompa- 
gnate da  molto  fingolari  eventi  («)^ 
Ituigi  fi  pofe  in  sì  grande  agitazion'  e 
^Vento  che  mandò  le  Sieur  de  Bvh- 
cJbttge  a>  trovar  fuo  fratello,  per  fargli 
fàpere ,,  com’  egli  non  era  ignorante  de- 
gl’ intrighi  di  lui;  e eh’  era  neceflàrio, 
che  fi  ricordafle  di  ciò*J  che  gli  ayea. 
giurato  nella  croce  di.  S".  Lo.  ; nel.  quale 
cafo  chiunque  avelfe  rotto,  il  Tuo  giura- 

. , raen-- 

( m)  Polyd,  Virg.  Hilh  AngU  Halh  Holinsh, 
Sto\<fe.  Du  Till. 

( n)  InflroéiioQS  dqimè^,  Louis  XI.  au  Sieur 
du  Bouchage,  Memòires  de  ^thune ’ ! 
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mento  era  ficuro  dì  avere  mireramenw 
a morire  tra  lo  fpazio  di  un’anno,  po- 
nendogli nel  tempo  ifteffo  dinanzi  agli 
occhi  gl’  inconvenienti  di  un  s'i  fatto 
luatrìmonio  , ed  i vantaggi  , che  ave- 
rcbbono  dovuto  feguire  ov’  egli  aderif- 
le  grettamente  al  luo  dovere.  Il  duca 
diede  al  minillro  del  Re  belle  parole  , 
e prefe  intanto  le  Tue  propie  mifure;  e 
contuttociò  il  Re  udì  quel  che  il  fuo 
fratello  avea  promelTo,  e dicefi  che  avefi 
fe  ancor’  egli  prefe  ' fimilmente  le  fue 
proprie , Edoardo  IV.  fu  non  meno  agh 
tato  ed  intimorito  di  Luigi  XI.  per  un 
tale  marrìmonio  , ed  ordinò  a’  fuoi  mi* 
nirtri  di  dichiarare  riftefib  al  duca  di 
Borgogna , il  quale  veggendo , che  Lui- 
gi  era  difpofto  a negoziare  , e trattare 
a condizioni  ragionevoli,  alla  fine  dell* 
anno  fece  si  che  la  triegua  fi  cangìafle 
in  una  pace  , la  quale  fu  chiamata  la 
pace  di  Crotoi  ( o ) . In  virtù  adunque 
di  una  tal  pace  e trattato,  il  duca,  per 
la  reftituzione  di  S.^tintìn  ed  Amiensy 
la  quale  fu  dal  Re  convenuta  ed  accor- 
data , abbandonò  Monfteur  ed  il  duca 
di  Brettagna  alla  vendetta  del  Re,  ed 

il 

( ó ) ■ Memoir?s  de  Commin.  La  Chronique  Scan- 

iJ^leuié  P.  . ..  ; 


ip2  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
il  Re  lafciò  il  conte  de  Nevers  , ed  i! 

' conte  de  S.  Poi  alia  mercè  del  duca* 

Tali  fi  eran  le  maniere  di  trattare , che 
fi  ufàvano  in  que’ tempi  (^). 

Mortedei  Tutte  le  buone  apparenze  polfibili 
Gufenna,  ^ favtxre  . della  pace*^  di  Crotoi , 

e rigetta-  la  quale  tutt’i  più  favj  uomini  di  que’ 
mento  della  (empi  eìudicavauo  che  averebbe  dòvu^ 
cadi  Bar-  eflere  una  pace  compiuta  e hnita. 
gogna»  Ma  tutto  al  contrario  quefta,  cl>e^  cosi 
prefiimeafi  di  aver  ad  edere  una  pace 
durevole  fi  trovò  alla  fine  non  elfer  pa^ 
ce  affatto , avendo  il  Re  > il  quale  mentre 
che  ftavafi  trattando  fi  era  moftrato  riK)lta 
lineerò , ricufato  afiblutamente  di  ratifi'^ 
caria.  11  duca  di  Guiermay  che  avea  te-< 
nuto  crudèlmente,  perplefib  ed  agitato  F 
animo  di  fuo  fratello  con  continui  di' 
ftùrbi  ed  inquietudini,  erafene  morto  d^ 
una  lenta  e nojofa  infermiti;  ed  ei  cor^ 
. fe  voce,  e fu  creduto  in  que’ tempi,  che 
■il  cappellano  di  quefto  principe , il  quaf 
cr  abbate  di  5".  Giovanni  ^ Angeli , aven^ 
do  divi  fa,  una  bella  e eroda  pelea  tra  ma* 
dama  di  Monforeauy  la  qual’ era  l’amafia 
(del  duca , ed  edb  duca , avvelenogli  amen- 
* ^due , e che  di.ua  tal. veleno  Finfelice 
■ -■  ^ don- 

(p)  Corps  Univerfal  Diiplomatiqae  di)  Pxoitdes 

Gens.  ' 

(q)  Gaguini  Hift.  D’  Argent.  Hifl.  de  Breia- 

gne . , ' 
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donna  morì  mime<iiatamente  ; ed  il  du- 
ca, comechè  languifle  per  mezzo  anno,, 
non  ricuperò  mai  nè  il,  fuo  colore  nè 
le  fue  forze  (r)  . Il  Sieur  de  Lèfeun  , 
eh’  era  il*  favorito  del  duca  , arredò  co-, 
redo  malvagio  monaco , e lo  mandò 
prigione  al  duca  di  Brettagna  , dove 
intendeafi  di  procedere  contro  di  lui;  ma 
non  molto  dopo  fi  trovò  morto  dentro, 
la  torre,  in  cui  era  dato  confinato,  per 
lo  fcoppjo  e percofla  d’alni  tuono,  o alme.- 
no  per  qualunque  altra  percofla  fi  fofle  ;‘la 
qual  cofa  non  fu  affatto  di  alcun  difpia- 
cere  del  -Re  (r)  , . 

Il  duca  òìi  Bprgogna  y\\  quale  dicòno 
alcuni , che  per  avvifo  e configlio  delli 
plenipotenziari  Francefi  continuav’a  dai^  mantfefh 
ferie  in  armi , vergendo  il  Re  rifóluto 
a rigettare  la  pace  > dichiaro  la  -guerra  rofameme 
fatto  il  pretedo  di  vendicare  la  mortQ  rinnova  la 
del  fuo  amico  il  duca  di  Guienna  , 
commife  delle  crudeltà  Ren  grandi.  Nul- 
la però  di  manco  alcuni  dicono,  che  ^ 

Re  non  aveva  in  ciò  torto.  Egli 'aveva 
infinito  prima  della  ratificazione  , che 
JJ^,B(IodKVol.z^Tom.l»  N Car^ 

(^r  ')  Bouchet  ArvRales  d’ Aqtvitaine , La  Chroni- 
euo  Scandaleofe . 

(^s')  D’  Argent.  Hiftoire  de  Bretagne  . Bbucli. 

Aniiafes  d’Aquiwlne  G^nini  Hili  • • 
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Carlo  doveffe  mandiire  un  gentiliiorno 
con  una  lettera  alU  duchi  di  Gmenna  e 
Brettagna , e far  loro  intendere  ^come  non 
. ^ fi  doveano  pili  lungamente  afpettare  da  lui 
la  fua  protezione:  la  qual  cofa  realmen» 
te  egli  fece  ; ma  nel  tempo  ifteffo  fece  af> 
sapere  al  duca  di  Brettagna  per  mezzo  d^ 
un’altra  lettera  privata,  eh:’ egli  non  avev' 
afifatto  penfiero  alcuno  di  abbandonargli; 
che  avea  fatto  un  fimigliante  trattato 
puramente  per  eflargli  reftituite  le  citt^ 
di  S,  ^u  'vit'm  e d’ Amìens  ; e che  come 
il  Re  le  le  avea  prefe , fenz’ avere  alcui 
na  confiderazion’ e riguardo  delli  trattati 
di  Confìans  e Perenne  y cosi  egli  quan- 
do quelle  piazze  farebbono  una  volta 
tra  le  Tue  mani , averebbe  avuta  altret* 
^moDo-  tanta  poca  confiderazione  e riguardo 
trattato.  di,Cro/oi  (r)^  Il  Re  nel 
'■  ‘ momento  ifteflò  , in  cui  il  fuo  fratello 
i ' fu  morto  s’ impoflèfsò  del  ducato  di 
Cuienna  , riconquiftò  la  contèa  d’ Ar^ 
magnaci  ed  avendo  guadagnato  a se  le 
Sieur  de  Lefeurty  il  quale  avea  la  con*» 
fidenza  del  duca  di  Brettagna  , obbligò 
quello  principe  a comporre  ed  aggiu*» 
Rare  con  eifolui  li  fuoi  affari  («) . Nel 

> .me- 

(t)  MeiUoires  cJé^Còmmirt,  P,'£mIK  Dupleix. 
r 11  I Chroniqire  Scand^leiire . (W 

Comrnin,  Cag^ìini  Hift, 

I 

• • 
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jnedefimo  tempo  tirò  anche  9.  se  il  fa^ 
mofo  Filippo  de  Commines  y eh’ era  uno 
de’  più  perfetti  e compiuti  cortegiani 
del  Tuo  tempo  , ed  il  principale  minh 
ftro  del  duca  di  Borgogna  : ma  qual  fi 
folTe  fiato  il  vero  motivo  , per  cui  un  ^ 
si  fatto  miniftro  abbandonalTe  quefto 
principe , egli  fiefib  che  ci  ha  refi  infor- 
mati di  si  numerofi  fegreti,ha  giudica- 
ti opportuno  di  tenerlo  nafcofto  ; ed  il 
tempo,  che  difvela  e raanifefia  cotan- 
te, e si  numerofe  altre  cofe,  ci  ha  la-  • 
feiati  tra  le  ofeuritù  in  quanto  a que- 
. fia,  efi'endo  le  congetture  che  fi  hanno  ,• 
*per  tradizione  intorno  a quefto  capo  co- 
si ridicole , che  non  fi  meritano  alcuna  ' . 

credenza  ('tu) . 

Nel  tempo  clie  il  Re  ftava  cosi  im- 
pedito  ed  applicato  nella  Gutennay  ì\  Aitile fue 
duca  di  Borgogna , conciofiachè  gli  fdf-  mre  con- 
se  Venuto  fallito  il  difegno  di  ripigliare 
le  citt^  lungo  la  Somme  y fece  una  inva-  Jcm^.eaì 
fione  nella  Normandia  y ma  fenza  ni\m  Red  tradir 
grande  fuccefso  . Luigi , dòpo  il  Tuo  ri- 
torno  da  Gutenna  , iecondo  il  luo  loii- 
to  coftume , era  inclinato  a conchiudere 
una  triegua  . Qtvindi  furono  fu  di  ciò 
lenpte  varie  conferenze  , le  quali  ancU- 

k'-  ' ^ • 

(<-w)P.  SmiK  Gagiùui. Hift.  < • »; 


jp6  L’ISTORIA  DI  FRANCIA 
rono  a terminare  in  (juel  che  dal  Re 
fi  defideravà  ; ed  in  raie  occafione  il 
duca_,  il  quale  avea  fino  a queftc)  tem" 
po  tenuto  fegretó  il  tradimento  del  co- 
neftabile,  e probabilmente  averebbe  per 
più  lungo  tempo  feguitaro  a tenerlo  co- 
si fegreto  , fe  non  foflfe  flato  provocato, 
dairavergl’il  mcdefimo  contro  le  rego- 
le della  guerra  mefso  a fuoco  il  fuo  pae-^ 
fè;  manifellolio  intieramente  ad  efsoRé),  ■ 
td'  in  s\  fatta  guifa  venne  a /piegargli.^ 
e fargl'' intendere  che  volefse  lignificare; 
queir  ofcuro  pafsapgio  della  fua  lèttera 
eh’ è fiata  già  da  noi  menzionato, 

A ciò  Luigi  fi  commoSe  e fdegner  Vi 
fortemente,  che  fe  il  coneftabile  lì,  fofi 
se  ritrovato  in  fuo  potere , fenz-  alcun 
^llo  averebbe  fentito  il  pefo  e la  gra- 
vézza del  fuo  rifentimento:  ma  coti- 
ciofiachè  la  contèa,  e gli  altri  Rati  dì. 
lui  giacefsero  tra  li  dominj.  del  Re,  e 
quelli  del  ^ duca  di  Bm-gogna  y avefV 
egli  tuttavia  in  mano  là  cittk  di  S, 
^intin^  come  anche  tenefle  duranr  ' 
te  il  tempo  della  guerra  quatttJoceiv- 
to  genti  d’  arme  , le  quali  febbene  fos- 
sero pagate  dal  Re^  erano  tuttavia  pu- 
re 

( X ) La  Chronique  Scandaleulc  . Memoires  d» 
Commin.  Gaguini  Hift. 
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rfc  alla  di  lui  divozione , ed  oltre  a qùc* 
He  maiitenefle  un’altro  conlìderabile  corpo 
di  truppe  pagate  da  lui  medefimo,  Luigi 
fu  feiiipfe  nell’  apprenfion’  e timore 
che  non  avefs’  egli  a cangiar  partito  , e 
fare  la  fua  pace  col  duca  di  Borgogna  ; 
e perciò  veggendolo  per  ogni  qualun- 
que verfb  degno  dal  fuo  odio  comin- 
ciò a trattare  col  duca  ^ perchè  concoi- 
reffe  con  eiFoiui  a farne  le  fue  vendet- 
te,'e  prenderà  la  meta  delie  diluifpo- 
glia  il  quale  non  gli  perdo- 

nò imi  l’infolenza,  ch’egli  avev’avuta  di 
prefcrivergli  come  doveffe  difporte  deli’ 
unica  fua  figliuola,  accettò  per  altro  una 
tale  propofizione  molto  favorevolmente  ; 
ma  differì  per-  allora  un  fintile  affare  , 
avvegnaché  fi  trovaffe  impegnato  per 
ia  fpedizione  di  Gueldres , del  quai 
paes’  era  egli  erede  pel  teftamento  dell’ 
ultimo  principe  . Avev’  altresi  un’  al- 
tro , t più  gran  difegno  in  tefta  , ed 
era  di  affumere  il  titolo  di  Re,  e ren- 
der cosi  liberi  li  fuoi  territorj  daH’omaa. 
gio  dovuto  alla  Francia y ed  ali’  imperio, 
a fine  di  unirgli  e farne  una  fovraniti, 
iadependente  fotto*  il  titolo  di  reame  di 

N 3 Bor~ 
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Arnia  Da-  Borgógna  ( « ) . Aveva  égli  aricofa 

H7  ?•  altro"  difégno  oltre  a qoeftb  ^ cioè  ' a di^Sfe 
di,  eHendere  ed  ingrandire  tali  fùoi  do*> 
minj  con  far  prendere  in  moglie  la  Tua? 
ereditiera  al  gióvane  diltóa  di  Cddhjai^ 
il'  di  cui  padre'  viveva  in  BatctUorta^  e^^ 
il 'quale  dopo  là  <li  effò  Tuo  pa-! 

drc  averebbe  ereditata  1«  Lorena.'  . 
^du'adi  .L’aiffare  del  .coneftabile  . fu  recato  prfi^^ 
SO  ébe  aè  una  conthiilfióftc  nelle  con^" 

' guerra  neW  fereiee'  tenute  z^Bovines'*^  nelle  quaK^ 
^imperiai  fu ’cdttvetìùto  ctf  cffò "‘éoneftabile  fi  do*. 

détta  giufti:iia  , è 
tia*  dopo  'eff^re ' ftàtó ' Ccfbvhito  .del  fa» 

, gran  tradimento,  i beni  di  lui  GOn^*»^ 

ti  fi  dovèfserO' dividere  tra  elli  due  prin- 
cipi. Ma  il  cóneftabtte,  avendo’  itt  quaW 
clfe^  mattipra  avuta  intelligenza  di 
eh#*  ila facendo,  fi  rfivqlfe  al  Re  , 
fécc^i  credere  , eh’  elfò'  avea  riceyutó^ 
tali  relazioni  dal  duca  ^ ' Èorgo^nìt  ^ il- 
quale  bramava  di  tirarlo  intieramente  al  , 
fuo’  própio  fervigio . Luigi  efedè . una  taT 
cofa , e • per  ' far  rimanére  il  duca  ‘'deli^* 

' - fo , confentì  ad' una  conferenza col  c0#‘ 
neftabile,  nella  quilé  furono-  per  attor  * 
aggiuftate  tutt»  le  ’cofe^  ina’'puf‘e*con5' 
1 tu^ 

(z)  La  Chronique  Scapdaleufe  J»  4e  Serres*  df 
Clos,  Hiftoire  de  Louis  XI,  T . i . 
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tnttociò  fu  tra  il  Re  , ed  il  duca  con* 
chiufa  una  triegua  per  un’  anno  (a)  . 

In  quello  tempo  fu  fcoverto  e giufti- 
ziato  un  uomo  che  tentò  di  fare  avve- 
lenare il  Re  da  uno  de’fuoi  cuochi;  ed 
avvegnaché  il  fatto  fembri  efser>  vero , 
pure  nè  anche  le  toitu’re  poterono  sfor- 
zare il  reo  a fcoprire  alcuna  perfona  di  .. 

qualità,  e per  quella  ragione  fu  un  ta- 
le attentato  attribuito  al  duca  di  Bor- 
gogna^ come  il  principe  che  in  limile 
congiuntura  era  più  verifimile^  che  ne 
avercbbe  ricevuto  vantaggio  (^).Ilaù* 
ca  altresì  di  Alenfon , cui  il  Re  nel 
principio  dei  fuo  regno  avea  liberamen- 
te perdosatov  fu  di  nuovo  ritrovato.  « 

Icoperto  reo  d’intrighi  e maneggi  per  rith- 
rarfi  al  duca  di  Borgogna  ^ e vendergli 
qualunque  cofa  da  cfso  lui  pofsedevas’  in 
Francia , Egli  avev’  ancora  fatti  de*  ma-  a 
neggi  e delle  follecitazioni  in  InghUter* 
va  , ed  elsendone  gfa  llato  convinto,  fa 
condannato  a morte , con  una  eccezione 
o lìa  claufola  di  poter  ricorrere  alla 
mercede  e pietà  del  Re;  il  quale  im- 
perciò  muta  ^ una  tale  fenteaza*  ki  una 

N 4 per*  V 

là]  Gagùini  Hift.  & al»  ' 

< b ) La  Chroaiqu*  Scandalétife  . J.  de  Senr« 

DupUix,  • ' . ' 
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200  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
perpetua  prigione  (c).  Il  duca  di  Bor^ 
gog?ia  fi  trovò  in  tutto  quello  tempo 
impegnato  in  alcune  difpute  nella  Gcr- 
mafiia , dov’  efld  alcune  volte  corteg- 
giò il  favore  dell’  Imperatore , ed  offerì 
la  fua  figlia  pel  figliuolo  di  lui , ficcom* 
erafi  da  lui  fatto  con  molti  altri  principi; 

Amo  Do- ed  altre  volte  poi  diede  paffi  tali,  che  gl’ 
impegnò  in  guerra  tra  di  loro,  ficcome 
appunto  accadde  in  quello  ihelso  anno 
per  efscrfi  da  lui  afsediata  Nuys 
Alcune  delle  più  fottili  od  alluce  per- 
fone  del  configlio  del  Re  gli  rapprefen- 
tarono  ciò  come  l’opportunità  più  favo- 
revole, che  fi  potelse  da  lui  defiderare, 
per  opprimer’  e rovinare  il  duca  , con 
entrare  in  una  lega  coll’  Imperatore  ; ed 
in  quanto  ad  un  tal  punto  furono  fatte 
varie  prqpofizioni,  ma  con  molto  poca 
fmeerità  : poiché  il  Re  che  ordinaria- 
mente feguitava  le  fue  proprie  idèe  e 
penfieri,  non  avev’affatto  alcuna  opinio- 
ne d’  una  fimigliante  alleanza,  ma  giu- 
dicava più  utile  e confacente  a’  fuoi 
intereffi  il  lafciare  che  il  duca  feguitaf- 
se  ad  operare  della  maniera  come  giù 

ope- 

( c ) Memoìres  de  Comxnin.  P. 

( d)Gagaini  Hift.  La  Cliinnique  Scvidaleufe. 
Du  Cloe.  11111011*6  de  Loiiis  XI,  . ' . i 
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operava , ed  a poco  a poco  andaflè  ftrug^ 
gendo  le  fue  forze;  per  ciò  facilitare  egli 
foilevogli  contro  due  nemici  j de  quali 
uno  fu  R.enato  duca  di  Lorena  , nipote 
di  Re?iato  d Angiè  Re  di  Sicilia  ; e P 
altro  fi  fur^o  i cantoni  Svizzeri  ^ con 
cui  egli  «ntfo  in  ima  ftretta  ed  utilifii-- 
iTia  lega  Egli  per  le  medefirae  ar- 
ti pofe,  diciam  così^  a dormire  le  fue 
difpute  col  Re  di  Aragona  y dèlie  quali 
lì  è da  noi  fatta  menzi(me  in  un’altro 
iuogp,  e le  quali  in  qùeff*  anno  aveano 
a lui  recato  grandilfimo  difturbo , e lo 
aveano  intrigato  ed  immerlo  in  .varie 
negoziazioni,  ^ ' 

L anno  feguente  il  Re  mutò  il  fiip  pia-  ^^iwardo 
no,  ch’egli  erafi  formato  circa  la  maniera 
con  CUI  dovea  procedere;  poiché  Mtg-.guer^di 
■gendo  che  il  duca  di  Rorgosna  face-a 
difficolti  ai  rinnovare  la  triegua , Ordi.^rBOT-' 
nò  che  il  duca  di  Èourbon  facefiè  inva*  ?ogna/J? 
fione  nella  Borgogna^  e nel  medefimo 
tempo  lo  fece  ancora  attaccare  preffo  di 
la  Somtrw.  Egli  propofe  in  oltre  all’Ira- 
peratore  di  volerli  tra  loro  due  divide- 
re i ìerritorj  di  elfo  duca  di  Borgogna; 
al  che  r Imperatore  rifpofe  colla  famofa 
lavola  della  divifione  della  pelle  dell’or- 

fo  . 

(?)  I^ìemoires  Couimir..  Boulanv, 
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fo  prima  che  1’  avelfero  fcorticato  (/*)  ♦ 

Gf  r oftinazione  del  duca  di  Borgogna  ne 
riportò  la  meglio  da*^  Germani  y li  qua* 
li  febbene  lo  tennero  alTediato  nel  fuo 
Campo,  mentre  eh*  egli  aflediava 
forono  cónturtociò  contenti ^di  termina-  j 
re  le  cofe  con  un  trattato,  che  fe  non 
gli  fu  vantaggiofo , almeno  gli  fu  ono- 
revole ; ed,  m quello  tempo  fe  la  fua 
impetuofitk  glieravdTe  permeflb,  il  du- 
ca averebbe  avuto  intieramente,  e fenza 
alcun  dubio  in  fuo  potere  o di  far  venire  i 
il  Re  a quelle  condizioni , eh*  egli  avef-  ' 
se  voluto , o di  anguftiarlo  più  fevera- 
mente  di  allora  quando  lo  ebbe  tra  le 
fue  mani  in  Liege  Edwardo  IV* 

d’  Inghilterra  fottó  pretefto  di  rivendi- 
carfi  di  Luigi  per  1’  ajuto  ed  alTillenza , 
che  avea  dato  alla  cafa  dì  Lancaftro  ; 
ma  in  realta  per  poter*ottenere  un  am-  i 
pio  foccorfo  dàlia  cafa  de*  Comuni  , ed  i 
una  certa  benivolenza  da’  fuoi  fudditi , fi  ! 
determinò  di  fare  una  invafione  nella  i 
Trancia  y e con  quella  mira  avea  fatti  | 
fei  diftinti  trattati  col  duca  di  Borgo*  ' 
gna  y il  quale  dovev*  alTillerlo  in  perfo- 

na 

( f)  Gaguini  ^ , 

( g ) P*  ^mil*  Memoires  de  Coirimin.  Annales  ( 
de  France,  ‘ 
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na  con  tuete  le  fue  forze,  riconofcerlo^' 
e dargli  omaggio  come  a Re  di  FraH-^ 
da^  e ricevere  da  ^ lui  il  ducato  òx  Bar^ 
e le  contèe  di  Sdampagna^  Nevers^  Re* 
tel^  Eu^  e Guife^  con  altre  piazze  (j^)« 
Tofto  che  dunque  Ednvardo  fu  pronto 
gd  imbarcare  le  fue  forze , mandò  un* 
araldo  a Luigi  ad  intimargli , che  gli 
defle  in  mano  il  reame.  Il  Re  che  co* 
nofcea  quanto  grandemente  in  una  tale 
occafione  farebbono  per  effer’ oifeA’ate  e 
notate  le  fue  azioni,  ricevè  l’araldo  con 
un’aria  di  allegrezza  e gioja;  ma  con* 
ducendolo  pofcia  in  difparte  in  un  luo- 
go , in  cui  non  potevano  cfferc  uditi  da 
perfona  veruna,  gli  difle  che  il  fuo  fo* 
vrano  avea  fitta  un’  rmbafciatà  inutile  ; 
che  i fuoi  confederati,  cioè  li  duchi  di 
Borgsgrta  e di  Bi-ef ragna  y ed  il  conefta- 
bile  lo  averebbono  certamente  inganna- 
to ; e che  farebbe  flato  molto  meglio  per 
lui  di  fare  una  pace  con  eflb  foco  a buone^ 
condizioni , e di  riftatHlire  una  perfett* 
armon'ia  tra  le  due  corone,  le  quali  cofe 
farebbero  ftate  di  molto  utile  e beneficio 
egualmente  a tutt’  e due  le  nazioni'  (i). 

H* 

(h)  Rymct.  Fcedefa , tom.  liu  Polyd.  Vitf. 
Hift.  Anglt  Memòifes'  dtf  Commin. 

l i J Gaguioi  HUt  J»  de 'Serres,  i 
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Indi  Sembrando  che  l’araldo  facelle  tale 
conto  di  una  si  fatta  proporzione  , che 
moltrafle  di  non  crederla  intieramente 
irapraticabile , il  Re  gli  diede  con  una 
gran  fegretezza  tre  cento  pezzi  d’  oro , 
e pofcia  ordinò  a Comm'mei  ^ che  lo 
conduceflè  vìa  fuor  della  corte;  che  ba-^ 
daffe  ch’egli  npn  converfaffe  con  perfona 
veruna  ; e ^li  deflfe  poi  pubblicamente 
quando  lo  licenziava  un  pezzo  di  veU 
luto  cremifi  ) come  in  fegno  e teftimo* 
nianza  di  non  elfere  al  Re  difpiaciuto 
un  tale  meflaggio  {k)* 

Edwardo  intanto  sbarcò  nelle  vici- 
nanze di  Cala'ts  una  si  brava  ed  eccellente 
armata,  come  qualunque  altra  di  quelle, 
che  i fuoi  predecelTori  aveano  menata  nella 
Francia;  ed  era  fenz’alcun  dubbio  egual- 
mente capace  di  dirigerne  e regolarne 
le  operazioni , come  quelli  appunto  lo 
furono  ; ma  trovò  i fuoi  affari  in  una 
ftrana  fituazione  (/).  Imperocché  il  du- 
ca di  Borgogna  li  trovò  facendo  guerra 
nella  Lorena  , per  vendicarfi  dell’  info- 
lenza  ,*  com’  egli  la  chiamava , di  quel 
duca , il  quale  ad  iftanza  di  Luigi  avea 
contro  lui  dichiarata  la  guerra:  il  duca 

di 

' - • * 

'(  k ) Mémoires  de  Commin»  liv.  iv*.  c.  5. 

Cl)  H«U.  Holinslus-Stowe,  . ‘ . 
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dì  Brettctgna  poi  non  volle  affatto 
fnuoverfì  fino  a tanto  , che  non  foffe- 
ro  in  azione  le  armate  : e perciò  che 
riguarda  il  Re,  moftrava  di  ilare afpet* 
tando  con  gran  tranquillità  qual  piega 
mai  la  guerra  aveffe  a prendere  {wj. 
Jl  duca  di  Borgogna  fi  portò  al  campo 
Jnglefe  per  fare  al  Re  un  complimen- 
to; ed  afilcurollo,  eh’  egli  tenea  corrìfi 
pendenza  coK  conellabile  , e che  dopo 
aver  effi  dirizzata  la  loro  marcia  verfo 
^miens  e S,  ^'tntìn , effo  coneflabile 
averebbe  date  quelle  piazze  tra  le  loro 
roani,  e fi  farebbe  egli  flelfo  dichiarato, 
come  averebbono  fatto  ancora  .altri  del- 
la nobiltà  Francefe^  la  qual  cofi  è intie-  ■ 
ramente  probabile,  che  dal 'duca  fi  foffe 
creduta  (»),  Ma  quando  poi  Edwardo  fi 
avanzò  col  fuo  efercito  per  firne  fperi  men- 
to, il  coneflabile  prefe  a far  fuoco  contro  di 
loro,  e tuttavia  continuò  ad  afficurare  il 
duca  di  Borgogna y a tempo  propria 
averebbe  pienamente  adempiuto  tutto 
quello,  a cui  erafi  obbligato . Quind* 
il  Re,  il  quale  non  poteva  in  nelfun 
^nto  approvare  una  si  fatta  condotta , 

ed 

( m ) Mcmoiias  de  C<xnmln4  P.  i]Eànil.  GmoìiU 
Hiiloire,  ' 

( n)  Polyd.  Viig!. 
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. ^ Uv  quale  temea  di  qualclie  «ribeilione 
dantro  i pvopFj  flati  nel  cafb , egli 
e non  aveffe  portato  a ,capo  la  guerra, 
eoa  felipi  fiiccefli,  o non  avdSfo  alnaeno 
|iroccurata  una  buona  pace  , lece  fare 
«Icune  ^ propdiziom  a Luigi , il  quale 
molto  prontamente  entrò  in  ,una  nego- 
adazione^  Quella  ne  andò  a terminare  in 
vari trattati}  che  furono  conchiufì  in 
Arjnent  a’  di  zp*  di  ^gofto  } ed  i qua^ 
U ^oena  appellati  li  trattati  di; 

> ^ . 'dall  ' elTere  (kti  ratificati  f dalli  due 
in  nna^  conferenza  eh’  preffo 

il  di  quefto  villaggio  (e  In  ve- 
ce di  articoli  fèparati  ei>  vi  '^ono  cin*. 
que  diflint’  iflnimenti  ; per  lo  primo  de^^ 
quali  ^ i due  Re  ;conf^iiàrono.  a lafciare. 
ttitte  k ,loKO>  difpute  a*'  deciderho.per 
mezzo  .d’  un’  arbitramentoy.éd  eleffero 
iHtrck  -ao^lie  gli  arbitri  « -11/  Re  Ed’war-i 
de  conkntl  a lafciare  i territ;ori  Francer- 
fi  y dopo  av^r  ricevuti  ^ venticinque  mila, 
feudi»)  • lenza*  commettere  alcuna/ krta 
À . oftilitài  ^'C' diede  il . l40cd  Howard  y 
e ,^ 'Sir  Giovanni  ' o^ag? 

igi’.  Iter  lo.  fecondo  pid  conchkfei^  pcif 
le  medehmi,  e pei*  gli  loro  aUèati  una 
t tricr 

) ^ ; f ^ ' 

(o)  Annales  de  France,,  " 
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.tfiegua  di  fetti  anni , li  terzo  fu  una 
fraiern  alleanza  tra  li  due  Re  da  do^- 
ver’  eflère  conglutinata  e ftretta  per  mez» 

?Q  del  ntiatriononio  del  Delfino  con  la 
principelTa  Elìfabetta  . Il  quarto  furono 
certe  lettere  patenti , per  le  quali  Lui- 
gi  fi  addofiò , ed  obbligò  di  pagare  ad 
Eàwardo  un'  annualità  di  cinquanta 
niila  feudi  , durante  la  loro  vita  ; il 
che  gli  fcrittori  Inglefi  unanimenaente 
appellano  tributo , e gl’  Iftorici  Francefty  . 
non  oftante  che  loro  non  piaccia  utm 
tal  frafe,  non  fanno  con  qual’ altro  mai 
nome  chiamarlo  » E finalmente  nel  quin-» 
to  Ed'uuardo  convenne  e confenti  a li-» 
berare  la  regina  Margherita  per  un  rif- 
•Catto  di  cinquanta  mila  Icudi  dà  pagarli 
tra  lo  fpazio  di  cinque  anni , il  che  fu 
puntualmente  efeguito  da  amendue  le  » 
parti 

Il  duca  > di  .Borgogna  giuille  tid  ' etm-  ^ 

1^0  Ingle/gy  prima,  che;  le  colè  fi  folTero 
^onchiulè  ed  inge^ofTidi  far  s'i , che  rnòhoojffft  ^ 
non  ivenifse  • ad>  itn  tale 
^iuftaraento  cpn  ;-i  .ma  fenz  alcun 
iruttOi;-,dicendofegU  da  efeo  Re,  ch’egli  « rw- 
penfava  d’  irichiudervi  ' e comprendervi 
come  /uo  .alleacp  anche  hii  i al  che  , 

. : ^ . ’n  ' ' dtt'  j 

( p ) Aftf  Public,  topi,  xiu 
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duca  con  mole’ alterigia  lifpofe,  eli  egli  l 
non  defiderav’ affatto  niun  favore  di  tal 
fotta  , e che  quanto  a fé  non  volea 
conchiudere  nè  pace  nè  triegua , fino  a 
tanto  che  eflb  Ed'^arào  non  fofse  gi^,  | 
flato  in  Inghilterra  per  ben  tre  mefi  I 

Dopo  la*  loro  conferenza  Luigi  ricevè  li 
fignori^  i cavalieri,  i gentiluomini,  ed 
anche  i foldat’  Ingleft  y li  quali  andato^ 
no  a vifitare  la  fua  corte  in  Amiens  y 
con  una  franchezza  tale,  che  gli  forprefey 
ordinando  che  lì  mettefsero  tavole  in 
mezzo  le  ftrade  con  rbbba  da  mangia- 
* re  e vino  . Luigi  fecondo  il  fuo  folito  | 

coftume  corruppe  tutto  il  configlio  In^ 
glefe^  ed  oltre  a’prefenti  che  ad  effi  fe^  \ 
ce  allora  immediatamente  , diede  e di- 
ftribui  tra  loro  tante  penfioni , che  mon- 
tarono alla  fora  ma  di  fedici  mila  fci> 
di  l’anno  (r).  Edivardo  efegui  tutto, 
ciò  a che  fi.  era  obbligato  puntualmenr 
te,  e confegnogli  le  lettere  del  conefta- 
JnnoDn-  \ji[e , nelle  quali  cosf  egli  come  Luigi  1 
w/«/ 1475* molto  infolentemente  trattati.  In-  ( 
di  dopo  il  fuo  ritorno,  il  duca  di  Borgogna 
fottofcrifse  a’  di  13.  di  Settembre  una, 
....  > , trie- 

[ql  G aguini  Hldoire  «.  J.  Seri«$.  Dupleilc 

ì P*  £mil.  Du  TiUec.  P.  Dwid. 


• by  Googic , 


LIB.  XIX,  GAP.  IV.  zop 
trìegua  dì  nove  anni  :•  ed  in  quella  og- 
calione  il  Re  Luigi  abbandonò  Renata 
duca  òìi  Lorena^  mentre  che  il  ducagli 
diede  in  mano  il  coneftabile.  Egli  con- 
ehiufe  altresì  un  trattato  col  duca  di  Bret- 
tagna y ed  avendo  intefo  che  il  conehabi-r 
le  avea  lafciato  S.  ^intin^  ed  erafi  ri- 
tirato a Mons , ei  lo  domandò  ed  il 
duca  di  Borgogna , ficcome  abbiamo  già  ‘ 
detto,  glielo  diede  in  mano , febbene' con 
qualche  repugnanza  (i}.  Fu  adunque  il 
medefimo  menato  in  Parigi , giudicato, 
e condannato  a morte  dal  parlamento,  la 
quale  foITri  alli  i p.  di  Decembre  con  una  in<r- 
trepidezza  e ralFegnazione  d’animo  alTai 
grande  (t) . Il  duca  di  Borgogna  ebbe  tutt"' 
i beni,  che  al  medefimo  lì  confifcarono^  i 
quali  non  per  tanto  non  giunfero  a com-# 
penfare  il  rimprovero  che  gli  pervenne  ' 

dall’  aver  lui  dato  il  coneftabile  in  mano 
del  Re  («), 

Il  Re  ebbe  in  quello  tempo  agio  ed 

opportunità  onde  concertar’  e prendere 

alcune  mifure  per  la  deftruzione  del  à\x-  fulerau- 

ca  di  Borgogna  : il  che  egli  è probabb 

le,  che  averebbe  potuto  tare  ienz  ave-^erf«//j 

JJi.ModyVoLij^^Taj'n.in  O . re  Juotteforì 

fono  efau- 

(s)  Memóircs  de  Commin.  & al.  * Jji  ,ele/ue 

( t ) La  Chronique  Scandaleufe,  & al.  jot^emjJJe 

(u)  La  Croniquc  Scandaleufe.  Gàguini  Hiftoire.  * 
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re  alcun  riguardo  alla  triegua;  ma  veg- 
gendo  eh’  elfo  duca  era  fufficien  te  mente 
alla  medefima  portato  da  fe  con 

fomma  prudenza  non  gli  diede  difturbo 
alcuno , ma  lo  lafciò  recare  avanti  le  fue 
temerarie  , e fconfiderate  intraprefe  in 
quella  guifa , che  giudicaflè  meglio  a pro^ 
pofito  ; e fenz  alcun  dubio  Luigi  non  ave^ 
rebbe  potuto  prendere , e tenere  un  ine-^ 
todo  di  quello  più  ficuro.  Il  duca  dun*^ 
que  avendo  prela  Nane^ , e rovinata  la 
Lorena^  fece  guerra  prelTo  che  lènz’alcih 
na  cagione  contro  gli  Svizz,eri , non 
©Haute  che  quelli  avelTero  a dui  offerto 
d-i  dargli  qualunque  foddisfazibne  , ed 
anche  di  rinunciarè  al  loro  trattato  coU 
la  Fronda  ^ Nulla  di  manco  egli  fu  to- 
talmente disfatto  per  fua  propia  colpa; 
ed  indi  perfillendo  nelli  medelimi  fuoi 
ftravaganti  difegni  e mifure  pofe  in  pie- 
di un’  altro  efercito  , col  quale  affedib 
' JMorat-  ( «tx;  ).  Quindi'  gli  Svizzed  man- 
darono a chiamare  duca  di  Lo-* 

rena  , eh’  egli  avea  difcaccìato  d-a’  fuoi  * 
dominj,  e gli  diedero  il  comando  del 
loro  efercito , e per  lo  coraggio  ,e  con- 
dotta di  coflui  egli  avvenne  principal- 
mente che  il  duca  di  Borgogna  folle  fla- 
to ^ 

^w)  Dupleixl  Do  Tiilet. & al;  . ’ ' 
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to  battuto  la  fecouda  volta  ; ' dopo  di 
che  Renata  ricuperò  la  fua  capitale. 
Senonchè  aveudo  Carlo  i^iefifo  in  piedi 
un  nuovo  efercito  obblìgollo  a " ritirar- 
fi,  lafcìando  fglamente  una  guemigione 
dentro  la  piazza,  la  quale  immantinen- 
te da  eflb  Carlo  duca  di  Borgogna  fu 
afsediata  [*?}•  Luigi  frattanto  perfe- 
guitò  r infelice  e difayventurato  Re 
di  Capoti  fuo . zio  , per  avere  tenuta 
Gorrifpondenza  col  duca  di  Borgogna 
ed  altri  fuoi  nemici  , e lo  coftrinfe  ad 
una  vile  ed  abbjetta  fommeffione . 'Egli 
ricusò  di  dare  alcuno  ajato  ed  aflìllenza 
a Don  Alonfo  di  Portogallo  j il  quale  lì 
portò  a chiedergliela  in  perfona  : còllrinfe 
il  duca  di  Brettag?ia  a rinunciafé  a tutti 
quegli  obblighi  e promeife , con  cui  eraft 
legato  col  duca  di  Borgogna  y e prenden- 
<lo  vantaggio  dallo  flato  di  declinazio- 
ne, in  cui  fi  trovavano  le  cofe  di  quella 
principe,  punì  T infedeltà  di  molti  delli 
medefimidiluifudditi,  ed  obbligò  la  mag*» 
gì  òr  parte  de  fuoi  vicini  a compenfare  le 
pafsatejoro  negligenze  con  farli  foggiace-’ 
re  ad  abbracciare  tali  patti , quali  dà  efrò 
lui  fi  giudicò  a propofito  di  loro  imporre 
’ O z ed 

(x)  Marian.  Turquet.  Fer,  Gagtiioi  Hift. 
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Anno  !>•-  ordinare  ; conciofìachè  fi  ritrovalV egli 
,nmi  quefto  tempo  nello  Zenit  o fia  colmo 

del  Tuo  potere,  e dava  legge  a fuo  ta- 
lento così  dentro  il  fuo  proprio  regno  ^ 
come  al  d^  fuori  (/).  Il  duca  di  Bor~ 
gogna  per  uno  ftravagante  ed  inefcufabile 
trafporto  di  violenza  avev’  arreftata  la  du-- 
chefia  di  Savoja  forella  del  Re,  colla  quale 
febbene  Luigi  non  aveffe  mai  per  1’  ad- 
dietro con  elTolei  vivuto  in  buona  le- 
ga, pure  in.  quella  occafione  en^rò  in  una 
buona  corrifpondenza  colla  medefimaj  e 
mediante  la  fua  interpofiz'ione.  le  proccurò. 
la  libertà.  Imperocché  non  oftante  che  il 
duca  odialfe  tuttavìa,  ancora  il  Re  tanto, 
che  mai , e di  maniera  tale  che  gli  venne 
meno  di , un  abboccamento  già  tra  loro 
concertato  pure  le  circonltanze  nelk 
quali  ritrova vafi  non,  gli  permettean.o 
di  dare  al  Re  una  sì  bella  opportunità 
di  romper  la  triegua  ed  anticipare  quella 
deftruzione , in  pred’alla  quale  già  ne  cor- 
revano i fuoi  affari , per  mezzo  della  fua 
• propria  inconfideratà  e precipitofa  condot- 

ta, e del  difprezzo  anche  dell’  ammoni- 
zione di  elfo  Re  ( « ) . 

Tra 

■I 

(y).  Du  Till.  Mereray.  P.  Danieh  ^ 

( z )*;.Megioire  de  Conimin.  La  Chronique  Scan- 
. oaleufe,. 

. ,r> 
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Tra  i foldari  di  fortuna,  che  ritto- ^ 
vavanfi  nellarmata  del  duca  di  Borgognay^J^°^% 
con  cui  aflediò  Nanc^^  erav’  il  conte  di'Borgogna 
Campobajfo ^ì\  quale  comandava  un  corpo 
^ Italiani^  ed  il  quale  per  vendicarfi  ^^ca<imsT 
uno  fchiaifo  datogli  da  quefto  principe  , Luigi  a 
era' flato  da  lungo  tempo  in  una  determi- 
nazione  e difegno  di  prender  le  mifurcBorgogni . 
piu  propie  ed  acconcio  per  venire  a capò 
della  fua  dedruzione . Egli  adunque  offe- 
rì il  fuo  fèrvigio  ad  altri  principi  per 
ogni  parte  , é tra  gli  altri  a Luigi  .,  il 
quale  fia  per  generofita  o pure  per  po- 
litica, diede  di  una  tal  cofa  notizia  ad. 
effo  duca:  ma  quelli  fu  cosi  lungi  che  ne 
faceffe  buon’ufo,  che  anzi  pofe  nel  me- 
defimo  maggior  confidenza  che  niai  (^). 

Cotefto  uomo  adunque  lo  tradì  per  ogni 
verfo  : imperciocché  egli  tirò  più  a lungo 
r affedio  di  Nanc^  , ebbe  corrifpondenza^ 
col  nemico  , ed  all’  av^vicinarfi  , che  fe- 
ce il  duca  Lorena  con  un’efercito  di 
quattordici  mila  uomini , de’  quali  erali 
principalmente  fatta  leva  col  danajo 
del  Re , difertò  da  effe  lui , e fi  ritirò  . .1 

in  un  porto,  in  cui  ove  1’  efercito  di  effo' 

<iuca  di  Borgogna  foffe  ftato  bàttuto, 
averebb’  effo  potuto  tagliargli,  o fia  impe- 
dirgli la  ritirata.  Il  detto  Conte lafciò  nel 

O 3 temg  ■ - 

(a)  Matth.  Hiftoire  de  Louis  XI.  & al. 
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tcit^po  ifteflb  .preiTo  jl  duca' alcuià,’^^  uffi* 
ciali',;.  eh’ erano  intrigati  n«ìk  fua  corpi^ 

" limone  , ed  i <juali>,  tcfto<' che  fò’ dato 
principio  AÌla  battaglia  in  giorno  di/ Z)o^ 
'munirà  quinto  di  Gennaro^  cedeìono  in- 
dietro, e poferp  in  difordìnè  f efercitoj 
alt  ri  poi  appoftati . • intorno  ' alla  perfe^; 
na  del  duca,  nei  fervore  della*  batta^ 
glia., . l’ucciferp  e giitarono  il.  di  lui 
cadavere  in  un  fbffo  ; dopo  la  qual  cp* 
k'  divenne  il  tutto  e lirage  è cpnfufio* 
ne  huigt  non  si  tòfto  ricevè  le 

notizie  di  un  tal  ./attp-,  che  difpofe  k 
cófe  tutte  in'  guifa  tale  , che’  utì  funil’ 
evento  tomalfe  quanto  tìiai  foffe  polte 
le  in  fuo  prò  e vantarlo  CD}*  Egli  fes 
* ^ ' t..', - u(òk;^ 

(’b)  Ga^uiUi  ' Uti  .£mil.  La  Chira&ii^ 

Sc^dàièufe. 


vale  13. . f^ampngna»  ' Egli' àheva  itn  còjìiimé  di  dare 

Scetm  e mdgntfiri  preferiti  'a  colóro  ^ i ; ^uhli  gli  re*‘ 

buone  nti’uetle\Ef  fàttó,Qpmmm^ 

Sterlina  . t (tvean  ciffcta^Q  rit^^ 

Ogni  !«?/-  fo- per  mèrSi  appòriato  un  rarS 
no  vale  ^ , ,,  C ..  , , , - 

graia  delle  prtme  dtyutte  del  duca.  \6\* 

7.6.  delle  ' 'Dii  *■ 

nodre.-  . ' ‘ ‘ <?  • ’ 

[ <5  ] Ìlitmiiìts  de  de  Cimmnes  \ Ih.  .iv 

f.  IO*  ' ■ ' ’ . . ^ , • . ..  ..  ...  . 
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Du  Lude  flette  in  piedi  tutta  la  notte 
d fine  di  af penar  e il  corriere  , che 
giunfe  incirc  al  far  del  giorno^  colle 
notizie  della  fatale  disfatta  di  Nan- 
cy ] ma  nsn  potè  dir  niente  di  par-' 
ticolare  in  riguardo  della  morte  del  du- 
ca, Il  Re  non  di  meno  fu  talmente  fo- 
prajfatto  dalla  gioia , che  racconto  sì  fat- 
te^ notizie  a tutd  i grandi  ci?  erano  in 
corte  ^ ed  mvitogli  a defmave  con  ejfo  luì. 
Intorno  alla  qual  cofa  , ojferva  Commi - 
nes , che  la  brigata  ne  fu  talmente  tocca 
fta  per  amarezza  j o per  gioja^  che  ninno 
dt  ejji  pranzo  a foddisf azione  : il  che  non 
potè  ^ die  egli , addivenire  per  alcuna 
foggezàone  della  prefe?iza  del  Re  , no?t 
cjjendovi  neffuno  ^ che  non  avejf e avu- 
to /’  onore  di  dejtnare  con  lui  molte 
altre  volte  prima  (7)  • 'verità  del 
fatto  fi  fu^  ch^  e (fi  caddero  neW  appren- 
fione^  che  il  Re  pcnfajfe  di  renderji  colla 
morte  del  fuo  rivale  piu  ajfoluto'  ed  ar- 
bitrario , che  mai  ; e ch^  eJJi  farebbono 
fiati  pili  efpqjìi  d caprkci  ed . alle  crudel- 
tà di  lui , come  quelli  che  allora  non  ave- 
rebbono  avuto  piu  nè  ricovero , nè  fojiegno 
alcuno.  Nella  vita  di  Angelo  Cotta  Av 

O 4 ci- 

'f  7 ] là,  tùtd,  HiJìoirM  de'  Louis  XI,  p.  Hi*  làu 
Cìos,  . . • 
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civefiove  di  Vienna,  a ricbiefta  di4 
le  Filippo  di  Commines  firijfe 
mdrnorie^  ed  il  quale  fu  un  famofoii^yo* 
lagOy  noi  abbiamo  un  molpo  fingolareirac- 
eonta.  ( 8 ) * Ri  dieeji , cbe  nell!  ijìante  me* 
defimo  ) in  cui  fu  data  la  battaglia  di 
Nancy , Luigi  fava  udendoMejfa  ne}la 
cattedrale  di  S.  Martino  a Tours  ; t che 
mentre  quel  Prelato  y fecondo  cR  era  il  c^ 
fiume  y prefento  a baciar  > la  ' Pi  fide  • » 
Rcy  gli^  diffcy  Sire,  Iddio  vi  da  pace 
c tipofoj  voi  potete  goderne,  fe  vi  è à • 
gi^do  ^ quia  confurnmatum  efì^  \ il  Vóftro.  r 
nemico,  il  duca  di  , egli,  è «a 

quèfto  iftante  uccifo,  ed  il  fuo  eferpto  in* 

' neramente  disfatto»  Ma  fe  da  >ioi^-^ fi 
f cohftderiy  che  cjh  ne  vien  riferito  damano 
^ fcrittore^  anonimo  y.  e.  che  non'  fe. ne  fa  là 
rnenomd jmen«.ipne  nbjn.  Cominines,  nè 
in  .'verun  altro  IJìorico^  accreditato  ^ diffi*  - 
cilmente  'pbfiamo  pfejiarvi  alcuna  nojirp,^ 
credenza  » . . Nulìa^  di  jnanco  fero  • f ifefé 
autore  . aggiugne  un; altra  .forprendentC-^. 
circoftanza  in  fojìegno  e-confermaiùpne..fi 
cioy  ein'e  dice  pertanto  che  fecéy  un’ 
*uoio  y che  ^ ove  ùnq  fmiglipnte , predidio*' 

■ ■■■  ■>.?.  • . ,'v,  ■ / ’ < s’ne^dh 

t 8 3 Vie  AiOonymè  de  Angelo  Càtbo,  oa  Còtte  y 
•Arti^qw  de  Vìeme  ^ .305,  du  Crnaùnes  , 

fr$mè  a' Loavre%  ' \ ' j •/. 
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ufcir  voce  , che  da  lui  intendeafi  darà 
in  moglie  la  giovane  duchefsa  dL  Bor- 
gogna ^ ch’era  allora  nel  ventefimo  pri- 
mo anno  di  fua  etk,  al  delfino  il  qual* 
era  appunto  entrato  nel  fettimo.  S’ im- 
padronì della  Borgogna  , e della  contèa 
di  Artohy  e cagionò  tali  tumulti  e diftur- 
bi  nelle  Fiandre  y che  il  popolo  a riguar- 
do di  certe  lettere , che  il  Re  fece  aver- 
gl’in  mano,  pofe  a morte  li  più  fedeli 

con-  ' 


fi  adempiuta  y e gl' in  Dece  della 

I grata  0 Jta  cancellata  di  ferro  intor- 
j 110  al  reliquiario  di  Si.  Martino  , De 

I ne  aDerebhe  mejfa  una  dt  argento , il  che 

pofcia  ejfo  già  fece  , e vi  fpcfe  cento  mila 
Franchi  1.  Or  quejlo  ultimo  fatto  è indubi- 
tatamente DerOy  poiché  nell'  anno  1475?.  il 
' Re  ^^Jf^  quejìa  grata  di  argento  , che 
fifa  cinquanta  quattro  mila  dugenio  ^e 
diecé  once  ( p ) . 'Ma  quantunque  il  Re 
ODeffe  fatta  una  ftmigli ante  opera  cotan- 
to difpendicfa  y ed  aDeJfe  potuto  farla  irt, 
corìfeguen%a  e adempimento  di’ uri  qualche  . 
Doto  ^ pure  potè  un  tal  voto  rfon  cjfer 
quefto^  • . ■ * 

(9)  Geruatfe  , Vie  de  St.  Mafiin  , p.  528.  A 
Daniel-  Hijì.  de  France  , toijt’  VI.  p.  5 or.  Lè  Geri- 
dn , Nouvelle  tìi/ioire  de  Frarfce , htm,  IV.  .p,  loo* 
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«onliglieri  della  loro  giovane  fovrana  . 
Egli  fece  ufo  per  qualche  tempo  del 
principe  di  Grange y e poi  lo  rigettò:  e 
trovò  mezzi  d’  impedire  , che  il  Re  d’ 
Inghilterra  >fe  gli  opponefse  in  favore 
delia  cala  di  Borgogna  (c)  . Finalmen- 
te egli  permife  , che  avefse  luogo  più 
tofto  il  matrimonio  di  Majftmiliano  d’ 
Auflria  con  quella  ricca  ereditiera  di 
Borgogna  y che  quello  del  conte  à'Angou- 
lefme  , come  quegli  che  avea  maggior 
timore  d’,un  principe  del  fuo  proprio 
lingue  che  d’ uno  ftraniero  ( d ) . Cotefto 
anno  fu  altresì  fatale  a Giacomo  ^ Arw a- 
gnac  duca  di  Nemours  , il  quale  fu  dal 
Re  fatto  arredare  e convinto  di  fello- 
nia, Quelli  era  un’uomo  cosi  carico  di 
delitti,  che  mor'i  fenza  che  fi  avefse  di  ' 
lui  compalTione  ; e’  pure  la  maniera  te- 
nuta, perchè  egli  rimanelse  convinto,  fu 
cotanto  indegna  ed  indecente,  e la  mor- 
te di  lui  fu  accompagnata  da  tali  circo- 
ftanze  di  feverita,  che  tirarono  fopra 
Luigi  grand’  imputazioni  di  crudeltà  . \ 
Egli  fu  portato  fopra  di  un  palco  a ca- 
vallo , ed  ivi  fu  decapitato  ; ed  il  fuo 
(àngue  che  ne  feorrea  fu  fatto  cadere  fb- 
- . ■ ' ^ 

“(c)  iEmìl.  J.  dè  Serres.'DupIèix.  ( 

CdjG^gumi  Matfh.  Hiftoùe  de  Louis  XU 
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pra  1 di  lui  figliuoli,  il  che  fu  unarto 
^i  barbarie  cosi  grande,  che  non  fi  era 
giammai  udito  per  lo  pafsato  (e).  Quindi 
Luigi  diftribui  li  beni  di  lui  confifcati 
tra  le  fiie  creature  , la  maggior  parte 
-delle  quali  erano  nel  bafso  popolo  , e 
particolarmente  Oliver  le  Dain^  ch’era 
flato  di  lui  barbiere;  e pubblicò  un’edit- 
to ,(  col  quale  comandava  che  tutte  quel- 
le perfone , le  quali  avefsero  la  più  lon-  ^ 
tana  conofcenza  o notizia  di  tradimenti, 
li  rivelaì&ero,  fiotto  pena  di  efsere  tratta-  J 

ti  come  complici  : legge  che  dopo  efisere, 
diciam  cosi , rimafta  per  lungo  tempo  a 
dormire  , fu  poi  nuovamente  deftat’a 
per  gratificare  il  nfientimehto  del  Car-  " 

dinaie  Richelieu  nel  régno  di  Luigi  dc- 
cimoterzo.  , 

Essendo  di  nuovo  incominciate  le  Luigi  ma- 
oftiiit'a  tra  il  Re  e l’arciduca  MafB-^/ss^le , 
rmitam  , il  quale  non  potea  fonrire  di  azjoni  con 
vedere  una  gran  parte  delli  dominj  di  tunilifuoì 
fua  moglie  (frappati  violentemente  alla  X ' ' 
medefima  da- cotefto  principe,  ch’  egli,  ftrezza  efe- 
^udicava,  il  più  ingiulfo  di  tutt’*i  prin- ' 
cipi  , fi  affaticò  per  quanto  più  gli  fii, 
poffibile  di  ricuperargli , e levargli  da  • 

mano  del  Re  ; ed  avendo  laficiato  il  fier- 

• ' * 

VI-  - 

(e)  L»  Chrorii^e ' Scandaleufie.  l^a  Tilt,  - 
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vlgio  di  effo  Re  il  principe 
<|ueJRi  divenne  un  potente  iftromeàto  in. 
nano  dell’  arciduca  fino  al  tempo  , che  . 
pòi  Luigi  mandò  a comandare  in  'Bor- 
gogna le  Sieur  de  Cbaumont , il  quale 
molto  preftamente  foggiogò  aflai  più 
della -maggior' parte  dieflà,  e fino  an- 
cora la  cittU  òÀ  Befanfon^  che.  allora  veni- 
va giudicata  e filmata  unà  cittk  . Impe- 
lale {f)  • Per  la  qual  colà  1’  arciduca 
mutù  li  fuoi  dilègni,  e fu  inclinato  e dil^ 
pofto  a conchiujerc  'una‘  ttiegua  , afifin* 
^avefiè;  qualche  agio  e tèmpo  difta- 
.lilicfi  ne /uoi  nuovi,  dom^  e poteffe 
fl^qjjiftare  una  - intiera  e perfetta  cono* 

. fèenza  delle  foraeych’ellb  ayea  né’  medefi-  | 
mi  . i avea  ^recilàmente  l’  iftelfifii-  | 
me  lagoni  e motivi  di  ciò  fare  ancof’  ' 
égh'  m-i  rigjaardo  alle  fue  conquifie  fatte  i 
, qpsV  come  in  Borgogna^  di 

1 1^ 'che . fii , già  cphchiiifii  ^ in  Arras  una 
tfiegua  - per  ^un’  anno  ( g Indi  'fece  il 

V Ke  m viaggio  ìA>  Tùrena  fotto.il  pfete- 
Ilo  -di  un ^ leli^^òrpellegrinaggio  , eh*  < 
eia.  'per  lui  una^Jcofe  ballantemehte  tifua^ 
frequente^  allorché  avea  -pénfière 

“W  vv  •.  7,  < - 'v»  dt'-'  ' 

‘ . i.i£)  hl^òries  de'Gommln.Meinoires5  (le  la  Mai?- 
Hid.  ■ ' . ^ 

^ ] P,^  ta  ' ^hronique  Scand^leuTe,  Db  ( 
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di  andare  per  fuoi  fini  politici  a vifita- 
re  or  quella , ed  or  quellaltra  parte  de* 
fuoi  dominj.  Egli  ebbe  allora  una  mol- 
titudine di  affari  per  le  mani , e li  ma- 
neggiò tutti  con  una  gran  deftrezza;  la 
qual  cofa  in  realta  era  quella  che  fi 
confacea  fo.pra  di  ogni  altra  colla  fiia  ca- 
' pacitk.  Era  morta  la  Tua  forella  duchef- 
sa  di  Savoia  y e da  lui  fu  dato  provve- 
dimento per  la  fàlvezza  della  di  lei  fa- 
miglia, e per  la  ficurezza  delli  dominj 
della  medefima*  Egli  prefe  fotto  la  fua 
protezione  la  famiglia  de  Medici s e 
mandò  Qommines  in  Italia  per  trattare 
con  Papa  Sijìo  IV  , eh’  era  il  capitale 
nemico  di  quella  cafa  (^)  • Inoltre  licen- 
ziò Don  Alonfo  di  Poirtogallo  y il  qual’ 
era  fiato  lungo  tempo  preflb  di  lui  folle- 
citandolo  di  foccorfi  ; e gli  dilfe  in  chiari 
termini,  che  rintereffe  fuo  propio  facea 
• SI , eh’  ei  foffe  neceflario  per  fe  dì  rico- 
nofeere  Don  Ferdinando  y e Donna  I/a- 
bella  y co’  quali  era  cofa  vana  eh’  egli  difi 
putafle  verun’altro  tempo  ( i).  Or’  in  con- 
formità di  ciò  Alonfo  firinfe  con  effo  loro 
una  lega;  la'  quale  fu  a’fuoi  interefll  molto 
propria  e convenevole , conciofiachè  ven- 

t,h  ) La  Chroniijue.  Scandalenfe.  & al. 

l'i  J Mar.  ' Tur^uet.  L'fet.  J.  de  Serres,  Diil>pleix. 
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' ne^ad  impedire,  che  i'  medefimi  etttràl^ 
sero  in  lega  coll’Iroperàcore , e Tarciduca 
di  lui  figliuolo;  ed  intanto  eflb. continuò 
.a  palcere  il  Re  d’  'Inghtltevva  , èd  i di 
lui  miniftri  con  quantità  di  danajo.',^che 
mentre  veniva  da,  eflfo  loro  fpefo  ne  pia- 
ceri di  una  lufl'uriolà  corte  , fi  l^ciava- 
no  a lui  profegùire  a fuo  talentò  ifuoi 
w’opr;  difegni  e progetti , malgrado, 
aegli  àlTidui  ed  infaticabili  sforzi  della 
ducheffa  vedova  di  Borgogna  ^ t del.  du- 
ca di  Brettagna^  per  eccitare  1’  ambi- 
zione, o la  gelofia,  dì  Bd'wardo^  e per 
, quello  mezzo  metterlo  nell’  impelo  dì 
rinnovare  lè  antiche  pretenfioni  de^aTua 
iamiiglia  alla  corona  di  Francia^  od  al- 
iheno  alli  duc£m  'di  Normandia  e G«;V^ 
na  {k)» 

Conchiudt  Jl  nuovo  trattato,  ch’erafi  cos'i  lungo 
tràttatocol,  tempo  'negoziato  m Ingbtlferray  fu  alla 
Ae’y’in-  fine  "concili  ufo  e fottofcritto  nel’  mefé 
ghil terra  , F^bbrdjo  y e fembm  che  foflh  còhfiftito 

! m dìie  partiV  Nella  prima  Luigi  ftipulò  , 
fe;  e pei  fuoi  fucceflbri , die  ‘fi  dpvefTe 
da  loro  continuare  a pagare  la  pétifione  di 
cinquanta  iniia'  Ere ' ài  R&  In'gfftlter- 
iray  durante  il^tempo  delia  di' "lùi  vita, 

. “ ’ , , - , • i 

(k)  PoH-Virg;  Hift.  *^§K'  Hak;  l^oHnsIv 
StOWe.^  . i.  .t  f -i-  '■ 

. / . c 

Di  ■ " ~ . Gocr^' 
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’ ed  agli  eredi  e fuccefl'ori  di  lui  per  cento 
anni  in  appreflo.  La  feconda  pòi  forto  V 
iftefsa  data  riguardava  la  prolungazione 
della  triegua,  e l’arnicizia,  e buona  intel- 
ligenza tra  li  due  Re  durante  la  lor  vi- 
ta , e tra  li  loro  fucceflbri  per  lo  fpa- 
zio  di  uno  ceminajo  di  anni,  colla  pro- 
inefTa  del  mutuo  e fcàmbievole  ajuto 
ed  afliftenza  contro  i ribellanti  loro  fud- 
diti , Gli  altri  articoli  poi  fi  furono , che 
ove  mai  accadeife , che  T uno  di  elfi  due, 
principi  folfe  difcacciato  dal  fuo  regno  , 
fofie  r altro  obbligato  a riceverlo , ed  afi 
, fifterlo  con  tutte  le  fue  forze;  eli  eglino, 
non  doveflero  fare  affatto  ni  una  lega 
fenza  mutuo  confentimento  ; che  il  Re 
di  Francia  dovefle  ratificare  un  si  fatto 
trattato  , e far  si  che  foffe  confermato 
e ratificato  dagli  Stati;  e che  Ed'warào 
doveffe  fimilmente  proccurarne  1’  appro- 
vazione del  Parlamento  . Finalmente 
che  fi  doveffe  recare  ad  effetto  il  ma- 
trimonio del  Delfino  con  la  principef- 
sa  Elifabetta , a tenore  della  convenzione 
fcittafene  in  Amiens\  e che  quello  nuo- 
vo trattato  non  foflè  derogatorio  del 
primo  [/]. 

L’ar- 

).9*S“ini.  vHHt, ‘L»  Chronique  Scartdaleu^ 
Pii  Tillet,  ' r . • 


Cuj.ìagna 
gran  van- 
taggi ne' 
Paefi  Baf- 
fi • fa  un 
alterazione 
nella  milì- 
zia , eri  ere- 
dita la  fnc- 
ceffìone  del- 
la ca  fa  di 
Angiò . 
Anno  Da- 
mmi 1479. 


224  L’ISTORIA  DI  FRANCIA 
L’Arciduca  prima  che  la  triegua  fi- 
nisfe  avea  di  nuovo  incominciato  a 
commettere  delle  oftilita  in  Borgogna^ 
e nei  Paefi  Bajp  , Egli  nel  mefe  di 
Agojìo  pofe  r aifedio  con  un  numerolo 
efercito  a Terouan^  :•  onde  le  Sieur  d’ 
Efguerdes.^  che  comandava  in  Piccardia 
marciò  in  foccorfo  di  quella  piazza  con 
un’ efercito  piu  forte  quanto  alla  cavali 
leria,  ma  quanto  all’ infanteria  più  de- 
bile di  quello  de’  Fiaminghi  ; e V arci- 
duca levò  l’ aifedio  a fine  di  dargli  bati 
taglia  (w)  . Quindi  la  cavalleria  Pran^ 
cefe  caricò  con  impetuofitk  grande , e 
tofto  battè  la  cavalleria  dell’arciduca,  e 
dopo  di  ciò  la  fanteria  fi  diede-  a far 
bottino  ; laonde  avvenne  y che  finontanda 
r arciduca  da  cavallo  con  alcuni  fignori, 
che  gli  erano  dintorno  e meifofi  alla 
tefta  della  fanteria  Fiamenga , attaci 
,cò  i Francefi  , che,,  di  gik  ritrovavans 
in  difordine , e li  disfece  . In  foni' 
ma  generalmente  parlandofì,  ne  l’una 
nè  r altra  parte  ebbe  gran  moti’ 
vo  e ragione  di  vantarfi  de’  loro  buo- 
ni fuccelfi  nella  battaglia  di  Guìne-^ 
gate  (n)  ; imperciocché  fembra  > che 

" far- 

t • 

.,(m)  P,  iEmil.  Menlpir^s  de  Commin,  Dupleii^ 

• (n)  La  Chron'ujue  Scandaleafe.  J,  de  Serres. 
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r arciduca  aveffé  perduto  moltifTimo  per 
non  eflere  ritornato  airaflfedio*  e quan» 
tunque  fia  vero,  ch’ei  prefe  dopo  un  pi(^ 
ciol  caftello,  pur  non  di  meno  però  farebbe 
ftato  meglio  che  non  fi  fqlfe  da  lui  con^ 
quilhto;  poiché  nel  calore  della  fua  paifione 
pafsò  il  rimanente  della  guernigione  a fìl 
' di  fpada , e tre  giorni  dopo  appiccò  Tuffizia-. 

• le  che  in  effa  comandava.  Il  perchè  L»/- 
I gi  fi  accefe  talmente  di  rabbia  e di  fde- 
! gno.  , che  diede  ordine  di  appiccarfi  in 
I differenti  luoghi  cinquanta  de’  principali 
I prigionieri , che  fi  erano  prefi  nel  comin- 
I oiamento.  della  battaglia  ; tra  cui  vi  fu 
I un  figliuolo,  del  Re  di  Polonia^  il  quale 
I fervi  va  da  volontaridT  nelfarmata  Fìamen^ 

I ga  e per  cui  giufto  mentre  andavano  a 
' morire  giunfe  una  dilazione  della  fua  efe-^ 
i cuzione  (o) . Il  Re  a dir  vero  guadagnò 
un  maggior  vantaggio  in  mare;  concio^' 
fiachè  un  certo  Co «/o»,  ch’era  un’arma- 
tore o fia  corfale  di  Normandia  , con, 
^ilcuni  de’  fuoi  confederati  prefe  ottanta 
vele  di  legni  Fiamenghi  ne’ mari  fetten-i 
tri%nali  ; il  qual  colpo  apportò  tal’e  , tanta 
triftczz^  agli  abitanti  de’  Paeft  Baffi,, 
che  nella  leguente  fiate  profeguirono  la 

P guer-» 

Ce)  Metuoires  de  la  Marche.  Memoires  de 
Conaiiu  Du  Clos'Hifioire  de  Louis  XI. 
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Buera  molto  languidamente , e verfo  la 
Fine,  poi  della  medefima  conchiufero  una 
tfiegua(/>) . /Papa  Sijìo  intanto  effendo  de- 
fiderofifllmo,che  fi  ponelTe  fine  ad  una 
tal.  euerra  , ‘mandò  il  Cardinale 
Rovere  a-  perfuadere  cos'i  il  Re  , ' come 
r arciduca  che  lafc.iaflero  k loro  diffe- 
renze alla ’fna  mediazione;  e quantun- 
que il  Papa  non  {offe  in  ciò  nufato  m-- 

tieramente.  felice,  pure  non  eb^  aftatto 
motivo,  di  pentirfi  della  fua  andata  m 
Francia;  poiché  oltre  all’ aver  fatta rm- 
novar  la  triegua  per  un’  altro,  anno^  iii' 
dufle  il  Re  a pórre  in  liberi  il  Cardi- 
nale Baluc,  edapermetmre,che  fi  riti- 

rafle  SiRoma  (q)  . JliRe  intanto  fu  si  poco 
fpddisfatto  della  manièra,  m cui . eraU 
portata  nell’  ultima  battagliarla,  mm 
chiamala  Franc-archers  ^ o fieno  Ureteri 
Francèfi  , .che-  R determinò  a non  Isf’ 

virfene  mai,  pili.  Dì 

leva,  e da  vali  4 oro  "la  paga  davillaggj 

ed  il  Re  in  luogo  loro  introduce  «up- 

pc  Svizzere  y furono  da  lui  I 

mate .,  e prefe  a foldo' , ed  aggiunle  ^ 

^e  diece,  mila  hatl.  Francéfty  a qual 

4 • . difi* 


( p Frederìc  L^nard  , 
r ( q ) P.  Gagv^i 

(loire  de  Louis’  XI,  - 


tom.  i.  p,'  i,i7* 
HUIoife  4 Matth« 


. DJgitized  by  C.* 


•r- 


) LIB.‘XIX.  CAP.  IV.  227  - 

<]lede  la  paga  folita  ed  ordinaria  . E(^ 
fendo  in  quello  tempo  pafifato  di  vitan 
Carlo  dii  Maine  conte  di  Provtnza^  ul- 
timo della  cafa  di  Avgio^  fenza  niuna 
prole,  lalciò  al  Re  i fuoi  flati  (r). 

Nel  cominciamento  del  feeuente 

j 1*  1 cc  'tue*  cff/i  • 

no  Lf'fgf  ebbe  un  attacco  di  apoplellia, 
che  viene  con  ben  grand’  e molta  proba-  gna . Il 
biliia  attribuito  all’ infaticabile  fua  appli- 
cazione  per  gli  proprj  affari . Toflo  ch’egli  anàd! kì 
poi  fi  riebbe  alquanto,'  fi  portò  in  Nor-jiglntoia, 
7}iandìay  e fece  quivi  formare  un 
campo  delle  nuove  truppe  per  fiio  di- 
vertimcnto  e-  follievo , ed  affinchè  pò- Inghiker- , 
tclfe  efaminare  con  ogni  fuo  agio  e cor’*^* 
modo  molte  cofe,  che  riguardavano  gli 
affari  della  milizia,  ed  ofl'ervarle  co’fuoi 
proprj  occhi;  e*  cosi  foffe  per  l’avveni- 
re meno  foggetto  alle  impoflure  ed 
agl’inganni  Di  la  egli  fi  trasf^ri  a 
Toursy  dov’ebbe  un’altro  colpo  di  apo- 
pleffia , comechè  meno  violento  . Egli 
moflrò  , che  la  fua  mente  era  tuttavia 
fana  ed  intiera  per  la  prudenza  , con 
cui  maneggiò  e conduffe  gli  affari  di 
Savoia^  dov’egli  fece  molte  cofe  appar-- 
tenenti  agl’  intereffi  del  giovane  princi- 

’ ■ ’ F ■ 

•ifr)  fi  de  Serres  'Dù  Tfflct.  ^foùlahv. 

( s ) Gaguini  Hill.  P,  iEmil.  Du  Clos  Hifl.  de 
Louis  XI. 
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pe.  Filiberto  foo  nipote  con  4ar  s»,  che 
JmQ  gli  uomini  grandi  di  <juel  paefe  fi  dibat- 
nu»j  14»,  j’ {’  altro,  per  lo.  qual  mezz» 

venne  a limitare  il  potere  di  tutti.  Nella 
priniavera  d^  feguente  anno  il  duca,  eh’ 
' ' era  deir  età  di  diciafsette  ann  incirca  fi 

portò  ad  incontrarlo  in  Gvemhk , ed 
indi  andò  con  efTolui  a Lime , doy’  e0èn' 
- dogli  fopraggiùnta  una  febbre  fe  ne  mo 
ri . * Quindi  elTendo  fiati . li  fratelli  di 
lui  Carlo ^ c Giovanni  educati,  in  Fran- 
] eia il  Re  dichiarò  se  medcfimo  tutore 
4el.  primo e mandollo  a prender  pof* 
. • féio  de’fuoi  dominj  * -Quivi  egli  ricevè 

• un  racconto  della  mone, della  ducheffa  ai 
Borgogna  cagionatale  per  una  caduta  che 
fece  dal  fu©  cavallo  ; il  che  diceli  che  gli 
V avellè  aggiunto  nuovo. fpiilito  e vigor4(»)* 
Egli  fera  fiato  per  qualche  tempo  applb 
'cato  a portare  avanti  una  negoziazione 
. fegneta  col  popolo  di  Ghent  ^ la  quale 
fu  .'da  lui  maneggiata  e’  contlotta  con 
sh  gran  deftrezza  *e  giudizio,  che  coll 
ajuto  de’medefinù.  ccfitinfe  T arciduca. a 
confentire  al  matrimonio  della  dilui  fi- 
gliuola Margherita  col  Delfino  , ed  un 
/.  ‘ fimil 

( t ) Memoires  <Je  Commin.  Gaguini  Hift.  jVJarth, 
Hiftolre  de  Louis  XI. 

(u)  P.  :£mil.  I.  de  Swres.  Pu  TUlet.  P.  Dan. 
Boulanv.  ' ■ ' ...  .. 
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fittili  trattato  fu  fottofcritto  a di  23.  di 
Decembre  {yj)‘.  le  notizie  del  qual  fat- 
to fecero  tanta  e tale  impreflione  nell’ 
animo  di  Ed'wardo  IV.  d’  InghUtcr^ 
va  , che  fi  determinò  di  romperli  con  . 
elfo  Luigi ^ come  colui,  il  qual’  era  un 
falfo  e perfido  principe  (x)-.  Ma  prima 
eh’  egli  poteife  efprimer’  e moftrare  -il 
fuo  rifentinrento  in  altra-^ififa,  che  con  « • 

parole , un’  apoplefiìa , o qualche  al-  . 
tro  fubitaneo  malore  ( poiché  gli  autori  ■ 
ne  parlano  molto  fofpettofamente  ) lo  tol*  . V 
lè  dal  Mondo,  e liberò  Lm/jd;;  daU’ultinio 
nemicò,  ond’.egli  potea  temere  (%).  Circo-, 
flanza  fommamente  a lui  favorevole , poi- 
ché lafciò  la  cafa  di  Borgogna  intieramente 
priva  d’ ogni  fperanza  di  poter  riforgerc . 

Ei  può  dirfi  con  verità,  che  a Luigi y?r;- 

gi  non  mancava  altro  , che  la  falute 
per  gùftare  il  piacere  di  vedere  li  fuoi  piéfììs'yid- 
affari  in  uno  fiato  e condizione  afiài 
migliore  di  quello,'  che  gli  avea  maiXTwtS/ 
veduti  durante  il  tempo  del  fuo  regno. 
Imperciocché  dentro  il  fuo  regno  egli  ' 
avea  di  grado  in  grado  accrefeiuto  il  fuo 
potere  a Ipefe  della  nobiltà , né  poteva  eali 

P 3 ^ fa- 

^ \^)  Gaguini  Hift. 

( X ) Hall.  Holinshed.  Stowe.  Polvi  Virg. 

"(y)  Polyi  Virg. -Hiit  AngU 
Monoi^  de  Coousin. 


t: 


i*  > 


2 30  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA* 
fare  di  ciò  un’ufo  peggiore  di  quello, che. 
alcuni  de’medefimi  ne  facevano  (/?) . Al  ài- 
fuori  poi  del  regno  non  aveva  elfo  cofa 
veruna  da  temere . Ferdinando  ed  IfabclU 
erano  ^lefiderofilTimi  di  coltivare  queirami* 
cizià , eh’ egli  lor  profeflava;  e quantunqu 
egli  tuttavia  tenefle  ancóra  in  manói^o«/- 
ftllon  e Cerdagncy  pure  non  avea  niente 
di  che  temere  da  loro  come  poffcfl'ori  di 
Aragona , conciofiachè  la  corona  di 
’varra  fi  rltrovafle  fotto  la  fua  protezio^ 
ne.  Il, Re  di  Portogallo  era  fuo  allea- 
to, e vi  trovò  il  fuo  conto  in  una  tale 
alleanza;  imperocché  j fe  non  fu  ftìma* 
to  -,  fu  almeno  rifpcttato  in  Italia  y dove 
fe  poco  fu  elfo  potuto  ingannare  fu  poco  an- 
cora potuto  dlfturbare , In  Inghilterra  fu* 
tono  nella  morte  dei  Re  Ed'wardo  fatti 
forgere  nuovi  difturbi-.  Il  potere  dell’ar- 
ciduca lu  molto  limitato  per  le  conqui* 
fté  dei  Re  Luigi , e non  ^oco  infranta 
e feemata  la  dilui  forza.  Aveva  egli  il 
Re  n6ll’  imperio  molti  alleati  ; e gli 
Svi’z.^eri  erano  molto  grandemente  por* 
tati  ed  inclinati  agrinterelTi  di  lui-  , e 
lo  fervevano  cori  molto  maggiore  cor*  • 
dialitk  ed  affetto^  chè  fe  folfero  flati  di 

. \ ‘ ‘ lui  ", 

!•  ' 

' (a)  La  Chroniqùe.Scandaleuiè.  Du  Clos.  H*- 
ftoire  LoUii  XI,  • . , » • 
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lui  fudditi  (b)  * Come  a monarca  dun- 
que , ei  può  dirfi  con  veritk  di  aver  otte- 
nuto il  fuo  fine  , ed  intento  , ed  efler 
felicemente  riufcito  in  quanto  agli  affari 
della  politica.  Veggiam’  oramai,  che  co- 
là da  ciò  rifultogh  in  riguardo  alla  fua 
propria  perfona  . Egli  fi  ritirò  nel  Tuo 
palagio  di  campagna  a PleJJls  Vicino 
'Tours  ^ il  qual’  era  circondato  di  mura, 
e guardato  non  già  come  una  fortezza, 
ma  come  ima  prigione  , in  cui  il  fuò 
gelofo  umore  lo  avea  confinato,  e dov’ 
egli  tormentò  se  fleffo  à mifura  di  quello 
che  avea  tormentati  gli  altri  (c).  Pochi 
de’  prìncipi  del  fangue , e de’  gran  Signori 
aveano  da  lui  accelfo , e quando  ve  lo 
aveano , vi  andavano  ad  uno  ad  uno , ef 
appena  con  alcuno  del  lor  feguiro . La 
fua  forza  e vigoria  andavagli  mancando 
di  giorno  in  giorno  ; la  morte  gli  flava  in 
profpetto  minacciandolo  ; e pur  non  di 
meno  egli  non  mai  compari  piu  terri- 
bile che  in  tale  flato  al  più  vile  ed  indegno 
malfattore . Or  come  Luigi  avea  diffimu- 
lati  altri  timori , cos'i  prefe  e cercò  ogni 
metodo  di  nafcondere  anche  quello  : 
imperocché  vefli  migliòri  abiti  , ebbe 

P 4 con- 

( b)  Dupleìxi  • • r,  ' 

( c ) Gàguini  HiA  Là  Chròttiqae  Seaadaléafè  • 
Du  TiUet. 
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Concerti  di  mufica,  <e  tal  forta.di  diverti- 
menti, onde  alcuni  erano  ftravaganti  e ri- 
dicoli ) come  la.  caccia  dì  topi , ^ altr^ 
fajuadicherie  e capricci  del  medefimo 
genere  (d)  . Égli  ordinò,  che  fe  .gii 
recaffero  Reliquie  di  Santi  da  ogni  parte, 
e mandò,  a chiajmrfi  dalla  Calabria 
S,  Fwincefco-  di  Paola  , che  reputavalì 
un  Santo,  afl&iichè  pregale. Ini-  Eb- 
be ambafciatori  in  ciafcuna  corte  di 
topat  i quali,  continuamente  wtna vàrio. ia 


ti,-c  mercanti  che  facefsero  comprendi 
cavalli  , di  cahi^  dt^  ricchi  monili,  cà 
apparati  non,  per  altro  fine,. che  per 
render  vani  § .difcreditare  li*  romóri  e 
le  vóci  che  ufci\^ano  del  debile  è mori,- 
bòqj^^  to., ih' ‘ pui , elio  ritto vavafi  (e),. 

Morte  e j|,  J^lhnó  fuo  figliuolo  eja  educato 

Luigi^  in  fotto  ìa  cura  di  P terrò  ■ do 

iT!jìeme^J-Bauw(m^^tontQ  di  Beau/eu  Con  egual  le- 
verità  è ritiratezza.  Jl  medefimo  in  q.ue\ 
jLcefforeiJ^^  teihpo  era  già  divenuto,  dèli’ età  di^ 
tempo  della  xrzéAd  anni.-,  ed  il.  Re  appena  lokveà’^* 
TnL*  veduto  cpel  Io  córfo-  4i  rnoiti  anni.  Nul-  -• 
mìni  1485^1^  pero  ,di^  rhànco  mand^.  a caia-  ^ 


mar- 


C d } P.  mil.  -, 

e 1 ^ Memoires  - de.  Cómmin,  P.  P^ùikà'' 


,-j  by  Googli 


LIB.  XIX.  ’ CAP.  IV.  233 
marfelo)  mentre  che  già  ritrova vafi  mol-^ 
to  indebolito  di  forze,  e gli  ripetè  gli 
avvertimenti  e configli  che  gli  avea  dati 
prima , e<l  ordinò  che  i medefimi  foffero 
regiftrati  dal  Parlamento  di  Borgogna , 
e dalla  Camera  de’  Conti  in  Parigi, 
Quelli  fuoi  configli  ( qualunque  folle 
Hata  la  fua  vita  ) furono*  configli  di 
un  làvio  e degno  principe,  e confiftero- 
no  principalmente  in  difluaderlo  dal  fe- 
ouitare  il  fuo  efempio  , e più  fpecial- 
mente  nel  principio  del  fuo  regno,  nel 
quale  ^tempo  egli  confefsò  francamente  , 
che  mancò  appena  un  capello  , che  li 
fuoi  errori  non  lo  avelTero  portato  alla 
fùa  deftruzione . Indi  lo  fcongiurò  a fare 
ufo  e fervirfi  di  coloro, la  cui  capacità  e 
fedeltà  gli  fu  da  lui  lodata  per  efperienza; 
ad  elfere  amante  della  pace , c vivere  in 
buon’  armonìa  co’  fuoi  vicini  ; e final- 
mente a trattare  i fuoi  fudditi  con  le- 
nità e giuftizia  (/).  Pofcia  fopraggiunfe 
a lui  un  terzo  attacco  di  apoplefia,^aI 
quale  fopravviffe  giufto  una  fettimana  : 
€ tofto  che  ricuperò  tra  quefto  fpazio 
di  tempo  alquanto  i fuoi  fenfi  , ordinò  al 
cancelliere  , che  portalTe  il  fuggello  al' 
fuo  figliuolo , il  quale  da  quefto  tempo 

fu 


( f)  BoolanT» 
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fia  da  lui  chiamato  il  Re . Indi  egli  diven- 
ne più  compofto  e raflegnato  ^ e diede 
aldini  fegni  di  compunzione  e dolore  per 
quelle  fue  azioni , che  difonorarono . il 
luo  regno,  e che  fervono  a rendere  la 
memoria  di  lui  odiofa  (i^).  Egli  fpirò  a 
di  30.  èi 'Ago/io  nel  reirantunefinio  an- 
no di  fua  età,  e ventefimo  terzo  del  Tuo 
regno.-  Unì  alla  corona  di ’ Borgógna  per 
forza  d’armi  ( febbene  aveflfe  voluto,  che 
fi  credefTe  per  diritto)  Angth^  Maine\ 
Bat , e Provenga , coni’  erede  di  Carlo 
conte  du  Mainc:  la  miglior  parte  del- 
la contèa  di  Art  oh  , ed  alcune  grandi 
città  in  Ptccardia^  furono  le  fpoglie  della 
cafa  di  Borgogna;  le  contèe  di  HouftU 
lon  ’ e di  Cerdagne  fotto  pretefto  d’una 
ipoteca  ; e la  contèa  di  Boulogne  per 
compera  ( ^ ) [ E ] . .Egli  fu  il  primo  che 

> •  *  * , ' “USÒ 

(g  ) J-  de  Serres  l>upleì<.  ' • • . / 

. (n)  Mezeray.  P.  Dan.  Chalons* 
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• • . • 

• (E)  ^éfio  ptìntipè  natqué  nel  pa* 
ArctvefcovUe  di  Bourges  in  gwr- 
^ dl'SibbptO'^  >a  dì  3.  di  Luglio  deW 
142  3'f  1)1  Fu  àatfétuzatd  dal  Vefcovo 
' * di 
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( I ) Annales  àe  Trance , Gagutnì  Hijloria  , Mat- 
thieu  HiJÌQirt^  de  Louis  XL 
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di  Laon , e levato  al  fonte  dal  duca  Bi 
di  Aleftfon  / e dell'  età  di  cmqne  anni 
fu  efli  promejfo  in  marito  alla  prin^ 
cipeffa  Margherita  di  Scozia,  la  qua-, 
le  fu  poi  da  luì  fpofata  a Tours  à 
dì  25.  di  Giugno  dell'  anno  14^6  (2). 
hìcirc  a tre  anni  dopo  egli  la  prima  'volta 
manco  apertamente  al  fuo  dovere  inverfo 
fiio  padrei  ma  era  fato  un  cattivo  marito 
in  riguarda  a fua  moglie  prejfo  che  dal 
medeftmo  tempo , in  cui  fu  Jpofato  . G/* 

I fiorici  Francefi  coHfeJfano  e viconofconoj 
I ( ed  Io  mi  fervo  delle  loro  parole  ^ che 
j lo  fpirito  , il  giudizio , gli  eroici  feriti- 
j menti , ed  una  molto  buona  natura  uniti . 
I ad  UH  amabili fìma  perfona  rendèano  cara 
I ed  amabile  quefìa principeffa  (^f)  \ Ella  era 
^ una  grande  amatrìce  delle  lettere^  e del 
I fapere  , e ne  diede  la  feguente  pruovn 
' veramente  molto  fàntajlica  e bizarra  ì 
Veggendo  ella  un  giorno  addormito  Alain 
Chartier  gli  diede  un  bacio  ^ ed  indi 
offervando  , che  la  gente  la  quale  a lei 
fava  dintorno  erane  rimafà  maraviglia- 
ta 

\ % i •/ 

[ 2 ) Annales  de  F rance , P.  JE/nìl,  de  rebus  ge- 
,Jiis  Francar.  Htfiar.  Du  Ctos.  Hiftoire'de  Louis. 

( 3 ) G'tlies  Corrozet  j' Difcours  memorable  des  fef^ 
fonrtts.de  qualità ^ Gaguini  Hifl.  P»  JEmd,  de  reità 
gejiìs  Francar,'  H'tflor,  ' ^ “ 
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ta  ed  attonita  dilfe  , eh'  dia  non  a'vea 
baciato  C uomo , ma  la  bocca  , ond*  eran  o 
ufeiti  e proceduti  così  belli  ed  eccellen- 
ti difeorfi  . E qui  è necejfario  notarft  , 
che  quejì'  uomo  aveva  un  ingegno  il  piu 
grande^  ed  una  bellezza  la  piu  infima  di 
ogni  altro  uomo  della  Francia  (4)* 
feccelfa  qualità  di  lei , e la  fua  virtù  non 
l' efent arano'  dalla  calunnia ;:e  quel  eh' è 
pii*  jìrano  , la  di  lei  innocenza  non  po- 
tè far  sì , ch'ella  fojfe  abile  a /offrirla] 
di  maniera  che*  il  dolore  'la  condujfe  al 
fm  fi  ne  a'  dì  26.  di  ^Ago^o  delf  anno  | 
1445  ( 5 ) • Ella  fu  feppellita  nell* 
Chiefa  cattedrale  di  Chalons  ; ' e tren- 
taquattro  anni  dopo^  il  fuo  marito  feci 
recare  il  di  lei  corpo  a Tours  , ed  ivi 
feppellirlo  in . una  cappella , che  aveva  el- 
la medejima  fondata  ( ^ ] . Dopo  la  mor- 
te di  quejìa  regina  Luigi  meno  in  * mo- 
glie Carlotta  figliuola  di  Luigi  duca  di 
Savoja  per  fine  di  danajo , e mentre  an- 
cora trovava/*  nell'  età  della  fua  fanciul- 
lezza: e quando  egli  fi  ritirò  dentro  U ^ 
Borgogna  non  t avev  ancora  mai  vedu- 
ta  (7).  ^ivi  Luigi  mandò  a chiamarla 

e n 

( 4 ] Corrozet , de  Serres  e Matthieu . 

( 5 ) Euchan.  Htji.  Scoi.  lib.  x. 

,(6)  Scrtpf  Dupleix, 

' ) J-  de  Serres  Du  Tillet,  p 
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t ebbe  un  figliuolo  chiamato  Giatchi- 
no , che  gli  nacque  -a  Genep  prejfo  BruP 
selles.  Alcuni  dicono^  che  dichiara  que* 
fio  firn  figliuolo  duca  di  Nortnandìa  to- 
fio  che  fu  nato  * e che  una  ' tal  cqfa  ir- 
rita fùo,  ^jpadre  più  ' dt  ogni  altra  di 
quante  ne  avea  fatte  prima  : fe  non 
che  un  sì  fatto  racconto  fembr a efier  mph^\  ' 

to  mal  fondato  , Or  queflo  ^principe  ' fh(h 
ri  gio<mne ^ ad.il  pddre  ne  fu  talmente 
afflitto  y che  fece,  voto  di  non  aver  cdm* 
mércio  affatto  con  verun  altra  donna , 
che  con  la  fua  mo^iey^il  quaf  voto  di- 
cefi y che  fi  fefie  da  lui  o^ervato  [ 
quefia  fua  regina  'egli  ii  ebbé^(^t\Q'^che 
ju  il  fuo  fuccejfore  y Franeelco»*^^^^  di 
Berry,  il  quale  morlin^eti  di  meno  A 
Vìi  anno  \ ‘Luifa.  y la  quate 'mori  giovani* 
ta  ; ed  Anna , la  quale^fi  fposb  fon  Pietro 
Signore  di  Beaujeu , che  poi  / divedine 
duca  f»  Bourbon  Quefia  ella  fu  una 
prìndpejfa  di  fommofjpirilo  y ili  beh 
lijfime  parti  e doti  ' def  fuo  animo  y e 
governo  la  Francia  con^grai^  fitlifìfae 
prudenza  y durante  1 et tì^i  minore,  del 
firn  fratello  \ ma  dicefi  àvejfe  '^avtì'^ 
tacchina  certa  inclinazione'  per  Luigia éT  • 

Orleans  , la  quale  pofcia  fi  convertì  in 

m 

( 8 ) Mvnoires  de  Philipp;  de  Cemmitief., 

ì 
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un  odia  mortale  y che  fu  al  regm  àifom- 
mo  detrimento  (p).  Id  ultima  delle  fue 
figliuole  eli» fi  fu  Giovanna , la  quale  fi 
maritò  col  duca  ^Orleans,  e dalla,  qua- 
le  quejli  fece  divjorzio  dopo  che  divenne 
Re  ■»  Or  quanto  alla  regina^  Carlotta'  di 
Savoja , cofiei  dopo^  avere  /offerto  il  ^difi 
prezzo  y li  capricci , gli  olttaggi  y e le  in-, 
fedeltà  di  fuo  marito  per  tutto  il  ^tem- 
po della  di  luì  vita  , ed  offendo  fiatn 
dal  medefimo  condannata  all''  efilio  , men- 
tre che  filava  vicino  a morire  y non  vifife  si 
lungo  tempo  y che  aveff e* potuto  conofcer  e 
difcernere come  la  fua  figliuolit  averehk 
avuto  a giudicar  e d ffitìguexe  Ha  l'in- 
giufiìo.  comando-  del  morikondo.  Re , td  d 
dovere  y ondt  era  tenuta  vexfo.  di  una  si 
buona  e pia/- madre  y poiché  pafiò  di  vt- 
ta  in  AmJ).oire: , ch\  era  il  luogo  del  fitto, 
efilio y nel  dì  i.  di  P.ecembre  delf  amo 
delC  età.'di  non  pii*  di  Hedfi fitto 
anni  (io),  Oltre^  de  fuddetti  figlihlh 
Luigi  ebbe  da . differenti  altre  donne  mol- 
ti  figliuoli  nàtuxali  . Egli  lafciò.  ordine  < 
nella  maniera,  la  pii*  chiara  ed  efifrejfi^a\ 
che  il  fuo  ^ cadavere  fofife  ' fepolto  nello 
. chiefa  di  Noftra  Signora  di  Cleri , 

V i ■ M 

( 9 ) Brantonuiy  P.  Daniel.  '' 

(lo)  Smp.  ifitplehc.  Matthìeu^  , ' • • 
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usò  coftante mente  il  titolo  di  Re  Cr/- 
JìtamJJimo , eh’  è poi  palato  a fuoi  fuc- 
cefsori  ; ed  egli  fimilmente  fetnbra , 

• che  foffe  flato  il  primo  monarca  Fr an- 
ce fe  ^ il 'quale  fu  trattato  col  titolo  di 
Maefta  (i),  ne’ memoriali  o fuppliche  a 
lui  prefentati  cosi  da’ foreftieri , come 
da’  fuoi  proprj  fudditi . 

Il  nuovo  Re  Carlo  Vili,  ritrovavafi  Sublima^ 
in  etH  legittima , conciofiachè  folTe  di  Ì. 
già  entrato  nel  decimoquarto  anno  di  Francia 
Tua,  età;,  ma  in  realta  poi  egli  era  nell’ Carlo 
etk  di  minore  avvegnaché  foflè  flato 
educato  e creici uto  tra  la  gente  viene  affi- 

ed  inferiòr  ‘ della  corte  , .non  folamente'^"'’'*^*’ 
fenza  i vantaggi  delle  lettere  , ma  an- Bea^jet , 

co- 

(i)  Gaguini  Hift,  Le  Gendre.  .'  . .•  » 


• » I 

la  quale^ fecondo  quel  che;  abbiamo  intefóda 
Brantome , egli  ebbe  una  forqma  venera^ 
^ione  (il),  ^uivi  fu  eretta  alla  fua 
memoria  una  fupeirba  tomba  , che  fu  po- 
Jcia  dagli  Ugonotti  difrutta  nell'  anno 
1502,  li  quali  fecero^  bruciare  ‘quel  che 
del  fuo  corpo  vi  era  rtmaflo  e difftpare 
per  /’  aria  le  fue  ceneri  (12). 

{ii)-Du  Tillet. 

( li  J Mduhieu  Le  Gendre ^ P,  Henault\  , ^ ^ 

• * ‘ . ì ' • 
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cora  fenza  inftmzioni  di  venKi  genere, 
anche  in  riguardo  alU  n>aniera  di  con’, 
vcrfare  » IX  ciò  potrebbe  ■ ièmbrare  che 
dovefle  incolparfene  Pietro  tk  Bourbon-^ 
e la  dama  de  , cosi  vien  ella 

. . chiamata  dagl’  Iftoficì  Franeefi  , e cosi 
V appelleremo  anche  noi  ùv  avvenire  , 
tanto  maggiormente  ^ perchè  ella  era 
fua.  forella  J Ma;  realmente  fu  tutto 
ciò  in  colpa  foltanto  fuo  padre,  poiché 
non  per  altro,  che  per  obbedire  a’ di  lui 
ordini  quello  gióvane  principe-  fu  ki  fimil 
guilà  educato,  ó per  meglio  dire,  non 
ebbe  affatto  niuna  educazione  {k).  Oltre 
a ciò  era  egli  quello  giovane  Re  diffornte  ' 
in  riguardo  al  fuo  corpo , e di  una  fakite 
molto  infermiccia;.  e fuorché  la  vivacità 
degli  occhi  non  aveva  in  fè  niente  di  tnae* 
ftofo  o delle  qualità  di  un  principe . Quindi 
éffi  èra  aflblutamente  necéflàrio,  che  qual- 
cnedunò  lo  alTiftefiè  ed  ajutaHè  a tenere  le 
redini  del  governo,  non  oftante  che  la  leg- 
go non  permetteffe  che  perfona  ' veruna 
portafle  il  titolo  di  reggente  (/)  • ^ 
difficoltà  grande  confillev^a  llabilire  chi 
una  tale  perfona  eflèr  doveflè . Il  defui»' 
to  monarca  , il  qual’  era  certameàite  d 
miglior  giudice  di  un  tale  affare,  avca 

(k)  P.  Dhpleix.  Brentome . 

( 1 ) Memoires  de  Commin.  Gaguini  HiH* 

» 
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.per  una  fimiglìante  carica  nominata  Tua 
*'  figlia  Anna  òìFraticia  dama  de  Beau} cu  ^ 
e non  già  il  marito,  di  lei;  quantunque  foffe 
intendimento  di  eflb  monarca , che  il  me- 
■ defimp  avelie  una  egual  parte  nel  gover- 
no;  poiché  prevedea , che  i principi 
del  fangue  più  vicini  al  trono  ave- 
rebbono  potuto  fare  i loro,  sforzi  per 

• levarne  al  fuo  figliuolo  il  polfelfo;  lad- 

• dov’  ellendo  la  dama  de  Beaujeu  forel- 
la  di  eflb  Re  , la  faceva  efente  e lon- 
tan’  almeno  nella  fua  opinione  da  ogni 
difputa  di  quello  genere  (w).  Ma  non 

‘ s)  torto  furono  al  defunto  Luigi  refi  gli 

• 'ultimi  onori , che  due  principi  del  fan- 

gue formarono  le  loro  pretenfioni  all* 
amminirtrazione  del  governo  ; e quelli 
furono  Luigi  duca  d’  Orleans  ch’era  un 
principe,  attivo,  affabile,  ed  amabili  per 
tutt’ i riguardi,  ma  dell’etk  di  non  più 
di  ventitré  anni;  ed  il  duca  de  Bourbon 
fratello  maggiora  del  fignor  de  Beau}eu 
principe  prudente  , grave  , e molto  fti- 
m,ato  , e dell’ etU  di  anni  felfanta  {>^)> 
La  dama  de  Beaujeu  previde  li  difordi- 
ni  che  quello  averebbe  dovuto  tagio- 
narc,  e perciò  propofe  un’ efpediertte  da 
ìfì.Mod,Vcil.%\,Tom,\.  non 

[ m ] J . de  Serres . P,  Dan. 

( n ) Gaguini  Hill.  ^ ; * 
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non  poter  effere  rigettato  , cioè  di  la-, 
fciare  un  fimil  punto  allo  ftabilimento^ 
iChe  ne  avcrebbe  fatto  un  afTeniblèa  de*? 
gli  St^ti  (o).Tra  quello  tempo  le  par- 
^ - ti  tutte  convennero  di  dare  , fe  non  U 

più  rei  e criminali,  almeno  li  più  odiolì 
9 e mal  veduti  de’  miniftri  deU’uldmo  de-s 

* funtoRe,in  mano  del  pubblico  rifentU 

tiiento.  Quelli  fi  furono  Oliver  le  Daìniy 
conte  di  Meulan  , un  tenipcr-barbiere 
t del  Re  , e nel  tempo  cklla  fua  morte 
' ‘ ■ di  lui  gran  confidente  ; e Giovanni' 
Dotac , il  qual’  era  flato  altresì  un  iflroT 
^ mento  di  vendette  ed  oppreflìoni  , Di 
^ elfi  adunque  il  primo  fu  appiccate^  per 
adulterio  ed  omicidio  ; ed  il  fecondo  fu 
frullato  in  mezzo  le  ftrade  di  Parigi^ 

^ ed  indi  ebbe  tagliato  l’ orecchio  deliro: 
pofcìa  fu  trafportato  in  Auvergne  ^ della 
\^quale  provincia  era  flato  governatore, 
,e  nei  villaggio  di  Monfcrrand  ^ eh*  era  il 
“luogo  della  fua  nafeita,  ei  fu  frullato  di 
nuovo  con  perdere  anche  1*  orecchio  finir 
9 jfiro  (/))  : ma  ritenne  i fuoi  averi  e ricchez^ 

, ze,  perchè  non  fi  poterono,  fapere  nè  fco-. 
vrin? . Giacomo  poi  CoHìer  o Cottiety  eh* 
era  flato  infoiente  rnedico  di  Luigi 


(o]  JOu  TilJijt. 
(ì>)  Gagnini  Hift, 


if  ji  f 
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pagò  una  grofs’  ammenda  per  gli  fuoi 
molti  c varj  delitti  ed  ofFefe  ; e gli 
fi  permife  di  pofìfedere  le  lue  immenfe 
’ ricchezze  ( che  di  goderfeie  era  impof- 
fibile  ) tra  le  tenebre  e l’ ofcurita , cioè 
a dire  fegretamente  ^ e fenza  farle  fape- 
re  (q). 

Il  duca  di  Btettagnify  ìX  x\\xsìVq^  ìn-GltStau 
tieramente  governato  dal  fuo  miniftio 
Pietro  Land  ai  s y ritrovavas’in  quello  tem-  JiabUìfcono 
po  a cagione  della  fua  età  molto  deca- 
duto  ; la  qual  cofa  infpìrò  negli  animi 
del  principe  à' Grange  y e del  marefcmU 
lo  Riciipc  il  dil^no  di  'àitsdarc  Landaisy 
e di  porlo  per  avventura  anche  a mor- 
te , affinchè  potelTero  governar’  in  luo-^ 
go  di  lui . Ma  venne  loro  fallito  il  colpo; 
conciofiachè  quantunque  un  tal  'm'ìniftro 
folfe  odiato,  era  non  per  tanto  il  duca 
ben  voluto  ed  amato.  Quindi  avvenne 
'*  eh’  eglino  fi  videro  eoftretti  a fuggi 
he,  ed  ufeir  fuora  della  Brettagna  (r);  .. 

>•  e Pietro  Landais  fi  vid’  effere  nella  ne- 
céffita  di  aver  ricorfo  alla  per 

ajuto  e foftegno.  Eflolo*richiele  primiera-  > 
mente  dalla  dama  de  Beau/euy  mz  C^n^za, 
niun  effetto  : laonde  rivhlfe  i iubt  fgiUr- 

Q.  2 . di  " • 


[ q ] Mez.  Ghalons. 

(r;  Annales  de  France  M«. 
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dì  ' al  duca  d’  Orleans  , il  quale-  dopo, 
il  di  lui  invito  fece  un  viaggio  neUa 
Brettagna  accompagnato  da  Giovmmt 
xonte  di  Pmois  e LonguevilU  ^ ch’  era 


il  figliuolo  di  quel 


gran 


capitano  , il 


quale  ayea  con  tanta  efficacia  e buoni 
fucceffi  fervito  l’avo  del  Re ed  ‘ il  qual’ 
era  per  fè  medefimo  una  perfigna,  di 
gran  merito  ed  abilità..  Coftui  fi  fu 
che  ifpirò  al  duca  il  penfiere  di  fpofard 
Anna  ^ eh’  era  1’  unica  figliuola  ed  ere-, 
ditiera  del  duca  di  Brettagna  i il  quale 
’ quando  fu  giunto  a vederla  , 1’  iuelitva-. 
zione  fuppeditò  talmente  rintereffe,  elle- 
. .diveniie  di  lei  paffionato  ammiratore  (j).. 
Ha.  corte ^ come  naturalmente  dovey’', ac- 
cadere fi,  adombrò  di  un  firn  ile  ririra- 
mento  del  duca  , e citollo  a portaffi 
nell’ afiem bica  degli  fiati  a Tours  ^ dove  il 
conte  di  Puno  'is  non  fenza  difficoltà  obbli- 
gollo  ad  andare.  Come  dunque  fy  egli 
colà  giunto  trovò,  che  la  dama  de  Beau- 
feti  avea  faputo  fargliela  molto  bene,  di 
mano.  Ella  conofeea,  che  fe  alcuno  de*' 
due  partiti  fi  unito  contro  il  tqr- 

20  , li  due  infieme  ayerebbono'  dovuto  * 
neceffariamente.  prevalere  : ed  ayea  di' 

- già 

Cs  ) Argeatre  Hiih  ^ Bretagoft , J.  • de  ^srres . 
Dupleix.  ^ /I  I 
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gl^  fatte  al  duca  alcune  propofi^ioni  , 
ma  fenza  ninno  effetto  . Qiìindi  rivolfe 
ì fuoi  fguardi  al  duca  di  Bourbon  , co.- 
nofcendo  aliai  bene  , che  la  fpada  del 
toneftabile  era  il  grande  oggetto  dell’ 
ambizione  di  lui  7 e perciò  infinuogli  , 
fe  egli  prevaleva  in  ottenere  il  go- 
verno e regolamento  degli  affari  , non 
averebbe  con  fuo  decoro  potuto  dar  quel- 
la fpad  a fe  medefimo  ; ma  con  unire  il 
fuo  partito  a quello  di  lei  averebbe  potuto  • 
ottenerla  con  onore  ( t ) . Una  si  fatta  , 
convenzione  adunque  fece  riufeir  vani  li 
^ifògni  del  duca  d’  Orleans  ; poiché  glv  ’ , 
Stati  confermarono  l’ autorità  di  lei  unita 
però  ad  un  configlio,  che  fu  da  elfi  no- 
minato ; ed  elfendoli  fatte  tutte  le  cofe . 
con  una  eftrema  regolarità.,  fi  fciolfe  f „ 
alfemblèa  degli  Stati  , dopo  aver  dati 
al  Re  due  milioni  e mezzo,  con  un 
altro  donativo  di  tre  cento  mila  lire 
.per  le  fpefe  della  fua  coronazione  . Di  • 
•maniera  tale  che  la  faccia  de’  pubblici, 
affari  fu  intieramente  cambiata  iff  meglio 
per  la  fagacita  di  quella  cotanto  favia 
€ giudizioia  pribeipefla  ( « ) ■•  ,, 

(i  a ^ La 

U > «ie  CommiiK  P.  Dan. 

(u)  Du  Tillfitv 
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Vin'mna-  la  coronazione  fu  cdn  ogni  pfoprie», 
fauna /olle-  \ r t . . . , . • 

vazionedal  ^ magnificenza  lolennizzata  mcirc  a 

ducadiOr-  novc  mefi  dopo  il  pervenimento  di  ef- 
ÌT'^o/^er’ia  tfoiio  ed  intanto  il  duca  d’ 

prudenza  Orleans  veggendo  che  nulla  potea  da 
'della  dama  se  farli  per  mezzo  degl’  intrighi , fi  ap* 
pigliò  alle  armi  , ed  a lui  aderiroipj^' 
molti  della  nobiltà  , e principi  del  fan- 
gue,ed  in  particolare  Renato  ducad’y^/ew* 
fon  { il  quale  una  col  titolo  di  Tuo  par 
’ dre  aveva  ereditato  ancora  moltilfimo  del 
di  lui  naturale  temperamento)  ed  il  duca 
di  Bourbon . Nulla  però  di  manco  quello 
fopra  di  cui  eflò  princi^^almente  facea  fón- 
damento  e fi  appoggiava , fi  era  il  duca  di 
Brettagna  quelli  o per  dir  meglio  il 
fùo  minillrò  era  cosi  bene  difpofto  in  di 
lui  favore , quanto  egli  poteafi  mai  defi* 
dorare  (iju) . La  dama  de  Beaujet/i  fofpet* 
tò’  d*  una  tal  cofa  , e quel  eh’  è più  da 
markvigliare  feovri , che  il  Re  medefi- 
mo  era  per  lui  inclinato  ; e non  per  • 
V tanto  matteggiò  le  cofe  con  si  gran  de- 

, firezza,  che  fi  refe  ficura  del  buon’efito 
di  un  fimigliante  affare  . Ella  mandò 
una  perfona  di  una  naturj|moltQ  auda- 
ce ed  intraprendente  al  duCa  di  Bretta- 
gna in  nome  del  duca  di  Orleans  a pre- 


( w 
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garlo  che  non  faceife  marciare  dentro  la 
Trancia  le  fue  truppe  infmo  a tanto  che 
da  lui  non  ne  fofle  richiefto;il  qual  tratto 
fconceriò  gli  affari  del  duca  ò' Orleans , che 
per  mancanza  di  effe  non  potè  metterli 
in  azione  . Indi  rimovendo  ella  in  un 
fubiro  dalla  perfona  del  Re  tutti  co* 
loro,  i quali  erano  interelfati  per  lo  du-  ' 
ca,  pofe  elfo  Re  fuor  di  flato  onde  po*  ‘ ‘ 

terfene  fcappar  via,  al  che  fare,  egli  era 
per  altro  inclinato  Quind’  il  duca 
d’ Orleans  fi  portò  in  Parigi  , e fi  sfor.  ^ 

zò  di  guadagnare  in  fayor  fuo  il  Parlai 
mento;  ma  rimafe  in  ciò  della  fua  fpc*- 
ranza -delufo.  Nè  ebbe  alcun  buon’efito 
maggiore  negli  sforzi  che  fece  di  pren- 
dere Orleans:  onde  fu  poi  obbligato  ad. 
aggiuftarlì  colla  corte  alle  migliori  con* 
dizioni , che  gli  furono  poffibili  ; delle 
quali  la  più  afpra  fi  fu  lo  sbandimento 
del  conte  di  Dunois^  il  quale  generofa* 
mente  configliollo  ad  acconfentirvi , co* 
me  ad  una  cofa  neceffaria  per  lo  fuo 
intereffe  (/).  Pietro  Landais  avendo  im* 
prima  foflenuto  intendea  pofcia  di  vende* 
re  il  conte  di  Rithmond  al  Re  Riccar- 
do Terzo  d*  Inghilterra  ; ma  il  conte 

Q 4 aven- 

( X ) . Argentje  Hift.  de  Bi’etagne  P.  Dan»  • -,  - >* 

(y)  J.  de  Serres*  Du  Tillet.  ■ 
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avendo  di  un  tale  di  lui  dilègno  avuta 
notizia  in  tempo , fcappò  via , ed  andò 
a rifugiarfi  in  Francia  , dove  fu  dalla 
corte  abilitato  a fare  quella  fpedizione, 
che  lo  aifife  fopra  il  trono  d’ Inghilter^ 
va  col  titolo  di  Errico  il  Settimo  ( z ) . 
Nei  meTOP  j più  abili  6 diligent’  Iftorici  Francesi 
ritrovato  eftremamente  difficile , ed 
^ùUltà  a vero  dire  appena  praticabile , di  fiabilire 
vengono fe-  efatt’ Ordine  di  tempo  i progreffi  de- 
fparftfemt  intrighi , chc  difturbarono  il  comin- 
trnagene-cìjLmQmo  di  quefto  TCgno  di  Carlo  , q 
rale rivolta.  fcuz’ alcun  fallo  averebbono  per  ne- 
ceffita  involta  la  nazione  in  una  confu- 
fione  la  più  grand’  ed  eftreraa , fe  la  da- 
ma de  Beati} eu  non  avelie  per  mezzo 
del  fuo  fuperiore  accolgimento  e giudi- 
zio ritenuti  dentro  i loro  limiti  quegli 
fpiriti  inquieti,  che  per  foddisfare  a’ loro 
privati  rifentimenti^  o abufarfi  di  alcun 
loro  particolare  vantaggio  , averebbono 
làcrificato  la  falvezza  ed  il  bene  del  pub- 
blico (/?).  Le  confeguenze  di  quelle  mal- 
lime  ^ eh’  erano  pre valute  nell’  ultimo 
paflato  regno,  furono  le  forgenti  di  quel- 
la frode,  violenza,  e slealtà,  che  pofe- 
xo  in  angulHe  il  regno  prefente.  Élla,' 

a ri»-.  •: 

( 2 ] Stovv: . Rapili. 

( a ) Aa^ales  do  Franco  . Gaguini  Hift.  Bfantó- 
mo  Eioge  de  Charles  Vili, 
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a riferba  del  fiio  marito  , non  avea  que- 
* ila  governatrice  verun’ altra  perfona  in 
cui  potefìe  appoggiarìi  e fidare , fuorché 
I quando  Iacea  lor  cofa  grata . Renato  du- 
ca di  Lorena  era  uno  de’ primi  e più 
gran  malcontenti  ; e le  fue  pretenfioni 
li  eftendevano  a troppo  alto  fegno , 
poiché  pretendeva  niente  meno , che 
la  intiera  fucceffione  della  cala  di 
Angio^  Egli  iu  adunque  a lui  riftitui- 
to  il  ducato  di  Bar  ; gli  fu  data  una 
buona  penfioiie,  e gli  fu  promeflb,  che 
la  fua  pretenfione  al  ducato  di  Proven- 
v.a  fi  ferebbe  tra  lo  fpazio  di  quattro  * 
anni  efaminata  e decifa  {b).  Ciò  fe- 
ce SI  ) eh’  egli  fi  attaccalfe  con  tanta 
fermezza,  e cosi  intieramente  agl’  inte- 
reffi  della  corte,  che  prima  di  prorom»- 
pere, da  guerra , ‘‘quando  il  duca  d’  Orle- 
ans diedp  nel  configlio  la  mentita  alla 
dama  de  Beaujeu  , il  duca  di  Lorena 
gli  tirò  uno  fchiaffo  fui  vifo.  Or  fe-  > 
condo  il  dilui  avvifò  e configlio  erafì 
principalmente  condotta  e regolata  la  ' 
guerra , ed  a ciò  in  gran  parte  fu  dovuto, 
il  buono  e felic’  efito  della  medefima  ie  , 
pure  appena  quella  erafi  terminata,  che  * 

' . tor- 

I 

(b)  Memoires  de  Commin.  P.  iEmil,  . ‘ \ 
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tornò  di  nuovo  al  fuo  cattivo  umore  ^ 
c ad  efler  malcontento  , nella  quale  illef- 
fiflima  difpofizione  era  parimente  il  co- 
neftabile  di  Bourbon  ^ cioè  a dire  , do- 
^ po,  ch’egli  ebbe  ottenuto  quel  tanto  che 
^*avea  domandato  , giudicò  eflere  troppo 
poco  ^ e cominciò  ad  andar  cercando 
qualche  altra  cofa  di  più  4 Una  sVfatta 
Condotta  delli  gran  perfonaggi  pafsò 
ancora  ed  ebbe  urta  certa  forza  ed  in- 
fluenza nelle  perfone  di  minor  confidè* 
razione,  le  quali  apprezzavano  i loro 
fervigj  molto  grandemente,  ed  ove  non 
erano  pagati  e ricompenfati  af  mìfura 
del  loro  dcfidcrio  , • obbliavanfi  delli  fa- 
vori , ch’efanli  da  loro  ricevuti  prima, 
ed  anche  del  loro  dovere  {d)  . La  da- 
ma de  Beauieu  fapea  tutto  quefto  ^ e 
facea  tuttavia  fembiantedi  non  faperne, 
e conofeere  niente  . Il  duca  d’  Orleans 
flava  intorno  alla  corte  , e quanto  all* 
apparenza  ed  all’  efterno  moftrava  com- 
piacenza e quiete  . La  triegua  con  £r- 
> rico  Settimo  d^  highilterra  fu  ratifica- 
la, e gl’  intrighi , eh’  erano  flati  ne’  Prf* 
efi  Hnjp  , e di  cui  il  paffato  Re  aveà 
fatto  un  buon^  ufo , erano  tuttavia 

‘man- 

( c)  T.  de  Serre<5'.  Da  Tillet , P.  Henault. 

(d)  Gaguihi  Hift.  Memoifgs 'de'Cómmìn4 
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mantenut’  in  piedi,  e corrifpondevano  ài 
fini  della  dama  de  Beattjeu  dilui  figliuo- 
la deir  iftefla  maniera  anche  bene  (c’,)* 

In  fomma  ei  vi  era  una  generale  appa- 
renza di  tranquillità  ; ma  nel  fondo  ed 
in  realtà  non  vi  era  niente  di  fimile  ; 
avvegnaché  tutte  le  parti  fteffero  già  ftu- 
diando  le  guife  onde  rinnovare  i dillurbi 
da-  si  poco^t^po  fopprefii;  nè  andò  guarì 
che  il  fuoca  attutato  già  proruppe  di 
bel  nuovo  e fi  accefe. 

In  Brettagna  li  nemici  del  miniftro^^^^^^ 
recarono  ad  effetto  i loro  difegni  , ^ inira  m 
pofero  Pietro  Landais  àd  una  morte  Brettagna, 
infame , ad  onta  e dìfpetto  del  duca  , il 
quale  finalmente  soffri  dì  farfr  regolar  *unFgum» 
e/^overnare  daj  Signor  de  Lefcim^  e e 

principe  d’  Grange;  i quali  furono  ‘in 
(fretta  corrifpondenza  colla  corre  di  Fra».-* 
ria  , non  folamente  fino  a che  giudica- 
rono di  lor’  utile  ed  intere!]^  di  entrare . 
ne^  difegni  de’  malcontenti  ,^ma  anche 
dopo , fotto  pretelfo|É|^^  fcoyrire  quei  mac- 
chinamentì  , in  eglino  erano  in- 
tereflati , ed  aveano  parte  ugualmente 
grande,^ che  ogni  qualunque  altro.  Se  noti 
che  nella  corte  fu  molto  ben  conofciuto 
quel  che  fipiiglianti,  loro  fcoverte  vo- 

* lef- 


( e )•  Annales  de  Frante , 
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252  L’ISTORIA  DI  FRANCIA 
leffero  veramente  ed  in  realtà  figiiifica 
re:  ond’è,  ch’eglino  , mentre  fi  crede- 


ftno  di  tenere  a bada  gli  altri , vi  te- 
neano  folamente  fe  fteHì  (/).  Il  duca 
dunque  di  Orleans , quando  ebbe  già  for* 
mata  una  nuova  leg?i  ^ ed  ebbe  ri>- 
chiamato  in  Francia  il  conte  di  D;/* 
nois^Ci  ritirò  dentro  la  Brecfagna  ^nìen* 
te  dubitando  di  aver  già  carnai  a reca* 
re  ad  effetto  e compiere  quei  difegnì 
ne*^  quali  era  ftato  prima  fatto  rimanere 
delufo.  E per  verità  un  tal  fuo  penfare 
non  era  sfornito  di  una  gran  probabilità; 
imperciocché  l’arciduca  MaJJimiliano  ri- 
trovavafi  attualmente  in  arme;  il  duca 
di  Lorena  era  entrato  nella  lega;  il  dii* 
ca  di  Bourbon^  il  conte  di  Angoulcfmù ^ 
e diverfi  altri  gran  fignori  vi  fi  erano 
ancora  attualmente  impegnati  ed  obbliga- 
ti, ed  eglino  in  apparenza  aveano  l’ihtie* 
re  forze  della  Brettagna  al  loro  comando 
e divozione^^)  . Contuttociò  toftamen- 
^te  appari,  che  cotc^fegni  di  felici  fucr 
ceffi  furono  intieranrolte  fallaci:  poiché 
il  Re  fi  gittò  con  un’efercito  dentro  la 
Cuienna^  e fpogliò  molti  de’  ilfaleon* 

ten* 


( f ).  Brantofnè  Elo°e  dt  Charles  VIIÌj. 

Ann.  '(  g)  Ann.alés  de  Fnnce  w Jalieni  Hìftoira  de 
fles  Vnr..i,  Charles  Vili.  ' 
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tenti  (lelli  loro  impieghi , e delle  loro  io- 
Itanze  ancora . Qqind’  il  conte  d’ Angou^^ 
lefme  fi  portò  a prcfentare  i fuoi  rifpetri 
al  Re  in  Bourges , e fi  (bttomire , Inoltr 
effendofi  dati  dalla  corte  alcuni  pafTì  y 
come  fé  fi  fofìe  avuta  in  mira  la 
reflituzione  della  Frove?iza y , lì  duca  di' 
Lorena  dairefl'ere  violento  e contrario 
f divenne  neutrale . Il  duca  di  Bourbon  , 
eflendo  fiato  dal  luo  fratello  perfuafo  e 
convinto , eh’  egli  in  aderire  ai  malcon- 
tenti  non  folamente  operava  contro  14 '* 
fuo  dovere  , ma  ancora  contro  gl’  inte- 
relfi  della  fua  propria  cafa  , gli  abban-» , 
donò  {h}  • La  nobiltà  di.  Brettagna  y 
avendo  il  Re  .fatto  marciare  le  fue  trup- 
pe dentro  di  Avgto  , cadde  in  si  fattcì^ 
timore^  che  una  gran  parte  di  efiìi  en-:^, 
trò  in  un  fegreto  trattato  colla  corte  di  ‘ 
,Franàay  per  impedire  che  il  loro  paefe 
ioife  divenuto  la  fede  della  , Maf- 

ftmilìano  poi  divenuto  già  Re  de  Rom^nt 
fece  un’  invafione  nelfi  territori  Francefi 
• Jènz’  alcuno  gran  vantaggio  ; aonciofiachè 
il  Re  marciò  contro  lui  con  un  poderofo 
efercito , mentre  che  le  turbolenze  che  ^ 
gnavano  in  Brettagna  impedivano  ai  malv 
contenti'  di  poter  ritrarre  alcun  vantaggio 
' ^ dal- 

(h)  Brantome  Eloge  Charles  Vlft. 
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di  ' al  duca  d’  Odcans  , il  quale  dopo, 
il  di  lui  invito  fece  un  viaggio  nella 
Brettagna  acconapagnato  da  Gjovamjt: 
^ conte  di  l^tinois  e Lojjguc'vtlle  j eh  era 
il  figliuolo  di  quel  gran  capitano , il 
. quale  ayea  con  tanta  efficacia  e buoni 
‘ fucceffi  fervilo  lavo  del  Re ed'  il  qual’ 
era  per  fe  medefimo  una  perfona.  di 
oran  mento  ed  abilita.  • Coftui  fi  fu 
^ che  ifpirò  al  duca  il  penfiere  di  fpofarR 
Anna  ^ eh’  era  1’  unica  figliuola  ed  ere^ 
. ditiera  del  duca  di  Brettagna  ; il  quale 
■ quando  fu  giunto  a vederla  , 1’  inclina-. 

zione  fuppeditò  talmei^e  1 intereffe  ^ ciré* 
^ .divenne  di  lei  paffionato  ammiratore  (x).. 
' Ta  corte  > come  naturalmente  dovey\4c- 
cadere  ^ fi  adombro  di  un  fimile  ritira- 
mento  del  duca  , e citollo  a portaci 
, nca’aflemblèa  degli  fiati- a To«w,  dove  il 
conte  di  Pmiois  non  fenza  difficoltà  obbli- 
. gollo  ad  andare.  Come  dunque  fu  egli 
cola  giunto  trovò,  che  là  dama  de  Beau- 
tjeu  avea  faputo  fargliela  molto  bene  di 
" mano.  Ella  conofeeà,  che  fe  alcuno  4®' 
^ due  partiti  fi  fpffe  unjto  contro  il  ter- 
20  , li  due  infieme  ayerebbono  dovuto 
• necelfariamenie  prevalere  : ed  avea  di 
*:*  . *.  y ' 

(s)  Argeotre  Hill.  BKtagne.  ].’ de  ^srrcs. 
Dupleix . _ ^ > 
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gi^  fatte  al  duca  alcune  propofi^ai  , 
ma  fenza  niuno  effetto  . Qiiindi  rivolfe 
i fuoi  fguardi  al  duca  di  Bourbon  , co- 
nofcendo  affai  bene  , che  la  fpada  del 
toneftabìle  era  il  grande  oggetto  dell’ 
ambizione  di  lui  *;  e perciò  infinuogli , 
fe  egli  prevaleva  in  ottenere  il  go- 
verno e regolamento  degli  affari , non 
averebbe  con  Tuo  decoro  potuto  dar  queb 
la  fpad  a fe  medefimo;  ma  con  unire  il 
fno  partito  a quello  di  lei  averebbe  potuto 
ottenerla  con  onore  ( r ) . Una  si  fatta 
convenzione  adunque  fece  riufeir  vani  li 
difégni  del  duca  d’  Qrleans  ; poiché  gli* 
Stati  confermarono  l’autorità  di  lei  unita 
però  ad  un  configlio,  che  fu  da  effi  no- 
minato ; ed  effendofi  fatte  tutte  le  cofe 
con  una  eftrema  regolarità,  fi  fciolfe  1’ 
affemblèa  degli  Stati  , dopo  aver  dati 
al  Re  due  milioni  e mezzo,  con  un 
altro  donativo  di  tre  cento  mila  lire 
.per  le  fpefe  della  fua  coronazione  . Di 
•maniera  tale  che  la  faccia  de’  pubblici, 
affari  fu  intieramente  cambiata  iti  meglio 
per  la  fagacita  di  queffa  cotanto  fa  via 
« giudiziofa  prmeipefla  ( » ) - 

-0,  B La 
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Vtn'erau-  coronazione  fu  cdn  ogni  pfocric- 

vantane  dal  ® magnihcenza  lolennizzata  incirc  a 
duca  di  Or-  novc  méfi  dopo  il  pervenimento  di  ef- 
so  Re  al  trono  ed  intanto  il  duca  d’ 
%l.dcnza  Orleans  veggendo  che  nulla  potea  da 
della  dama  se  farli  per  mezzo  degl’  intrighi , lì  ap* 
de  Beau-  ^ ^ aderirot^ 

molti  della  nobiltà  , e principi  del  fan- 
gue,ed  in  particolare  Renato  ducad’^/É’w* 
fon  { 11  quale  una  col  titolo  di  Tuo  par 
dre  aveva  ereditato  ancora  moltilTimo  del 
di  lui  naturale  temperamento)  ed  il  duca 
di  Bourbon,  Nulla  però  di  manco  quello 
fopra  di  cui  efìb  principalmente  facea  fon- 
damento e fi  appoggiava , lì  era  il  duca  di 
Brettagna  j e quelli  o per  dir  meglio  il 
fuo  miiiillro  era  così  bene  difpollo’  in  di 
lui  favore,  quanto  egli  poteafi  mai  de  fi- 
derare {tv) . La  dama  de  Beaujeu  fofpet- 
tò’d’una  tal  cola,  e quel  eh’ è più, da 
markvigliare  feovrì  , che  il  Re  medelì- 
uro  era  per  lui  inclinato  ; e non  per  • 
tanto  maneggiò  le  cofe  con  sì  gran  de- 
ll rezza,  che  lì  refe  ficura  del  buon’efito 
di  un  fimigliante  affare  . Ella  mandò 
una  perfona  di  una  natui||tmolto  auda- 
ce ed  intraprendente  al  duca  di  Bretta- 
gna in  nome  del  duca  di  Orleans  a pre- 
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parlo  che  non  faceiVe  marciare  dentro  la 
Trancia  le  fue  truppe  infmo  a tanto  che 
da  lui  non  ne  folfe  richiedo; il  qual  tratto 
fconceriò  gli  affari  del  duca  ò! Orleans, 
per  mancanza  di  effe  non  potè  metterli 
in  azione  . Indi  rimovendo  ella  in  un 
fubito  dalla  perfona  del  Re  tutti  co-  ; 
loro,  i quali  erano  intereffati  per  lo  du- 
ca,  pofe  effo  Re  fuor  di  dato  onde  po^ 
terfene  fcappar  via,  al  che  fare,  egli  era 
per  altro  inclinato  [x].  Quind’  il  duca 
d’ Orleans  fi  portò  in  Parigi  ^ e fi  stor. 
zò  di  guadagnare  in  favor  fuo  il  Parlai 
mento;  ma  rimafe  in  ciò  della  fua  fpe- 
ranza  delufo.  Nè  ebbe  alcun  buon  efito 
jfnaggiore  negli  sforzi  che  fece  di  pren- 
dere Orleans:  onde  fu  poi  obbligato  ad 
aggìudarfi  colla  corte  alle  migliori  con- 
dizioni, che  gli  furono  poffibili  ; delle 
quali  la  più  afpra  fi  fu  lo  sbandimento 
del  conte  di  Dmoh,  il  quale  generofa- 
mente  configliollo  ad  acconfentirvi , co- 
me ad  una  cofa  neceffaria  per  lo  fuo 
interefle  (^)*  Pietro  Landats  avendo  im- 
prima fodenuto  intendea  pofcia  di  vende- 
re il  conte  di  Rkhmond  al  Re^  Rkcar^ 
do  Terzo  d’  Inghilterra  ; ma  il  conte 

Q 4 aven- 

» 

C X ) . Argentre  Hift.  de  ^etagriè  P.  Dan»  - , ' * 

(y)  J.  de  Serres*  Du  Tilleu 


01 


a. 


24S  V ISTORIA  DI  FRANCIA 
avendo  di  un  tale  di  lui  dilègno  avutii 
notizia  in  tempo , fcappò  via , ed  andò 
a rilìigiarfi  in  Francia  , dove  fu  dalla 
corte  abilitato  a fare  quella  fpedizione, 
che  lo  aifife  fopra  il  trono  à'  Inghilter^ 
ra  col  titolo  di  Em'tco  il  Settimo  (z). 
Nehnezssp  J più  abili  e diligent’ IftoHci  Franceft 

cii  uìi  ' • A.  • j*iH  '1  j 

tenie  tran-  ritrovato  eitremamente  dimcile^  ed 
^ÀlUth  a vero  dire  appéna  praticabile , di  flabilire 
vengono ft-  un'  efatt’ ordine  di  tempo  i proerefli  de- 

gl’  Intrighi , che  difturbarono  il  comin- 
^itinagene-cì^memo  di  quefto  'regno  di  Carlo  , q 
tale  rivolta.  fcnz’ aicun  fallo  averebbono  per  ne- 
cellita  involta  la  nazione  in  una  confu- 
fione  la  più  grand’ ed  eftreraa,  fe  la  da- 
ma de  Beau/eu  non  avelie  per  mezzo 
del  fuo  fuperiore  accorgimento  e giudi- 
zio ritenuti  dentro  i loro  limiti  quegli 
fpiriti  inquieti,  che  per  foddisfare  a’ loro 
privati  rifentimenti^  o abufaiTi  di  aleuti 
loro  particolare  vantaggio  , averebbono 
làcrificato  la  falvezza  ed  il  bene  del  pub- 
blico (/?) . Le  confeguenze  di  quelle  mal- 
lime  ^ eh’  erano  prevalute  nell’  ultimo 
paflato  regno,  furono  le  forgenti  di  quel- 
la irode,  violenza,  e slealtà,  che  pofe- 
10  in  angulHe  il  regno  prefente.  Élla, 

ari-.  - 


( z ] Sto^ve  . Rapirt. 

( a ) Aafìales  de  France  . Gaguini  Hift.  Bfamó- 
me  Eioge  de  Charles  Vili. 
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a riferba  del  fiio  marito  , non  avea  que- 
J ita  governatrice  verun’ altra  perfona  in 
I cui  potefìTe  appoggiar^  e fidare , fuorché 
^ quando  Iacea  lor  cofa  grata . Renato  du- 
ca di  Lorena  cra  uno  de’ primi  e più 
gran  malcontenti  ; e -le  fue  pretenfioni 
fi  eftendevano  a troppo  alto  fegno , 
poiché  pretendeva  niente  meno , che 
la  intiera  fuccefTione  della  cala  di 
Angio^  Egli  iu  adtmque  a lui  riftitui- 
to  il  ducato  di  Bar  ; gli  fu  data  una 
buona  penfione,  e gli  fu  promeflo,  che 
la  fua  pretenfione  al  ducato  di  Proven- 
iva fi  irebbe  tra  lo  fpazio  di  quattro 
anni  efaminata  e decifa  ( ^ ) • Ciò  fe- 
ce si  ) eh’  egli  fi  attaccaffe  con  tanta 
fermezza,  e cosi  intieramente  agl’  inte- 
refll  della  corte,  che  prima  di  prorom'- 
■pere,  la  guerra , quando  il  duca  d’  Orle- 
ans diedp  nel  configlio  la  mentita  alla 
dama  de  Beaujeu  , il  duca  di  Lorena 
gli  tirò  uno  fchiaffo  fui  vifo.  Òr  fe-  ' 
condo  il  dilui  avvifo  e configlio  erafi 
principalmente  condotta  e regolata  la  ' 
guerra,  ed  a ciò  in  gran  parte  fu  dovuto,, 
il  buono  e felle’  efito  della  medefima  : e . 
pure  appena  quella  erafi  terminata,  che 
' " - ' tor- 

i 

i . ; 

(b)  Memoires  de  Commin,  P.  iEmil,  ..  ' 

» * ; * 
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tornò  di  nuovo  al  fuo  cattivo  umore  ^ 
• e ad  elfer  malcontento  , nella  quale  illei- 
lìflìma  difpofizione  era  parimente  il  co- 
neftabile  di  Bourbon  • cioè  a dire  , do- 
Ai^Th^  po,  ch’egli  ebbe  ottenuto  quel  tanto  che 
* ^”^i4*^*avea  domandato  , giudicò  effere  troppo 

poco  j e cominciò  ad  andar  cercando 
qualche  altra  cofa  di  più  * Una  si  fatta 
condotta  delli  gran  perfonaggi  pafsó 
ancora  ed  ebbe  urta  certa  forza  ed  in- 
» ^ fluenza  nelle  perfone  di  minor  confidè- 

^ ' razione,  le  quali  apprezzavano  i loro 
^ fervigj  molto  grandemente , ed  ove  non 

erano  pagati  e ricompenfati  af  mifurà 
, del  loro  dcfidcrio  , - obbliavanfi  delli  fa- 
vori , ch’eranli  da  loro  ricevuti  prima, 
ed  anche  del  loro  dovere  ( ^/  ) . La  da- 
ma de  Beaujeu  fapel  tutto  quefto  5 e 
facea  tuttavia  fembiantedi  non  faperne, 
, ' e conofcere  niente  . Il  duca  d’  Orleans 
flava  intorno  alla  corte  , e quanto  all’ 
apparenza  ed  all’  eflerno  moftrava  com- 
piacenza e quiete  . La  triegua  con  Er- 
> rko  Settimo  d*  Inghilterra  fu  ratifica- 
la, e gl*  intrighi , eh’  erano  flati  ne’  Pa* 
eji  Bajp  , è di  cui  il  paffato  Re  avea 
fatto  un  si  buon’  ufo , erano  tuttavia 


( c)  T.  de  Serre;'.  Du  Tillet,  P.  Henault. 

(d)  Gaguihi  Hift.  Memoifes  de'COrhmìn* 

Oigi’  '“i  by  i T-  H -ile 
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mantenut’  in  piedi,  e corrifpondevano  ai 
fìijli  della  dama  de  Beaujeu  dilui  figliuo- 
la deir  iftefla  maniera  anche  bene  (^)* 

In  fomma  ei  vi  era  una  generale  appa- 
renza di  tranquillità  ; ma  nel  fondo  ed 
in  realtà  non  vi  era  niente  di  fimile  ; 
avvegnaché  tutte  le  parti  llelfero'già  (In- 
diando le  guife  onde  rinnovare  i dilturbi 
da.  &i  poco^  teynpo  fopprelTi  ; nè  andò  guarì: 
che  il  fuoc*  attutato  già  proruppe  di 
bel  nuovo  e fi  accefe. 

In  Brettagna  li  nemici  del  miniftro^^^^^^ 

g Orleanà/t 


rittra  m 


recarono  ad  effetto  i loro  difegni  , 
pofero  Pietro  handais  ad  una  morte  Brettagna, 
infame , ad  onta  e dìrpetto  del  duca  , il 
quale  finalmente  soffri  di  farfi  regolar 
e governare  da]  Signor  r/e?  Lefcmi^  e e 

principe  d’  Grange;  i quali  furono  in 
ftretta  corrifpondenza  colla  corte  di  Fran.-* 
ria  , non  folamente  fino  a che  giudica- 
rono di  lor  utile  ed  interellLdi  entrare, 
ne^  difegni  de’  malcontenti  ,^%fia  anche 
dopo , lotto  pretefto|^  fcovrire  quei  mac- 
chinamenti  , in  (flP  eglino  erano  in- 
tereffati , ed  aveano  pane  ugualmente 
grande y che  ogni  qualunque  altro.  Se  non 
che  nella  corte  fu  molto  ben  conofciuto 
quel  che  fi^iiglianti  loro  fcoverte  vo- 

lef- 

( e )•  Annales  de  Francé . 
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152  L’iSTOtllA  DI  FRANCIA  . 
lelfcro  veramente  ed  in  realta  fignifica*’ 
re:  ond’è,  ch’eglino  y mentre  fi  cred^- 
Éinp  di  tenere  a bada  gli  altri , vi  te- 
neano  folamente  fe  ftefTì  (/).  Il  duca 
dunque  di  Orleans , quando  ebbe  già,  for-^ 
mata  una  nuova  lega  ^ ed  ebbe  ri- 
chiamato in  Francia.. \\  conte  di  Du’^ 
«0/5,  fi  ritirò  dentro  la  Brettagna 
te  dubitando  di  aver  già  o^ai  a reca- 
re ad  effetto  e compiere  c^ei  difegnì  ^ 
ne*^  quali  era  flato  prima  fatto  rimanere 
delufo.  E per  verità  un  tal  fuo  penfare 
non  era  sfornito  di  una  gran  probabilità  ; 
imperciocché  l’arciduca  MaJJimiliano  ri- 
trovavafi  attualmente  in  arme;  il  duca 
di  Lorena  era  entrato  nella  lega;  il  du- 
ca di  Bourbon  y il  conte  di  Angoulefmè  y 
e diverli  altri  gran  fignori  vi  fi  erano 
ancora  attualmente  impegnati  ed  obbliga^ 
ti , ed  eglino  in  apparenza  aveano  l’intie* 
re  forze  della  Brettagna  loro  comando 
e divozioneij'^)  . Contuttociò  toftamen- 
^ te  appari , che  cote^fegni  di  felici  fuc- 
ceffi  furono  intierairBIte  fallaci:  poiché 
il  Re  fi  gittò  con  un’efercito  dentro  la 
Cuìennay  e fpogliò  molti  de’  itJaleon- 

ten*  ' 

^ « 

(f)  Brantofnè  EÌo?,e  de  Charles  Vllt. 

( g)  Ann.ilés  de  France . Jalieni  Hiltoire  de 
Charles  Vili.  ' 
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tenti  delii  loro  impieghi , e delle  loro  io- 
llanze  ancora . Quind’  il  conte  d’ Angou- 
lefme  fi  portò  a prèfentare  i fuoi  rifpetri 
ni  Re  in  Bourges , e fi  lottomife , Inokr 
effendofi  dati  dalla  corte  alcuni  pafli, 

. come  fè  fi  folTe  avuta  in  mira  la 
iefHtuzione  della  Frove/iza^  il  duca  di' 
Lorena  dall’ edere  violento  e contraria 
divenne  neiuraie.  Il  duca  di  Bourbon  ^ 
eflendo  ftato  dal  luo  fratello  perfuafo  e 
convinto,  ch’egli  in  aderire  ai  malcon- 
tenti non  folamente  operava  contro  U/- 
fuo  dovere  , ma  ancora  contro  gl’  inte- 
relfi  della  Tua  propria  cafa  , gli  abban-;  ^ 
donò  {h).  • La  nobiltà  di.  Brettagna  ^ ^ 
avendo  il  Re  fatto  marciare  le  fue  trup- 
pe dentro  di  Avgtb  , cadde  in  si  fitto 
timore,  che  una  gran  parte  di  elFa  en- 
trò in  un  fegreto  trattato  colla  corte  di  . 
,Francìay  per  impedire  che  il  loro  paefe 
folle  divenuto  la  lede  della  gu^a , Maf- 
ftmil'tano  poi  divenuto  già  Re  de  Romani 
fece  un’ invafione  nelli  territori  Francefi 
|ènz’  alcuno  gran  vantaggio  ; «onciofiachè 
il  Re  marciò  contro  lui  con  un  poderofo 
efercito , mentre  che  le  turbolente  c,he 
gnavano  in  Brettagna  impedivano  ai  malv 
contenti'  di  poter  ritrarre  alcun  vantaggio 
' ‘ dal- 

(h)  Brantome  Eloge  de  Charles  Vlft. 


2 54  L’istoria  DI  FRANcfe. 

dalla  iua  aflènza  { 't)  . La  corte  fi  tro- 
vava in  cotefto  tempo  cosi  ficura  del 
■ duca  di  Bourbon , che  col  di  lui  confen- 
fo  avea  fatti  arredare  due  delli  fvioi 
amici,  cioè  dire  il  Signor  Cidant  ed  il 
famofo  Filippo  de  Commines  , il  qual’ 

' * effendo  dato  per  mezzo  delle  fue  propie 
lettere  convinto  di-  aver  tenuta  corri- 
fpondenza  col  duca  ól  Orlea7ts  yi\x  obblL 
■ ' gato  a paffare  otto  mefi  dentro  una  di 
quelle  gabbie  di  ferro  , eh’  erano  date 
introdotte  dall’  ultimo  defunto  Re 

Il  Re  ima-  dgnore  òx  Albret  era  parimente 

Àe  la  Bret-  i j*  l ’ v 

ta°na  efa  numero  CU  coloro  , 1 quali  aveano 

trovateli  fottofcritta  la  lega,  ed  aveva  una  confi-- 

(hteatn  ^ rabile  truppa  fotte  il  fuo  comando;  ma 

hedangu-  ritrovavali  ne  luoi  propj  dominj,  li 

lite.  quali  erano  s'i  grandemente  didanti,  ed 

averebbe  perciò  egli  dovuto  traverlàre 

cotante  provincie  , che  fembrava  una 

. cotà  h|^ionevoie  anche  agl’ idedi  mah 

V contenti  di  fargliene  premura  (/).NuL 

la  però  di  manco  le  loro  neceflitk  fece** 

ro  si  , c?h’  eglino  palfaffero  in  filenzio 

ogni  fcrupolo  di  una  tal  forta , ed  affin*. 

chè  egli  medefimo  non  ne  avelie  potuto 

troh. 

f i)  Le  Ciend. 

(k)  G^guini  H*ft.  P.  Dan, 

(l)  Me'moifes  de  Comniin.  de  Serres., 
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frovare  e mettere  in  piede  nelfuno,  gli 
fecero  credere,  ch’egli  averebbe  dovuto 
fpofarfi  nell’ arrivare  , che  averebbe  fat- 
to, la  figliuola  maggiore  del  duca;  con- 
ciofiachè  fi  ritrovafle  di  prefente  effo 
duca  di  Brettagna  nelle  medefime  cir-r 
coftanze,  in  <pui  erafi  ritrovato  il  duca 
di  Borgogna  ;■  cioè  a dire  eh’  egli  ripo- 
neva ogni  fuo  appoggio  e fperanza  in 
uno  efercito  di  qualche  fuo  genero . Ma 
COSI  il  duca  d’ Orleans  , come  il  prin» 
cipe  ^ Grange^  i quali  fecero  fimiglian- 
ti  propofizioni  ^ad  furono  amen*» 

due  degni  di  biafimo  e colpevoli;  poi- 
ché il  primo  , quantunque  folfe  amrao^ 
j.gliato  colla  figliuola  deli’  ultimo  Re 
Luigi , pure  aveva  in  mira  di  fare  un 
fimile  matrimonio  per  fe  ftelTo  ; ed  il 
principe  òì  Grange  lo  ftava  fegretamente 
trattando  per  lo  Re  Roiv ani  (w). 
Or’  il  fignor  di  Albret  per  lo  colpo  di  una 
SI  fatta  propofizione  rimafe  talmente  feri’ 
to,che  non  folarnente  intraprefe  a mar- 
ciare a difpetto  di  tutti  gli  oftacoli , che 
in  una  tale  intraprefa  s’ incontravano, 
ma  di  feco  menarfi  ancora  quei  corpi , eh’ 
egli  avea  nell’  efercito  del  Re , e che 
attualmente  erano  da  lui  pagati  . Men-' 

tr? 

( m ) Pupleix.  Dù  Tillet.  Mw.  ' . * > 
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ai  al  duca  d’  Orleans  , il  quale  dopo, 
il  di  lui  invito  fece  un  viaggio  nella 
Brettagna  acqonjpagnato  da  Giovanni 
conte  di  Ounoìs  e Longueville  y eh  era 
'il  figlinolo  di  quel  gran  capitano , il 
quale  ayea  con  tanta  efficacia  e buoni 
fucceffi  fervito  l avo  del  Re  j.  ed  il  quaf 
era  per  fe  ntedefiino  una  perlpna,  di 
oran  mento  ed  abilita.  • Coftui  fi  fu 
^e  ifpirò  al  duca  il  penfiere  di  fpofarfi 
^nna  ^ eh’  era  V unica  figliuola  ed  ere-, 
ditiera  del  duca  di  Brettagna  ^ il  quale 
quando  fu  giunto  a vederla  , 1,  inclina-, 
zione  fuppcdixò  talmeQje  1 intereffe , cjie- 
. divenne  di  lei  paflionatò  ammiratore  {-i).. 
ta  corte  > come  naturalmente  dovey’^  ac- 
cadere fi  adombrò  di  un  firn  ile  ritira- 
mento del  duca  , e citollo  a poitai^ 
neU’affemblca  degli  fiati  a To««,  dove  il 
conte  di  Dunots  non  fenza  diffiColtìi  ob^i- 
gollo  ad  andare . Come  dunque  fu  egli 
cola  giunto  trovò,  che  là  dama  de  Beau- 
. jm  avea  faputo  fargliela  molto  bene  di 
mano,  Elia  conofeea,  che  fe  alcuno  4^*' 
due  partiti  fi  finite  unito  contro  il  t^r- 
20  , li  due  infieme  averebbono  dovuto 
neceffariamente  prevalere  : ed  avea  di 

C»>  A^eutse  «Ufi  ^ ‘ «te  S.etres , 

• * >4v-  • • . \ 
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gik  fatte  al  duca  alcune  propofi^oai  , 
ma  fenza  niuno  effetro  . Quindi  rivolfe 
i fuoi  Iguardi  al  duca  di  Bourbon  , co.-^ 
nofcendo  affai  bene  , che  la  fpada  del 
toneftabile  era  il  grande  oggetto  dell* 
ambizione  di  lui';  e perciò  infinuogli  , 
'^^e  fe  egli  prevaleva  in  ottenere  il  go- 
verno e regolamento  degli  affari  , non 
averebbe  con  fuo  decoro  potuto  dar  quel- 
la fpada  fe  medefimo ; ma  con  unire  il 
fuo  partito  a quello  di  lei  averebbe  potuto 
Ottenerla  con  onore  (r).  Una  si  fatta 
convenzione  adunque  fece  riufeir  vani  li 
ffifégni  del  duca  d’  Orleans  ; poiché  gli* 
Stati  confermarono  l’ autorità  di  lei  unita 
però  ad  un  configlio,  che  fu  da  effi  no- 
minato ; ed  effendoli  fatte  tutte  le  cofe 
con  una  eftrema  regolarità,  fi  fciolfe  l* 
affemblèa  degli  Stati  , dopo  aver  dati 
al  Re  due  milioni  e mezzo,  con  un 
altro  donativo  di  tre  cento  mila  lire 
.per  le  fpefe  della  fua  coronazione  . Di 
•maniera  tale  che  la  faccia  de’  pubblici 
affari  fu  intieramente  cambiata  ih  nieglio 
per  la  fagacità  di  quefta  cotanto  favia 
« ,giadÌ2dola  prmeipefla  ( « ) » 

Q:  3 La 
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U ) MerriDires  Coramiri.  P.  Dan. 
(u)  Du  Tilletv  ■' 
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La  coronazione  fu  còn  ogni  proprie'- 


tà  e magnificenza  folennizzata  incirc  a 


1-^  . 


nove  méfi  dopo  il  pervenimento  di  ef- 
so  Re  al  trono  ed  intanto  il  duca  d’ 
Orleans  veggendo  che  nulla  potea  da 
se  farli  per  mezzo  degl’ intrighi , fi  ap* 
pigliò  alle  armi  , ed  a lui  aderirono 
molti  della  nobilfa  , e principi  del  fan- 
gue,ed  in  particolare  Renato  Alen* 

fon  ( il  quale  unà  col  titolo  di  fuo  par 
dre  avevà  ereditato  ancora  moltilTimo  del 
di  lui  naturale  temperamento)  ed  il  duca’ 
di  Bourbon . Nulla  però  di  manco  quello 
fopra  di  cui  eflb  principalmente  facea  fon- 
damento e fi  appoggiava , fi  era  il  duca  di 
Brettagna e quelli  o per  dir  meglio  il 
fuo  miiiiftro  era  cosi  bene  difpofto.  in  di 
lui  favore , quanto  egli  poteafi  mai  defi- 
dcrare  {•w) , La  dama  de  Beaujen  fofpet- 
tò  d’  una  tal  cofa  , e quel  eh’  è più  da 
maravigliare  Icovri  , che  il  Re  medefi- 
mo  era  per  lui  inclinato  ; e non  per 
tanto  maneggiò  le  cofe  con  si  gran  de* 
firezza,  che  fi  refe  ficura  del  buon’efito 
di  un  fimigliante  affare  . Elia  mandò 
una  perlbna  di  una  natui|)|molto  auda- 
ce ed  intraprendente  al  duCa  di  Bretta- 
gna \n  nome  del  duca  di  Orleans  a pre- 


( w ) Mez.  Chalons,  Le  Gend. 
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parlo  che  non  faceiTe  marciare  dentro  la 
Trancia  le  fue  truppe  infmo  a tanto  che 
da  lui  non  ne  folfe  richiefto;il  qual  tratto 
fconceriò  gli  affari  del  duca  ò! Orleans, 
per  mancanza  di  effe  non  potè  metteni 
in  azione  . Indi  rimovendo  ella  in  un 
fubito  dalla  perfona  del  Re  tutti  co- 
loro,  i quali  erano  intereffati  per  lo  du- 
ca, pofe  elfo  Re  fuor  di  flato  onde  po- 
terfene  fcappar  via , ai  che  fare , egli  era 
per  altro  inclinato  [x},  C^umd’  il  duca 
d’ Orleans  fi  portò  in  Parigi  , e li  stor. 
zò  di  guadagnare  in  favor  fuo  il  Parla- 
mento; ma  rimafe  in  ciò  della  fua  fpc*- 
ranza  delufo.  Nè  ebbe  alcun  buonefito 
maggiore  negli  sforzi  che  fece  di  pren- 
dere Orleans:  onde  fu  poi  obbligato  ad 
aggiuftarfi  colla  corte  alle  migliori  con- 
dizioni, che  gli  furono  poffibili  ; delle 
quali  la  più  afpra  fi  fu  lo  sbandimento 
del  conte  di  Dunoh,  il  quale  generofa- 
mente  configliollo  ad  acconfentirvi , co- 
me ad  una  cofa  neceffaria  per  lo  fuo 
intereffe  (/  ) . Pietro  Landais  avendo  im- 
prima foftenuto  mtendea  pofcia  di  vende- 
re il  conte  di  Rkhmond  al  Re  Rirojr- 
do  Terzo  d’  IngbUtena  ; ma  il  conta 

4 aven- 
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( X ) . Argentre  Hift.  de  ^stagne  P.  Dan» 

( y ) J.  de  Serrest  Du  Tillet* 
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--avendo  di  un  tale  di  lui  dilègno  avqra 

■notizia  in  tempo,  fcappò  via,  ed  andò 

a rifugiarfi  in  Francia  , dove  fu  dalla 

. ■ ' corte  abilitato  a fare  quella  fpedizione, 

che  lo  alTife  lòpra  il  trono  ^ In gh'tltein- 

ra  col  titolo  di  En'ico  il  Settimo  (%)  . 

Neimezop  j più  abili  e diligentTftorici  Franceft 

diunappa-  • ^ ° 

reme  tran-  ■^^no  ritrovato  eltremamente  difficile,  ed 

a vero  dire  appéna  praticabile , di  ftabilire 
wISy*'  efatt’ ordine  di  tempo  i progreffi  de- 
fparftfem't  g}’  intrighi , che  dillurbarono  il  comin- 
i^/K»tf^w<'-ciamento  di  quello  'regno  di  Ca-Ho  , 0 
»•«  ìenz’ alcun  fallo  averebbono  per  ne* 

ceffit'i  involta  la  nazione  in  una  confu* 
fione  la  più  grand’ ed  eftrema,  fe  la  da- 
ma (ìc  Beauieu  non  avelfe  per  mezzo 
del  lùo  fuperiore  accprgimento  e giudi- 
' zio  ritenuti  dentro  i loro  limiti  quegli 
fpirìti  inquieti,  che  per  foddisfarc  aToro 
^ , privati  rifentimenti,  0 abufarfi  di  alcun 

loro  particolare  vantaggio  , averebbono 
làcrificato  la  falvezza  ed  il  bene  del  pub- 
blico (/?) . Le  confeguenze  di  quelle  maf- 
fime  ^ eh’  erano  prevalute  nell’  ultimo 
pahato  regno,  furono  le  forgenti  di  quel-  ' 
la  Iròde,  violenza,  e slealtà,  che  pofe- 
fo  in  anguftie  il  regno  prefente.  Ella,  . 

ari»-- 


"X 


(z]  RapiA. 

( a ) Aaf!ak;s  de  France  . Caguini  Hift.  Brantó- 
me  hloge  de  Charles  Vili.  ( 
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à riferba  del  fuo  marito  , non  avea  que- 
^ Ila  governatrice  verun’ altra  perfona  in 
[ cui  potefle  appoggiarfi  e fidare , fuorché 
^ quando  Iacea  lor  cofa  grata.  Renato  du- 
ca di  Lorena  uno  de’ primi  e più 
gran  malcontenti  ; e le  fue  pretenfionì 
fi  eflendevano  a troppo  alto  fegno , 
poiché  pretendeva  niente  meno , che 
la  intiera  fuccelTione  della  cala  di 
Angio^  Egli  fu  adunque  a lui  riftitui- 
to  il  ducato  di  Bar  ; gli  fu  data  una 
buona  penfione,  e gli  fu  promeflb,  che 
la  fua  pretenfione  al  ducato  di  Proven- 
fi  ferebbe  tra  lo  fpazio  di  quattro 
anni  efaminata  e d^ecifa  ( ^ ) . Ciò  fe- 
ce SI  ) eh’  egli  fi  attaccaffe  còri  tanta 
fermezza,  e cosi  intieramente  agl’  inte- 
refll  della  corte,  che  prima  di  prorom- 
pere la  guerra , quando  il  duca  d’  Orle- 
ans died?  nel  configlio  la  mentita  alla^ 
dama  de  Beaujeu  , il  duca  di  Lorena  ^ 
gli  tirò  uno  fchiaffo  fui  vifo.  Òr  fe-^”"'^ 
condo  il  dilui  avvifo  e configlio  erafì 
principalmente  condotta  e regolata  la  ' 
guerra,  ed  a ciò  in  gran  parte  fu  dovuto 
il  buono  e felic’  efito  della  medefima  : e , 
pure  appena  quella  erafi  terminata,  che 

. tor- 

‘ I 

( fa  ) IV^fnoires  de  Cornmin.  P,.  7^ mil, 
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tornò  di  nuovo  al  fuo  cattivo  umore  ^ 
e ad  elTer  malcontento  , nella  quale  illcl^ 
lìflima  difpofizione  era  parimente  il  co- 
neftabile  di  Bourbon  ^ cioè  a dire  , do- 
po,  ch’egli  ebbe  ottenuto  quel  tanto  che 
*^^'avea  domandato  , giudicò  effere  troppo 
poco  ^ e cominciò  ad  andar  cercando 
qualche  altra  cofa  di  più*  Una  si  fatta 
condótta  delli  gran  perfonaggi  pafsò  , 
ancora  ed  ebbe  ufta  certa  forza  ed  in-  i 
fluenza  nelle  perfone  di  minor  confidè- 
razione,  le  quali  apprezzavano  i loro 
fervìgj  molto  grandemente,  ed  ove  non 
erano  pagati  e ricompenfati  ^ mifura 
del  loro  dcfidcrio  y-  obbliavanli  delli  fa- 
vori , ch’eranfi  da  loro  ricevuti  prima  j 
ed  anche  del  loro  dovere  ( d ) . La  da- 
ma de  Beaujeu  fapel  tutto  quello  f ’e 
fàcea  tuttavia  fembiante  di  non  faperne , 
e conofcere  niente  . Il  duca  d’  Orleans 
flava  intorno  alla  corte , e quanto  all’ 
apparenza  ed  all’  ellerno  mofirava  com- 
piacenza e quiete  . La  triegua  con  Er- 
i rico  Settimo  d’ Inghilterra  fu  ratifica- 
la , e gl’  intrighi  ^ eh’  erano  flati  ne’  P/?- 
ep  , e di  cui  il  palTato  Re  avea 
fatto  un  si  buon’  ufo , erano  tuttavia 

f ^man- 

(c)  T.  <Je  Serre;'.  Da  Tillet,  P.  Henault.  I 
' (d)  Gaguihi  Hift.  Memoiftfs  de  COrhmìti* 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  151  ^ r 
mantenut’  in  piedi,  e corrifpondevano  ài  . 
fini  della  dama  de  Beaujeu  dilui  figli uo  ' 
la  deir  iftefla  maniera  anche  bene 
In  fomma  ei  vi  era  una  generale  appa- 
renza di  tranquillità  ; ma  nel  fondo  ed 
in  realtà  non  vi  era  niente  di  fimile  ; ‘ \ 

avvegnaché  tutte  le  parti  Iteffero  già  ftu- 
diando  le  guife  onde  rinnovare  i dilturbi 
da  SI  pocat^po  foppreffi;  nè  andò  guari  , , • 
che  il  fuoc*  attutato  già  proruppe  di 
bel  nuovo  e fi  accefe. 

In  Brettagna  li  nemici  del  miniftro^^**^^^ 
recarono  ad  effetto  i loro  difegni  , ^ ritira  m 
pofero'  Pietro  Landais  ad  una  morte  JSrettagna, 
infame  , ad  onta  e dìfpetto  del  duca  , il 
quale  finalmente  soffri  di  farfr  regolar 
e governare  da]  Signor  Lefcim^  e dal'<^^<^<;  ^ 
principe  d’  Grange'^  i quali  furono  ‘in 
ftretta  corrifpondenza  colla  corte  di  F%'art^ 
ria  , non  folamente  fino  a che  giudica- 
rono di  lor  utile  ed  interefcdi  entrare, 
né^  difegni  de’  malcontenti  ,^na  anche 
dopo , fotto  preteftoj^  fcoyrire  quei  mac- 
chinamentì  , in  cfP^  eglino  erano  in- 
tereffati , ed  aveano  parte  ugualmente 
grande ,'*che  ogni  qualunque  altro.  Se  non 
che  nella  corte  fu  molto  ben  conofciuto 
quel  che  fipiiglianti  loro  fcoverte  vo- 

M- 


( e )'  Annftles  de  Fraiice' , 
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Idfero  veramente  ed  in  reaita  fignifica» 
re;  ond’è^  ch’eglino  , mentre  fi  eretic- 
ano di  tenere  a bada  gli  altri , vi  té^ 
neano  folamente  f'e  fteffi  (/).  Il  duca 
* dunque  di  Orleans , quando  ebbe  già,  for- 
mata una  nuova  kg^  ^ ed  ebbe  ri- 
chiamato in  Francia  s\\  conte  di  Du- 
«o/r,fi  ritirò  dentro  la  Brenagna 
te  dubitando  di  aver  già  t)^ai  a reca*  1 
re  ad  effetto  e compiere  <^i  difegni 
ne’  quali  era  flato  prima  fatto  rimanere 
delufo.  E per  verità  un  tal  fuo  penfare 
non  era  sfornito  di  una  gran  probabilità;  i 
, imperciocché  l’arciduca  MaJJimiliayio  ri* 
trovavafi  attualmente  in  arme;  il  duca 
di  Lorena  era  entrato  nella  lega;  il  du-, 
ca  di  Bourbon^  il  conte  di  A7ig9ulvf>nè y ' 
e diverfi  altri  gran  fignorì  vi  fi  erano 
ancora  attualmente  impegnati  ed  obbligar 
ti,  ed  eglino  in  apparenza  aveano  l’intie* 
re  forze  deUa  al  loro  comando 

. e divozione  . Contuttociò  toflamen-  , 
^te  appari,  che  cotef^fegni  di  felici  fuc* 
ceffi  furono  intieraidlire  fallaci:  poiché 
il  Re  fi  gittò  con  un  efercito  dentro  la 
Cuiennay  e fpogliò  molti  de’  iHakon* 

ten-  ' 

* 

(f)  Brantofne  EÌooe  efe  Charles  VIU.  , 

(g)  Annalés  de  France  v Jaligni  Hiftairi  d« 

Charles  Vili.  ^ - 
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tenti  delli  loro  impieghi,  e delle  loro 
llanze  ancora . Qqind’  il  conte  d’ Angou-- 
lefme  fi  portò  a prcfentare  i Tuoi  rifpetri 
ni  Re  in  Bourges , e fi  Ibttomife , Inoltr* 
eiPendofi  dati  dalla  corte  alcuni  paflì, 
come  fé  fi  fofle  avuta  in  mira  la 
ieftkuzione  della  Pro'vetizay  il  duca  di» 

'Lorena  dairefl'ere  violento  e contrario.  ’ . 
divenne  neutrale.  Il  duca  di  Bourbon,  , ‘ [ 

eflendo  fiato  dal  Ino  fratello  perfuafo  e 


convinto,  ch’egli  in  aderire  ai  malcon*^ 


tenti  non  folamente  operava  contro  U 
Ilio  dovere  , ma  ancora  contro  gl’  inte- 
relfi  della  fua  propria  cala  , gli  ab 
donò  (^),.  La  nobiltà  di. 
avendo  il  Re  /atto  marciare  le  lue  trup- 
pe dentro  di  Angtb  ^ cadde  in  s'i  flitta*i 
timore,  che  una  gran  parte  di  ella  en- , 
trò  in  un  fegreto  trattato  colla  corte  dif 
, Francia y per  impedire  che  il  loro 
folle  divenuto  la  fede  della  gue|fa,  M 
fimiliano  poi  divenuto  gik  Re  AcT Roma.ni 
fece  un  invafione  nelU  territori  Francefì 
lènz’ alcuno  gran  vantaggio;  oonciofiachè 
il  Re  marciò  contro  lui  con  un  poderofo 
efercito,  mentre  che  le  turbolenze  che  re** 
gnavano  in  Brettagna  impedivano  ai  mal-c. 
contenti  di  poter  ritrarre  alcun  vantaggio 
■ ■ dal-  - 

^h)  Brantome  Eloge  Charles  Vltt. 
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dalia  fua  aflenza  (*)  . La  corte  fi  tro- 
vava in  cotcfto  tempo  così  ficura  del 
duca  di  Bourbon , che  col  di  lui  confen- 
fo  avea  fatti  arredare  due  delli  fuoi 
amici,  cioè  dire  il  Signor  Culant  ed  il 
famofo  Filifypo  de  Commines  , il  qual’ 
elfendo  dato  per  mezzo  delle  fue  propie 
lettere  convinto  di  aver  tenuta  coitL 
fpondenza  col  duca  à'  Orlemis  ^ ii\  obbli^ 
gato  a paffare  otto  mefi  dentro  una  di 
quelle  gabbie  di  ferro  , eh’  erano  ttate 
. ^ introdotte  dall’  ultimo  defunto  Re  (^•)^ 
Il  Re  inva-  fignore  òì  Albret  era  parimente 

numero  di  coloro  , i quali  aveano 
tr^are.tl  fottofcritta  la  lega , ed  aveva  una  coiafL-» 
àmam  rabUe  truppa  fotto  il  fuo  comando;  ma 
lied  angu-  ntrovavali  ne  luoi  propj  dominj,  li 
Jiie.  quali  erano  sì  grandemente  diftanti,  ed 
- , averebbe  perciò  egli  dovuto  traverlàre 

cotante  provincie , che  fembrava  una 
cola  i|||^ionevoie  anche  agl’ iftelTi  mah 
contenti  di  fargliene  premura  (/).NuK 
la  però  di  manco  le  loro  neceflfitk  fece** 
ro  sì  , cdi’  eglino  paflalfero  in  filenzio 
ogni  fcrupolo  di  una’  tal  forta , ed  affim 
che  egli  medefima  non  ne  avelie  potuto 

tro- 
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k)  G^uini  Hift.  P.  Dan. 
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LIB,  XIX.  CAP.  IV,  255 
trovare  e mettere  in  piede  nelfuno,  gli 
fecero  credere,  ch’egli  averebbe  dovuto 
fpofarlì  nell’ arrivare  , che  averebbe  fat- 
toria figliuola  maggiore  del  duca;  con- 
ciofiache  fi  ritrovaflb  di  prefente  elTo 
duca  di  Brettagna  nelle  medefime  cirn 
coftanze,  in  cui  erafi  ritrovato  il  duca 
di  Borgogna  j cioè  a dire  bh’  egli  ripo- 
neva ogni  fuQ  appoggio  e fperanza  in 
uno  efercito  di  qualche  fuo  genero . Ma 
COSI  il  duca  d*  Orleans  , come  il  prin» 
cipe  à' Grange^  i quali  fecero  fimiglian- 
ti  propofizioni  ^ad  Al br et  anien-» 

due  degni  di  biafimo  e colpevoli;  poi- 
ché il  primo  , quantunque  folfe  ammo- 
gliato còlla  figliuola  dell’  ultimo  Re 
Luigi  y pure  aveva  in  mira  di  fare  un 
fimile  matrimonio  per  fe  ftelfo  ; ed  il 
principe  d’ Grange  lo  ftava  fegretamente 
trattando  per  lo  Re  Ron;iam  (w),. 
Or’  il  fignor  di  Alhrct  per  lo  colpo  di  una 
SI  fatta  propofizione  rimafe  talmente  feri» 
tOjChe  non  folamente  intraprefe  a mar- 
ciare a difpetto  di  tutti  gli  oftacoli , che 
in  una  tale  intraprefa  s’ incontravano , 
ma  di  feco  menarfi  ancora  quei  corpi , df 
egli  avea  nell’  efercito  del  Re , e che 

attualmente  erano  da  lui  pagati  . Men- 
■ 

{ rii  ) Dupleix,  Dù  Tillet.  Mei,» 
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tre  che  adunque  egli  flava  in  ciò  afiàticanr 
dofi,  Carlo  Vili,  nel  mefe  di  Maggio,  s’ 
inoltrò  dentro,  la  Brettagna  ^ e fupponen-. 
do  che  la  necefiìta  de’  Tuoi  affari  Io  ave- 
rebbe  difobbligato  dalla  lettera  del  trat-. 
tato  , eh’  egli  avea  fatto  con  i fignort 
di  Brettagna , in  vece  di  entrarvi  con  . 
un’eferdto  di  quattro  cento  foldati  ar- 
mati con  lance  , e quattro  mila  di 
fanteria , come  fi  era  tra  di  loro  con- 
venuto^ vi  entrò  con  tre^  o come  di- 
cono alcuni  5 con  quattro  corpi  di  trup-. 
pe , delli  quali  ciafeuno’  era,  corapofto  di 
forze  maggiori  ( « ) . DI  elTi  il  prima 
prefe  Ploermell  , il  fecondo  Vannes  ^ 
donde  fortunatamente  riufei  di  fcappar  via, 

' al  vecchio  duca  Francefeo  II  ; poiché 
quantunqu’ egli  aveffe  da  principio  diciot- 
to mila  uomini  di  buone  truppe,  pure  la 
maggior  parte  di  effi  furono  a lui  tol- 
ti per  mezzo  di  un*  artificio . Imperocché  | 
Maurice  o Maurizio  du  Menez , eh’  era  ì 
un  Brettone  di  nafeimento^  ma  eh’  era  fta-. 
to  antecedentemente  nel  fer\ùzio  di  Fran- 
cia^ fparfe  voce,  che  una  tal  briga  e dìfpu-, 
ta  tra  i principi  ed  il  Re  era  una  pura  co- 
me-. 

7 

(n  ) Argentre  Hiftoire  <fe  Bretagne.  Gaguini 
Hiitoria.  Jaligni  Hiftoire  du;  Charles  Vili. 
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‘ media  ridicola  concertata  tra  ^di  loro  ; e 
che  i Francefiy  li  quali  erano  neU’efer- 
cito  del  duca  penfavario  di  darlo  in  ma-' 

' «V  no  dèi  loro  fovrano  : laonde  come  fi 

fu  udita  una  sì  fatta  dicerìa, tre  quarte 
parti  deirefercito  difertarono.  Il  terzo 
efercito  poi  del  Re  ridufle  e foggiogò 
Dinant  ; ed  il  quarto  , che  per  veriù 
fu  compolto  per  1’  unione  e congiugni^ 
mento  degli  altri  tre , alTe<iiò.  Nan- 
tes (0).  il  duca  in  fomiglianti  fue  an-^; 
gufile  mandò  il  conte  di  Dunois  a foli 
lecitare  il  Re  Evrico  ^ Inghtiperva  , che 
gli  raandafle  foccorfo;  ma  effendo  fiato 
tre  o quattro  volte  rifpinto  indietro  da’ 
venti  contrarj , egli  ’ ebbe  tanto  timore 
del  pericolo  del  duca  , e de’  princi  pi , 
che  con  lui  erano  , che  fece  leva,  della 
. milizia  della  Bajfa  Brettagna  fino  al 
numero  di  lèllànta  mila  uomini , e regolò  • 
e conduife  i Tuoi  afiari  con  tanto  lènno 
ed  accortezza , che  primieramente  foccorfe 
k citk,e  pofcia  obbligò  i Franeefi  a le- 
var raflèdio  [/)}.  Nulla  però  di  manco 
il  Re  pure  mife  le  fue  truppe  ne’ quar- 
tieri d’inverno  nella  Brettagna'  ed  il 
medefimo  ebbe  ancora  fimili  buoni 
lJÌ*Mod.VoL2/^.Tom.i,  R fuc- 

r. 

(a)  Aunales  de  France. 
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fuccejflil  tanto  nella  Guicnna , dovè  il  figno» 
re  di  Alhret  fu  coftretto  a deporre  le  at’' 
mi , e fottometterfi  ; quanto  in  Piccardiay 
dove  le  truppe  del  Re  àtRotmni  furo-, 
no  battute  e fconfìtte,  e fu  prefa  la  citt^ 
di  S,  Omers  {q).  Quind’i  fignori  della 
Brettag?ia^  i quali  fi  erano  Urenti  colla 
Francia , veggendo  il  pericolo  in  cui 
ritrovavanfi  cosi  effo  duca  , gome  i do-, 
minj  di  lui  , fi  riconciliarono  al  n^edefi-. 
mo , e nell’  iftelfo  tempo  cominciarono 
ima  preteià  negoziazione  di  trattato  colla 
dama  de  Beaujeu^  la  quale  avendo  penct 
trato  a fondo  unitale  affare  fece  reftaì:^ 
delufi  ed  ingannati  loro  medefimi,  che 
volevano  ingannar’  elfo  lei  ; poiqliè  averj-. 
do  ella  prevedute  le  loro  vere  intenzioni, 
ed  eflèndofene  perciò  raeffa  in  guardia, 
diede  loro  taK  rifpofte,che  li  fecero  cader’ 
ed  inciampare  in  graviffuni  errori  (r)\ 
Le  necefl'arie  preparazioni  per  dare 
principio  ben  per*  tempo  alla  campagna  ft 
erano  gik  fatte,  quando  i plenipotenzut 
ì ) s’imaginarono,  che  la  corte  alle  loro 
fallaci  ed  ingannevoli  propofizioni  avefi 
se  voluto  aprire  ed  incominciare  le 
coiiferenze  . (Quindi  accortifì  dell’  ingan- 
/ ,,  ' no 

( q ) Le  Gend, 

(r)  Argentee  Hiftoire  de  Bretagne.  P,  Pan, 
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pò  in  cui  vivevano,  il  con^e  di  Commpu 
gesy  il  eguale  ritrovavafi  alla  tefe  dell’ 
ambafceria  , prefe  la  fua  licenza  ; ed  il* 
piarefciallo.  Rieux  , il  quale  fi  era  tenu- 
to. apprefsQ  de^  in  fitvore  del  li  li- 
gnori  del  fuo  partito  in  ft 

fitirò  privatamente  , e.  mefsoiri  alla  ie- 
lla delle  truppe  d.el  Tuo  antico  fovrano 
ficuperò  molte  piazze  , eh’  erano,  fiate 
prefe  da’  Fra.ncefi  [ ^ ] • B Lord  o,  fignore 
ancora  di  Alhep  ^ che  il  Re  ^yea  per^ 
donato,  giunfe  m.  Brettagrsa  per  mare, 
e conduCse  feco  quattro  m.iU  uQrnini  , 
Jrt  oltre  ìa^  compagnia  delle  G^ns,  if 
Arms , o fieno  Genti  (f  Attr\e.  nell’  a^r- 
mata  del  Re  fi  rivolti , ed  uni.  ad  efso 
loro.  Ma  quelli  si  piccoli  avvenim,ènti 
felici  vennero  ad  elfete  molto  ininorath 
si  per  eCferfi  le,,  truppe  del  Re  fotto  u 
comando  della  trovale  in 

campo  prima  della  loro,  afpett^zione  ; 
come  per  un’  altro  avvenimento.,  clt’ 
eglino  non  afpettavanfi  affatto  , e chè 
fu  1’  efsere  flati  citati  il  duca  4’  Orle- 
ans , li  conti  di  Dunois , e di  Corrimi^ 
ges  , Filippo  Je  Goìnminp^  e varj  altri 
a com.parire  dinanzi  al  Parlamento*  dal 
che  fi  parea  con  evidenza  che  il  Re  inten- 
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dea  di  trattarli  come  rubelli  (/).  L’efer»' 
cito  Fr  ance  fé  diede  principio  alla  cam-pa- 
gna  coir  ars.edio  di  Fougeres , eh’  era  una 
piazza  fortiliim a , ben  provveduta,  e con 
una  buona  guernigione , e la  q^uale  imma' 
fiinavanli*  che  averebbe  fat;ta  una  lunga 
qifefa.  Ma  l’ artiglieria la.  quale 
ja  riguardo  a’ tempi  d allora  era  eccellen- 
te, la  riduiie  in  fervitii  a capo  di  una  fettk 
mana^  La  perdita  di  una  tal  piazza  fu 
feguita,  da  quella  della  fortezza  dii".  Aabìn' 
du  Corw/Vr;  per  la  qual  cofa  i Brettoni' 
cd  i malcontenti  fì.  appigliarono  afra  ri-- 
fol azione-  di  combattere  («}:-:  ed  accad- 
de un  tal  decifivo  combattimento  in 
giorno  di  lifinedi  a*^d*l  2S.  di  Lttgiio^ 

La  prima  linea  del  loro  efercito  era  co- 
mandata dal  marefciallo  de  Rieuìc , e dal  ! 
Lord  di  Alhret  ; • nella  feconda  vi  era  1 
Wi  piccol  corpo  lòtto  il  comando  del  * 
Lord  Sales  con  mille  e dugento  ; 

foni  fotto  Y inlègna  delia  croce  rolla  di  , 

S,  Giorgio  y affinchè  foffero  prefi  per  /«- 
gieft,  Ei  vi  era  parimente  un  corpo  di 
truppe  aufiliarie  Germane  mandate  al  Re 
de’  Romani  (vu)  ^ Or  avvegnaché  1’  in- 

tier 

( t ) Annales  de  France.  Mcz.. 

( u )'TOrant.  Eloge  de  Charles  Vili.  Mexnoires 
de  Commin.  , 

(w)  Jaligni  Hiftolre  de  Charles  Vili,  Chaloiis* 

. ' ■ ' > 
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tìer  armata  tvelfe  avuti  di  quefte  trup-  1 

pe  aufiliarie  penfieri  di  gelosia,  il  prin- 
cipe ^Grange  fi  pofe  aUa  tefta  dell’ in- 
fanterìa Bvettona^  ed  il  duca  ^Orleans 
alla  tefta  de’  Germani , a^  piedi  così  1*  . 

uno  come  raltfo.  Gli  elèrciti  tanto  dall*  ^ 

una  quanto  daU’^Tra  parte  erano  prifi 
sochè  ugualiflirai  , elfendo  le  forze  di 
ciafcuno  incirca  fiorici  uomini [x}. 

I Trancefi  furono  fuperior’  in  quanto  al- 
la cavalleria  ; e la  cavallerìa  Brettona 
fi  port^  malamente  : la  fanterìa  però  ^ 

combattè  valorofamenie  fino  a tanto , 
che  eflendo  fiat’ attaccata  c da*  fianchi  e * . - 

nella  retroguardia  fu  finalmente  mefla  * 

in  rotta  ^ e ne  reftarono  morti  fui  cam-  ; 

po  cinque  mila  e cinque  cento  ; il  du- 
ca d’  Orleans  , ed  il  principe  d’  Grange  ' ^ 

furen  fatti  prigionieri^  e la  vittoria  de’ 

Frafjcefi  fu  così  compiuta  per  tutt’  i ri-  ■ ‘ . 1 
..guardi,  quanto  mai  potea  defiderarfi(/)..  - 
I due  principi  furono  condótti  a S". 
dove  il  generale /tf  TremouiUe  invitogli  ^ 
a cena,  la  quale  fi  pafsò  molto  bene,  -n] 

ma  indi  l’ultima  portata  de*  frutti  e dolci  • 1 

fu  molto  cattiva  e fiuiefta;  poiché  giufto 
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mentre  davano  in  fine  di  efsa  entrarono 
due  Padri  Cordeliers^  li  quali  difsero  al 
generale  ) che  à tenore  degli  ordini  di 
lui  erano  venuti  à confefsare  li  prigio- 
nieri w II  duca  ed  il  principe  fi  guarda* 
fono  r un  r altro  , fupponendò  che  non 
< fitnaneà  loro  lungo  tempo  di  vita  : ma 

il  generale  confortogli  con  dire,  che  in 
■ I . riguardo  ad  eflì  egli  dovev' afpettare  gli 
ordini  della  corte , ma  che  avea  bens'i  dì 
fua  pròpria  autorità  ordinato , che  fi  de- 
, capitafsero  alcuni  gentiluomini , li  quali 
erano  fiati  prefi  in  arme  contro  del 
" Re  [ zj  . Il  d uca  di  Brettagnà  fu  per 
tina  filmile  disfatta  talmente  umiliato., 

( - che  fi  vide  cofiretro  - di  aver  ricoìfò  al- 
• la  fòmmeflione  , ed  a fare  quel  tratta* 
to,  che  al  Re  pìaecue  di  ammettere , 
il  quale  fu  gik  cOnchrufio  à Stthle  a*  di 
28.  dìv  Agofto  e pòfcia  nel  nono  gior- 
* no  di  Settembré  quefio  sfortunato  prin- 
cipe mòri  d*una  caduta  dal  fiuo  cavallo, 

, ' laficiando  le  fiue  due  figliuole  Annà  ed 

^ IfàbeUa  alla  cura  del  mareficiallo  di 
RieuTi  , e del  conte  de  Comnìifiges  per 
ttieizo  del  fiuo  tèfiamenro  ^ ihcaricandd 
a’  medefimi  dì  farfi  * guidare  dal  cotifiglio 

. del 
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del  conte  di  Dunois  {a  ) . Era  icoppiata  utm 
ouerra  civile  ne'  Paeft  Bajft  , in  cui  il 
popolo  di  Gbent  coirajuto  ed  alTiftenza 
d/pranceft  avea  fatto  prigioniero  il 
Ke  de  Romani e non  lo  liberarono  fe 
non  fe  con  patti  molto  afpri  e duri,  ed  a 
.‘confiderazióne  d'  un  grandiflimo^  rifcat- 
to  (b)*  .Effendo^  morto  il  duca  di  Bour- 
bon y il  lignor  de  Beaujeu  di  lui  fra- 
tello gli  fuccedè  à quèfto  titolo;  e per- 
ciò in  avvenire  noi  chiameremo  la  coilui 
conforte  duchefla  di  Bourbon  (c).  • 

Gli  affari  adunque  della  Brettagna  , 

erano  in  cotefto  tempo  in  una  tale  eoo-  interpone 

^ f r*  1 L «««  fXi-k  Alt'**/' 
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erano  m interpone 

fufione  , che  non  vi  era  rimafta,  altra  4^- 
via  0 mezzo  di  prefervare  od  Impedi^é 
che  l’intiero  paefe  folfe  conquilfatoy  fc  ' ma  con  po- 
ìionchè  di  aver  ricorfo  ad  Errico  V^.  coprofitton 
d’  Inghilterra,  E per  verità  quello  mo- 
narca egli  era  fommamente  intereffato 
nella  prefervazioné  di  una  tale  impor- 
tante fovranita;  ma  le  fue  politiche  fu- 
rono a tal  fegno  raffinate , che  non 
giunfe  intieramente  a conofeeme  tutta  1’ 
eftenfione  di  un  tal  pericolo . .Ben  la  c«* 
nobbe  però  il  popolò  Inghilterra  y ed 
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L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
infieme  conobbe  ancora  quanto  grande- 
mente importava  di  falvarla  ; e perciò 
coftrinfero  tifo  Re  a conchiudere  un 
trattato  con  quella  giovane  duchefla , ed 
a mandare  in  di  lei  ajuto  e Ibccorfo 
fei  mila  uomini  {d)  . Ma  il  punto 
principale  e più  importante  di  tutti  fi  era 
Il  matrimonio.  Il  padre  della  medefima 
ne  avea  fatte  fortifllme  proraefie  al  Lord 
di  Albret^  il  quale  comandava  m Nantes 
con  un  gran  corpo  di  truppe  ; ed  il  mare- 
fciallo  Rieux , il  quale  fi  era  addofiàta  la 
carica  di  operare , come  a di  lei  guardiano 
o fia  tutore,  fommariient*  era  folleciro 
c bramofo , che  un  fimil  matrimonio 
avefle  l’ effetto . li  cancelliere  di  Bretta- 
gna , che  in  ciò  era  di  contraria  opinio- 
ne^ avea  la  di  lei  confidenza  j ed  in  oltre 
la  principefla  medefima  , la  qual”  era 
deir  età  di  non  più  di  tredici  anni , 
aveva  una  eftrem^  ripugnanza  ad  un  sì 
fatto  -matrimonio  con  un’  uomo  di  qua- 
rantacinque anni , di  certe  fattezze  non 
troppo  prezzabili , di  un  naturale  fubi ra- 
nco e precipitofo  ^ li  cui  fiati  non  era- 
no molto  confiderabili , ed  ài  quale  avea 
tre  figliuoli , e quattro  figlie  dalla  mo- 
glie che  avev’  avuta  prima  (e)  . Ma 

CIÒ 

( d ; Memóires  de  Commin.  liaìl. 

(e)  Nouvelle  Hilloire  de  Bretagne.  Àntàles  de 
France. 
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ciò  non  era  tatto  ; poiché  il  di  lei 
^re  per  un  principio  (òpra  menzionato  ^ 
•avea  parimente  col  principe  d’  Orango 
conchiufo  un  matrimonio  per  efla  ma 
figliuola  con  MaJJimHitmo  Re  de’JRom/^ 
ni , gl’  interefli  di  cui  eran  favoriti  dal 
cancelliere.  Egli  vipera  parimente  nella 
loro  età  una  grande  difuguaglianzai  e 
fproporzione  ; ma  aVea  però  quello  Re 
un  buon  perfonaggio , e dicefi  che  avefsc 
•avuto  ancora  un  naturale  facile  e tratta- 
■bile,  ma  ueirifteflo  tempo  era  molto  in-  * 
dolente  e trafcurato^  e le  fue  finanze,  o 
V /fieno  regie  entrate  fi  trovavano  in  gran  di- 
fordirrc . -Il  Re  Or/o  veniva  riguardato  co- 
; meunfuogenefo,elfertdollatalapiinci- 
Mar  ferirà  crefciuta  ed  educata  in 
\ Francia  teh'ore  ed  in  conformità  del  . * 

■ trattato  conchiufb  con  il  Re  fuo  padre  ; fu 
' la  qual  cofa  appunto  Errico  d’  Inghilterra  5;:'. 
principalmente  appoggiava  fi  (jf)  . Carlo  . . * 

fece  maggiormente  crefcere  s'i  fatte  opi-  . ? 
nionì  ed  idee  , quando  dopo  aver  trat-  ^ 
tato  a Francfort  con  effo  MaJftrviHiano^  ìa.- 
fi  offer'i  di  fottoporre  a hii  le  difpute , 

■che  aveva  in  Bfettagna  , purché  aveflè  ^ 
cosi  voluto  fare  anche  la  ducheflà  ; e ' 

'p^  quello  mezzo  fu  ccrnchiulà  una  Ipe- 
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eie  di  trattato  di  pacificazioae  , per  cui 
gl*  Ingleft  furon*  obbligati  a rifornarlène* 
r . ed  il  Re  a reftifuire  la  maflima  parte 

' • . delle  lue  conquide.  Or  dì  un  tale  trat** 

tato  fembrarono  di  efìferfi  compiaciute 
• tutte  le  parti , mentre  niuna  di  effe  ave- 
va intenzione  di  offer vario  e adempier- 
lo; poiché  mantenne  per  allora,  le  co- 
le in  quiete,  e fece  si  che  prendefse- 
ro  tempo,  di  cui  effe  tutte  aveano  bi- 
iògno  {g),  Cialcuna  parte  immaginoP 
^ ^ fi , che  una  si  fatta  mira  Ibffe  ignota  e 
' fegreta  alla  parte  contraria^  e prefe  le 
j-*  Tue  mifure  , mentre  durò  k calma, 
■ per  tenere  da  fe  lontana  la  tempeffa , 
che  dovea  polcia  ifeguirne . 

Il  Re  Uhe^,  Carlo  per  avvifo  e configlio  del 
® ducheffa  di  Bourbon  pofe 

range,  e la  ih  lihertk  Oiovanni  de  Chalons  principe 
man^  •■  d’ , 6 nè  lo  rimandò  indietro 

Iti  Eretta-  u t>  i 

Brettagna  y AovQ  SiVQvà.  urt  gran 
gli  reca  credito  e potere  , e dove  per  atto  di 
gratitudine  predò  al  Re  gran  fervigio  < 
Ikà,  .La  giovane  ducheffa  nelle  fue  dubbiolè 
e perplefle  cireodànze  credendo  e fi- 
'dandofi  al  configlio  ed  avvifo  del  fuoì 
xancelliere,  ed  effendofi  fatt’ abbaccinare 
delli  Tenori  titoli  di  MdjJirnìlitiMo  ^ con- 

fen- 

' ^ [ g)  Dupleix.  Me2<  ’ . 
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fenù  a fpofaiio  ; e mandò  il  principe 
à"  Orangè  con  altri  aiiibafciadori  a far 
premure  al  Re  Errico  di  operar  con  vi? 
gore  in  ajuto  e foftegnò  d’  una  princi- 
peffa , il  cui  padre  avea  protetto  lui'  men* 
tre  ritrovavali  in  angurie  vie  piu  gra-^ 
vi  e piggiori  {h).  Il  Signore  di  Alh* 
yet  veggendo  ^ che  non  gli  rlmanea  ^ 
più  altra  fpei"anza  , per  mezzo  di  una 
ftranà  ed  inefcufabilè  mefcolanza  di  ri-* 
Ten  ti  mento , è di  lealtà,  riconcilioflfi  col 
Rè  , ,e  contribuì  a porre  tra  le  mani 
di  lui  la  ricca  cittk  di  ( ; ) . Tra 

quello  tempo  Errico  operò  in  una  ma- 
niera molto  ambìgua;  poiché  edendofi  li 
Fictfhe7ìgijt  nuovamente  ribellati  contro 
MaJJtmiliaftó , ed  elfendo  i -medefimi  fo- 
Renutì. dalli  ,Franccft  ^ mandò  fdc- 
cotfo  al  Re  Romani , ed  entrò  in  le- 
ga con  eflb  lui,  coll’  Itnperadore  diluì 
padre  , e coVi  Ferdinando  Re  di  Cajìi* 
glia  ed  Aragona  contrò  la  ^raficia  ; ma 
‘nel  tempo  iftelTo  egli  trattò  anche  con 
Cario  richiedendo  primìemmente  il  rea- 
me dì  efla  Francia  , indi  li  ducati  di 
Guiennay  e Norrnandia  e finalmente 
ciò  ch’era  rimafto  attraflàto  da  pagar- 
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[ij  AnBaies:de  Ftartée, 


-Digifcwd 


: T 


HRe  Car- 
lo fi  porta 
Ht  perfima 


a Bourges 


per  liberare 
il  duca  dì 
Orleans,// 
qtiale  per 
Mito  di  gra- 
titudine 
negozia  il 
matrimo- 
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fi  della  penlione  dovutagli  per  lo  tratta- 
to di  Pequigny , il  che  moritav’  ad 
una  fomma  molto  confiderabile , ed  era- 
ne  il  ver  oggetto  delle  fue. 'mire  (^). 
Or  la  paflione  che  quello  monarca  avea 
per  lo  danàjo  era  pur  troppo  vifibile  ia 
tutte  le  fue  azioni  c negoziazioni. 

Il  Re  veggendo  di  prefente  in  qual 
maniera  Errico  potea  rappacificarli,  po- 
co temendo  del  Re  de’  Komani , e cre- 
dendo , che  r acquifto  della  Brettagm 
meritava  , che  per  elTo  fi  correflè  qual- 
che rilchio,  fi  determinò  di  recar  le  cofe 
aH’eftremo  fegnoje  con  quella  mira  diede 


ordine  ed  inftruzioni , che  il  conte  di 


Dunois  , ed  il  principe  d’  Grange  nego- 


zialfero  il  fuo  matrimoniò  con  la  duchef- 
là  della  Brettagna  nel  tempo  ifteflb, 
che  le  fue  truppe  la  tenevano  aflediata 
nella  città  di  Rennes  ( / ) . Quelli  agen- 
ti del  Re  in  vano  rapprefentarono  alla 
duchefia,  che  il  Re  fi  era  giovane  , un 
gran  principe  , ed  avea  favorevoli  pre- 
tenfioni  a tutt’  i domin  j di  lei , appog- 
giate fopra  le  celfioni  fatte  a Luigi  fuo 
padre  dagli  ultimi  eredi  del  conte  di 

Pen* 


(k)  Bacon.  Illor.  di  ferrico  VII*  Mariana. 

Fenreras.  P.  Dan.  \ 

(l)  Nouvelle  Hiiloire  de  Bretagne. 
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Fenth  ’tevre , il  quale  in  cafo  di  mancan- 
za di  erede  mafchi  il  ducato  dovea  ca- 
dere; ed  in  vano  le  rapprelèntarono  an* 
cora  il  fuo  diritto  di  confifcazione  dopo 
1’  accufa  di  fellonia  , eh*  era  pendente 
nel  parlamento  contro  il  dilei  padre  , 
ed  il  diritto  , per  cui  averebbe  potuto 
pretendere  la  Brettagna  come  un  "feudo, 
clte  colF  eftinzione  della  linea  mafehile 
ritornav*  alla  corona.  A ciò  la  duchefla 
oppofe  il  fuo  matrimonio  con  MajJimU 
ìtanoy  eh’ era  flato  notificato  a’ fuoi  alle- 
ati, e pubblicamente  proclamato,  ed  il 
nome  del  medefimo  unito  a quello  di 
lei  negli  atti  ed  aftìari  di  governo  : al  che 
fu  da'  lei  aggiunto,  che  QaAo  medefimo 
era  flato  promeflb  per  contratto  di  ma- 
trimonio' alla  principelTa  Margherita  fi- 
glia dello  fpofo  dilei  MaJftmiliano\  e 
tutto  ciò  fi  era  fatto  eziand'io  egual- 
mente pubblico  e palefe  ; in  guifa  che 
pareano  quelli  oflaqoli  infuperabili  per 
Je  conchiufione  di  un  matrimonio  , il 
quale  per  altri  riguardi  doveva  effere 
molto  contrariò  alle  di  lei  inclinazioni, 
conciofiachè  foffe  fiata  efi'a  mai  lèmpre 
allevata  e crefeiuta  coll’odio  ed  avverfione 
alla  Francia  y e per  contrario  non  avea 
ninna  ragione  affatto  di  combatter*  e fop- 
primere  una  tale  avverlione  in  favore  di 

que- 
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qijefto  monarca  (w).  A tutto,  quefto  fu  ' 
replicato  , che  Majftmììitano  medefinio 
iavea  lei  abbandonato  in  un  tempo  quan*.. 
do  egli  averebbe  dovuto  azzarda,re  ogni 
cola  per  lo  di  lei  fervizio  ; e che  pro- 
t)abilmente  qualora  avefs’ella  ciò  tra- 
fcurato  , egli  potrebbe  fare  la  fua  pape 
a fpefe  di  lei  : che  il  contratto,  o prò-, 
meda  del  Re  non  era  matrimonio  ; 
efl'endofi  quefto.  puramente  fatto  per  ra- 
gioni di  ftato. , per  confim.ili'  ragioni 
potrebbe  T ifteflb  edere  difciolto  , e proc- 
curarfi  da  Roma  una  difpeiilà  a tal  pra> 
pofito  («).  Or  conpiofiachè  la  duchef-. 
sa  non  volefs.e  punto  .cedere  a quelti  ar-. 
gomenti  , il  Re  fu  configliato  a.  porre 
in  liberta  il  duca  d’  Orleans , -ed  a far’ 
ufo  del  fuo  impegno  ed  interefse  ; ma 
quantunque  il  matrimonio  fofse.  propria-, 
mente  da  lei  medeftma  propofto,,  pujre 
la'duchefsa  di  Bourbon  ,non  volle  per 
iiiun  conto  a ciò  confentire.  Le  Sieur 
de  Mfolans  favorito  del  Re  gli  difse  co-, 
me  al  prefente  trovavafi  egli  giunto  in 
' età  di  governare  da  fe  medefimo  ;;  ch.e 
la  fua  propria  quiete  e pace  de’fuoi  do- 


I 

I 
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( m ) Duplejix.  Mez.  ' 

( n)  Nouv.  Hiftoire  de  Bretagne.  Jaligni.  Me- 
»oires  de  Cominin.» 
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jninj  dipendea  dalla  fua  totale  riconci-r’ 
Jiazìone  col  duca  ^ Orleans  \ e che 
poteva  egli  di  ciò  aflicurare  con  far  di* 
pendere  unicamente  da  fe  medefimo  la 
grazia  di  quel  principe  ( 0 ),  Pieno  adun* 
que  l’animo  di  Carlo  di  fatte  folle* 
citazioni  fi  portò  alla  torte  di  Bourgesy 
pve  il  duca  d’  Oyleans  flava  confinato , 
e dopo  v«a  breve  conferenza  avuta  col 
4Tiedefimo  lo  pofe  in  libertà , e io  man* 
dò  in  Brettagna  , dov’  egli  ben  tolla- 
mente  compì  e fece  quanto  mai  fi  afpet- 
tava  da  lui  \ e febbene  fofs’  egli  flato  il 
meglio  ricevuto  di  tutti  coloro  che  preten- 
devano alla  ducbefsa,  pure  la  indufse  già 
a porre  da  banda  tutti  U di  lei  fcrupoli  , 
e ad  acconfèntire  al  matrimonio,  il  quale 
fu  intieramente 
metà  del  mefe  di 
nella  Turena^  e celebrato  nel  medefimo 
giorno  che  fu  fotiofcritto  e fegnato  il  ' 
contratto 

Questo  matrimonio  fece 
ftordita  1’  Europa  tutta , e fembrò  dt^tZlfofuoi 
eccitare  una  tal’  e tanta  gelofia  ue’fiio»fvi«w 
principali  potentati  contro  di  Ca:rjfo, 
poco  mancò  che  non  riufeilse  fatale  .^.jun/pedì- 

' la  I 'zjone  in 

* ' lulU. 

( o ) Argent.  Brant.  P.  Dan. 
f p)  Chàl,  PK  hlentult  Le  CScnd.  - ' -^4  i 
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Decembre  a Lauget»s  ^*^^ 
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la  Francia,  MaJJimilian-o  efclam^  forte^ 
mente  contro  deirambuione  e falfita  di 
un  prìncipe , che  avev’abbandonata  la  fua 
propria  moglie  y affine  di  torli  la  mo-. 
glie  del  fuo  fuocero . Errico,  poi , il  qua-v 
le  vide  fe  medefimo  burlato,  era  già  reali 
mente  prefo  da  fdegno  ed  ira,  che  bea  • 
fu  fatta  da  lui  conolcere  si  chiaramen-. 
te,  che  ottenne  un  gran  fuffidio  dal  fuo. 
parlamento^ed  una  gran  fomma  di  danaro 
dal  fuo  popolo  per  Tin vallone  della  Fran- 
eia  [^]  . Ferdinando  ii  Cattolico  ripetè 
il  fuo  diritto  e pretenfwne  a RouJJiUon  e 
Cerdagne  ; e nel  tempo  medefimo  af- 
sembrò  truppe  nelle  frontiere  di  Arago-^ 
na , Carlo  continuò  la  fua'  dimora  a 
Tours  con  un  confiderabil’  ^fercito  in-, 
torno  a fe , fenza  però  fare  feoprire  alcun 
gran  movimento  od'  agitazione  dell’ani- 
|no  fuo , e fenza  fere  niuna  forra  di 
ftraordinar}  appareccchi  per  rifpignere  li 
confederati  . L’ arciduca  Filippo  avea 
domandata  la  fua  forella,  ma  il  Re  ri- 
cusò di  fpropiarfene  ^ MaJJimiliano  trovò, 
li  mezzi  e la  maniera  di  forprendere  S, 
Omers  ed  Arrasy  e le  fue  truppe  trovarono 
cd  aprironfi  up  palsaggioin  Amimsyit  non 
* che 


(^)  Gaguìni  Hid.  Bacon  Ilhma  di  Errico  VII. 
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che  per  lo  grande  fpìrito,  coraggio,  e 
fedeltà  d(?gU  abitanti , furono  di  bel  nuo* 
vo  rifpinte  indietro . Nelle  operazioni  di 
quella  campagna  , il  Re  de’  Romani  fu 
alTiftito  da  una  flotta  Inglefc  (r).NeU’ 
autunno  Errico  fece  uno  sbarco  nella 
Francia  d’ una  delle  più  belle , e più 
ben  corredate  armare , che  fi  folTero  mai 
trafportate  da  Inghilterra  \ ed  alli  15. 
di  .Ottobre  inveftì  Bologna  . Egli  cono- 
fcea  beniflimo , che  MaJJfmiUano  non' 
poteva,  e Ferdinando  non  voleva  efegui- 
re  nè  adempiere  quei  trattati , eh’  eglino 
con  elfo  lui  avean  fatti  per  fare  invafio** 
ne  nella  Fra7icia\  ed  eflb  avea  ciò  pre- 
veduto fin  dal  tèmpo,  che  gli  avea  fatti. 
Egli  regolò  un  s'i  fatto  afledio  in  manie- 
ra, tale,  che  lo  refe  alle  fue  truppe  mol- 
to faticofo-,  ed.in  tutto  ilcoiTodel  tem^ 
po  trattò  con  Carlo  con  cui  conchiufè 
il  famofo  trattato  di  Efìaphs.,  che  può 
in.  materia  di  politica  flimarfi  un  capo 
d’opera  tanto  in  riguardo  all’  uno,  che 
all’  altro  di  quefH  due  Re  ( 5 ) . Quindi 
avendo  pofto  fine  alla  guerra  fecondo 
queir  iflelTiflimo  piano  , che  per  termi- 
JJl.Mod.FoltZt^.Tom.i,  ' S , nar- 

(r)  Jaligni.  Mariana  Lord  Bacon  Ift.  di  Errico 
VII.  Mez. 

(s)  Memoires  ds  Commin.  P.  .^mil.  Hall. 
Holioshed.  Speed. 
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«aria  egli  avea  propofto  , Errico  fe  ne 
ritornò  in  Inghilterra  molto  foddisfetto, 
e iafciò  Carlo  molto  ben  contento . 
Majftmiliano  'dall’altra  parte  effendo  ina- 
bile a continuar  la  guerra  , e merf  vo- 
gliofo  di’  conchiudere  la  pace  , fi-  con- 
tentò , che  r arciduca  Filippo  fuo  fi- 
gliuolo faceffe  una  triegua  per  un’  an- 
no (/)  . Ei  vien  generalmente  rappor- 
^ tato  dagli  fcrittori  Franceft^  che  Ferdi^ 
riandò  la  fece  a Carlo  in  comporre  ed 
aggiuftare  la  loro  difputa  ; ed  il  fuo 
agente,  nella  corte  di  Francia  fi -fu  un 
"Cordigliero  , il  quale  dicefi  cfie  influì 
fopra  Oliver  Maillard  confeflbre  del  Re, 
ìC  Giovanni  Mauleon  y ìX^(\\X2XQT3L  ben’an- 
‘ che  monaco  del  medefimo  di  lui  ordi- 
ne,’ed  effercijava  f iflelfa  carica  preflb  la 
dùchelfa  di  jBok^ow^,  per  .mèzzo  di  alcu- 
ni donativi  di  vino  S'pagnuolo  (Ji  una  pre- 
ziofifflma  fragranza , cioè  dire  per  mezzo 
dT confiderabili  fomme  di  oro  contante  da- 
to loro  dentro  di  certi  piatti  («).  Quelli 
reverendi  Padri  così  iftruiti  perfuafero  al 
Re,  ed  alla  duchefia  ,..che  ni  un’ altra 
cofa  difhjrbò  così  grandemente  il  loro 
genitore  Luigir  nel  tempo. di  fua  morte, 

. 1 ‘ 

( t ) Ì>ù^leix.  Da  iTilIet. 

; <a)  Annalesi  de.France.  Le  Gend.  • 

\ * 
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quanto  la  grande  ìngiuftizia.da  lui  com- 
mefla  in  ritenere  le  contèe  di  Ro«/i/- 
lon  e Cerdagne  ; e che  effendo  paflàto 
4i  vita  coir  animo  difpofto  a reftituirle, 
là  di  lui  anima  foffriva  incredibili  pati- 
ménti* fino  a tanto,  che  una  tale  refti- 
ruzione  ‘non  venifle  adempiuta  : ed  in 
■cohfeguenza  di  una  fimigliante  perfuafio- 
ne  il  Re  confent\  alla’  reftituzione  di 
quelle  due  contèe  col  ritornarfegli  li  tre- 
cento mila  feudi.  Una  talfomma  >pofcia 
fu  da  lui  liberamente  ^^Pérdinando'  ri- 
lafciata  fu  la  fede  della  dì  lui  promeflà 
di  non  far  guerra  contro  la  n 

di  non  preflarè  foccorfo  ad  alcuno  deili 
fuoi  alleati,  con  cui’ la  Fraftcfa 
mai  a trovars’  in  guerra  : e con^  ‘ogni 
probabilità  una  si  fatta  promefs’  appua» 
to  fi  fu  il  grande  oggetto  , che  il  Rà 
ebbe  in  mira  nelfufare  una  si  fatta  ge^ 
nerofità , per  la  quale^  viene  univerlal- 
mente  cohdanniitò , e hiafimato  da  tut* 
ti  gl’ I fiorici  politici 

Dopo  si  numerofi^  trattati  ^ che  fi  • 

dbnchiufero  a fine  di  kfòiare^  k 
cja  libera  da’nemici  che  aveva  ^ per  imbarcò 
gione  di  antiche  difpute,  quando 
folfe  in  punto  di  entrare  in  altre  niio^-  poli^W/* 

S '2  ve; 

' ^ iìzinquejt» 

(w)'Memoires  de  Commia.  Ferreras.  tempo. 


2 7 6 V ISTORIA  DI  FRANCIA 

ve;  non  é affatto  da  maravigliarci ^ ch« 
C^rla  inclinaffe  ad  aggiultare  le  fue  dif- 
’ ferentó  eh’  egli  avea  colla  dafa  di  Au-: 
pria  y come  di  fatto  già.  fece  per 
mezzo  del  trattato  di  Senlis.  conchiufo 
coir  arciduca.  Filippo  ^ per  k)  quale  trat- 
tato ei  hi  convenuto , chà  la'  principef^ 
sa  Margherita  folfe  reftitLiita  alla 
- ' pria  di  lei  faipiglia . una  infìeme  con 
tutte  le  fùe  robbe  e giojelliy  che  ave* 
va^  e che  le  contèe  di  Borgogna  y Ar- 
tois  y Qà  Auxerre  y a riferba  foiamente  di 
.alcune  poche  piazze  , fcflkró  reftituite 
parimente  nell’  ifteflà  maniera , con  cui 
«rano  fiate  concedute  alla  Francia  a 
confiderazione  del  di  lei  matrimonio^- 
Errico  VII.  d’  Inghilterra  dehderava  di 
■effere ficco  me  già  lo  fu,  in  eflb  rìachiufo- 
come  alleato  dì  amendue  le  parti  (x). 
La  naira  di  tutte  quelle  .‘negoziazioni 
cenfurate  da  alcuni  fcrittori , e giuflifi- 
cate  dà  altri  fu  di  far  sì che  foffe 
^ in  potere  dei  giovane  <■  Re  il  Ibileiiere' 

• " é farli  valere  il  fuo-  titolo  alla  corona 
pi' Napoli  fuppòilà  .provenirgli  dalla  fe* 
j.  conda  cafà  eli  A^gipy  la  quale  terminò 
■■''iiella  perfona  di  Carlo  conte  di  Maine'y, 

. ed  in  virtù*  del.  cui,  teftaraeqtCK.  la  con- 
tèa  di  Prow»»*?  era' fiat’ anoefsa  alla  co- 

Leon.ird.  .tàllgni.  F.  'Dari.  Mw-ria. 

Digilized  by  Google 


LIB.  XIX,  CAP.  IV.  ’ 277 

Tona  (/)»  Una  tal  cofa  era  ftata  da  lungor 
tempo  in  penfiero  del  Re;  non  oftantc 
thè  alcune  volte  fc  le  foffe  da  lui  da- 
to altro  àfpetto , Totto  il  pretefto  di  fat 
guerra  contro  li  Turchi,  Èali  è certifll- 

o , , ^ n 

rno  che  un  Cmigliante  di  lui  progetto^ 
o fia  difcgno,  fu  di  (approvato  dalli 'piu 
favj  ed  abili  uomini , che  ritrovavanfi 
nel  configlio  ^di  , da’quali  venne 

oppollo  con  molto  calore , che  il  Re 
non  avea  danajo,  non  truppe,  nort  uffi- 
ficiali , non  miniftri  di  (lato , che  fofle- 
ro  in  grado  alcuno  proporzionati  ed  à 
portata  dii  un  s'i  fatto  difegno:  ma  eb- 
be intorno  "a  ■ fe  dì  quelli , che  glielo 
rapprefentarono  e.  fecero,  vedere  come 
una  cofa  mólto  facile  ; ed  a coftoroT 
eflb  preflò  orecchio.  Quefti  furono  prìn-j 
cipalmente  Stefano  ile  Vers  fùo  camerie-ì, 
re  ‘e  figliuolo  di  un  latto  del  DclfinatOy  e 
Guglielmo  Brifonnet  figliuolo  di  un’uffi- 
^ale  fubalterno  delle  fue  rendite , il  quale 
pel  favore  di  lui  medefimò  era  flato  innal- 
zato al  maneggio  delle  finanze  : uòmini  11 
eran  coftoro  di  troppo  corto  e limitato  in- 
tendimento, e le  cui  abilta  erano  folamente 
conofciute  ad  eflb  Re, e da  lui  folamente 
nelle  medefimefi  confidava  (2).  Il  vero  fe- 

s 3 gre-, 

N 

(y)  Annalss  de  France.  Gaguini  Hid.  Mez. 

( z ) Dupleix,  Le  Gend. 
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greto  fi  fu,  che  Luigi'' Sforza  fopranno- 
minato  il  Moro  aveva  in  mira  d’impof- 
seflàrft  intieramente  del  ducato  di  Mi- 
lano , eh’  egli  allora  governava  in  notne 
del  fuo  nipote  Giovanni  Gdleas  figliuo- 
lo del,  fuo  fratello  maggiore , ch’egli  te- 
pea  come  prigioniero  . Ma  conciofiachè 
quelli  folTe  flato  dato  in'ifpofo  alla  fi- 
gliuola di  Alonfo  duca  di  Calabria  , 
la  qual’  era  una  principefla  di  un  fape- 
re,  e fpìrito  grande,  egli  non  ebbe  l’ar- 
dire di  deporlo'  ed  ucciderlo  , com’  era 
fuo  intendimento  ; fino  a tanto , che 
gli  affari  ^Italia  non  foffero  in  tal  gui- 
ia  irAbarazzati,  che  a.iui  non  lafciaflero 
cofa  alcun’ a temere  dal  Re  ài  Napoli , 
E ciò  appunto  fi  fu  il  motivo , 'che  lo 
indulfe  a cliiamare  in  fuo  ajuto,  ed  invi  ta- 
rò il  Re  Carlo,  Ma  non  è però  pofTibile 
di  poter  dire  qual  cofa  ei‘  foflfe  , che  in- 
dulfe quelló  principe  ad  imbarcars’in  una 
tale  intraprefa , appoggiato  ad  un  diritto 
per  altro  non  il  più  chiaro.,  con  poche 
truppe,,  meno  danajo  , e niuno  allea-- 
to  purché  non  fi  voglia  come  ta- 
le' confiderar^  Ludovico  Sforza  am  mini-  > 
ftratore  di  Milano  ; e quelli  era  pure 

' un’ 

-k  . f.  . 

( a ) Georgli  Fiori  de  Bello  Italico  Hiller.  Da 
Tillet.  P.  Dan» 
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un  alleato  , nel  quale  niun’  altro  prind*»' 
pe  fi -farebbe  fidato  . Occupav’ allora  la 
Sede  di  Koma'Alejf andrò  VI.  del  quale 
ne  fentono  anche  male  gl’  Italiani^  che  < 
delli  Pontefici  parlano  con  molto  rifpet*  . 
to  (^)  • Ferdifiando  Re  di  Napoli  por- 
tava un  cattivo  carattere  o fia  nome; 
il  fuo  figliuolo  Alonfo  duca  ^iQaVabria 
aveva  un  carattere  indifferente  ; e Ferdi- 
nando di  lui  nipote  fi.  era  il  migliore 
di  tutti  . La  repubblica  di  Firenze  era 
governata  da  Pietro  de  Medicis^  che 
dal  « popolo  veniva  odiato  ; e " queUa  di  ^ 
Genova  era  foggetta  all’ amminiilrazio- ^ 
ne  , o fia  governo  di  Milano  ^ il , quale 
per  effa  aveane  dat’  omaggio  a Carlo 
medefimo-.  ' . • ' . \ 


Il  Re  avendo,  per  configlio  de 
favoriti,  rigettata  la  propofizione 
da  Ferdinando  Re  di  Napoli  , il  quale  Carlo  nnì- 
fi  offerì  di  predargli  omaggio  per  quel/"^‘'/“^ 
reame,  e di  pagargli  un  tributo  di, cin-'Y^'^^,/ 
quanta  mila  feudi  1’  anno  , ed  il  quale  x'ajwUeà 
toftodopo  moriffene  di  apoplefia,  ovvero  f 

di  difpiacer’e  cordoglio  (c  ) , fece  li  [\xoy^^^  * 
preparamenti  per  intraprendere  unaguet^ 
ra,  di  cui  ! tutti  gli  onori  e vantaggi^ 


S 4 thè 


( b ) Andre  de  la  Vigne.  Dupleix.  Mer.  i 

(c]  Jaligni.  Gaguìai,  Arnold!  Ferroni.  | 
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'che  porca  fperarnb , avcrebbe  potuto  go- 
derli fenza  mu€>verfi  da  fua  cala  » Egli  ' 

) ^ deftinò  per  regente  rìelk  fua  aiTenza 

’ Pietro  duca  di  Borbone  ; e partendoli 
• da  Parigi  s inoltrò  nel  inefe  di  Lugl^ó 
a Lione,  Dopo  di  eirerfi  quivi  alquanto 
tempo  trattenuto  , li  porrò  a GrenobUy 
ed  'indi  ad  capitale  di  pna  piccola  ' ] 

cotìtrada  , dove  fi  trattènne  un  ^ mefe , 
nel  qual  tempo  la  fua  artiglieria  con  in* 
credibil  fatica  e difficolta  pafsò  le  mon- 
tagne. Quivi  cadde  ammalato  del  vajuo- 
lo,  il  cbeficcome  pofe  in  cofternazione  li 
, fuoi  fudditi,  cos'i  diede  agio  e fperanze  a’ 
fudi  nemici  {d).  Di  quelli  il  più  gran- 
de fi  era  il  Papa  , il  quale  avendo  in- 
vano avuto  ricorfo  alla  maggior  parte 
de^ principi  èi‘Europa  fi  fidò  finiilmente 
nel  follano'  Turco  Bajazet  y col  qual’ 
entrò  in  una' ftrett’ alleanza  , ricevendo- 
ne un’  annuale  fuffidio  per  mantenere  in 
S prigione  il  di  lui  fratello  Zizimo  , ed 
avendone  avuta  una  promelTa  di  trecen- 
to mila  ducati  per  qualunque  tempo 
qgli  avelfe  giudicato-  a propofito  di  gua- 
dagnaffelij  con  porre  il  medefimo  a-mor-. 
t6  (e);  e dà  li^  in  virtù,  geme  dicefi, 

• di 

(d)  Annales  de  Ffance.  Brantome.  ie  Gend. 

(e)  Memoires'de  Commin,.  ' 

t « 
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di’  un  tfattato,  flava  egli  afpettando  ua 
numerofb  corpo  di  truppe.  Ma  Frattan- 
to Andrea  Paleologo  di  (poto  di  Roma^ 
nìa  y,  e folo  erede  dell’  Imperatore  fua 
zio  , fece  in  Roma  , ma*  lènza  fapura 
<iel  Papa,  una  rinunzia  di  tiiitt’  i diritti 
eh’  egli  avea  fopra  1’  Imperio  di  , Co- 
Jìantinopoli  y a Carlo  Vili,  r 

Tosto 'che,  il  ' Re  fi  fu  ^riflabilito  , 
le  lue  truppe  cominciarono  a marciare 
dentro  1’  'Italia , confiflendo  elleno  in  ■cm'i  di 
tiitto  in  .circa  fei  mila  cavalli,  e dodici  * 

mila  &nti , una  meta  di  cui  erano  Svizze-  Roma  in 
ri.  Le  fue  forze  navali  erano  comanda- 
te  "(dal  duca  di  Orleans , il  quale  disfece 
Fred erica  fratello  di  Dm  Alonfo  Re  di  . 

Napoli  a Rapal(Ay  e Roberto  Stdart  fi- 
gnore  di  D’ Aubignyy  il  quale  comandava, 
la  vanguardia  delle  fue  .forze  , impedV. 
che  Ferdmandó  duca  di  Calabria  entraf* 
se  nella  Romagna  (/).  NeP  tempo  che 
il  Re  giunfe  a Torino  y egli  non  avev’ 
affatto  alcun  danajo , il  che  obbligollo  a ' 
preoders’  in  {M'eftito  d giojelli  della  du- 
chèfla  .di  Sayo/a  ; ed  \w  Cajfel  la  mar- 
chesana di  Monferrafo  gli  usb  il  mede- ^ 
fimo  favore;  "e  con  efft  fi  proccurò  la 
fomma  di  ventiquattro  mila  ducati,  che 
. I ' lo- 

co Jaligni.  Anaales' de  Fmc'e.  Mez. 

, Digilized  by  Googl 


L’  ISTORIA  DI  FRANCIA 
lo  pofero  in  illato  di  profeguire  la  Hia 
marcia  in  Pavia  , dove  trovò  morendo 
di  veleno  il  giovane  duca  di  Milano  ; 
cd  ivi  Ludovico  Sforza  lafciò  andar’ elfo 
Carlo  a prendere  pofl'éflo  di  quel  duca- 
to , non  •ftante  che  il  giovane  duca  i 
avelie  di  fe  lafciato  un  figliuolo  (^)* 

Le  poche  favie  menti  , che  he\*configli  | 
di  Cario  . ritrovavanfi  , configliaronlo  a 
■punire  quel  barbaro  ed  inumano  zio., 

/ ed  a prendere  li  quartieri  d’.inyerno  nel  ' 
’ Milancfe  , lènza  pretendere  di  traverfa- 
t .rt  X Italia  con  un  branco  di  truppe,  e 
Do- delti  turo  di  danajo  Ma  Stefano  de 
mini  1494.  indufi'e  a rigettare  un  fimiglian- 

te  configlio,  ed. a marciare  ne’  territo- 
~ rj  di  Firenze  y aprendogli  le  loro  porte 
tutte  le  piazze ed  avendogli  la  fua 
buona-)  fortuna  proccurató  un  preftito  da 
Pietro  de  Mediris  di  dugento  mila  feudi. 
Alli  ly.di  egli  entrò  in  Firenze 

trionfante  (i) . A Siena  e Pifa  fu  da  lui  re-  ^ 
< ftituita  la  liberti.  Indi  avendo  - preferì  tti 
2l  Ftorenlini  quelli  termini' e quelle  con- 
dizioni, che  le  fue  -circoftanze  richiedeva- 
. no  5 ed  .a  cui  lo  ftato , nel  quale  fi  trova- 
vano eflì  Fiorentini  , obbligogli  ad  ac** 

' con*- 

' C?r)  Gaguini  Hift.  Memo^ès  de  Commin,  P».  1 
Dan. 

. ( h ) Guicciardini.  Dtìpleix.  Da  Tili,  . > ^ 

(i)  J aliga ù Brant,.J,  De  Serres, 
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confentire,  s’  inoltrò  verfo  Romay  dove' 
efifendos’  il  Papa  rinchiufo  nel  caftello 
di  S'.  Angelo , il  Re  armato ’ di  tutto 
punto  entrò  in* quella  capitale,  come  a 
conquiftatore  alla  tefta  del  fuo  efercito, 
ed  al  lume  di  torce"  nell’ ultima  notte 
dell’anno  [^],  ed  in  effa  efercitò  di- 
verfi  atti  di  fovranita. 

guardo  per  la  giuftizia,  e per  k reli-^^|j^^^ 
gione  fecero  premure  al  Re,  che  pubtìca en~’ 
zaffe  pure  il  caftello,  e deponefle  il  Papa* 
ma  efso  fu  da  ciò  fare  divertirà  da  Gu-  jgiiaveJle 
glieimo  de  BrìfonneP y ch’era  gik  in  quel 
tempo  divenuto  ecclefiaftico^  e Vefco- 
di'  Stf»  Malo  y ed  il  quale  per  queffó 
motivo  ricevè  il  cappello  di  Cardina* 
le  (/).  Nulla  però  di  manco  il  Papa 
fu  coftretto  a ftrignere-  un  trattato,  per 
cui  pofe  varie  piazze  forti  tra  le  ma-  • ^ 
ni  del  Re,  gli  diede  rioveftitura  del  ' 
regno  di  Napoli  y gli  concefle  ìLfuo  fi* 
gliuolo  Cefare  Bhrgia  come  un’  oftag- 
gio,  e gli  confegnò  di  principe  Ttaxo , ’ 

Zi^imOy  il  quale  dicefi,  die  fofse  flato 
avvelenato,  ed  il  quale  certamente  mo- 
rinne  tofto  dopò  (w).  Verfo  la  fine  di 

Gen* 

(k)  P.  Dan.  > ' 

(l)  Geprgii  Fiorì  de  Bello  Italico  Hiff'. 

( tn  ) Amoldi  Ferroni  de  rebus  gelìis  Galloram.  ' 

Maligni.  Georgii  Fiori  de  Bello  Italico.  P.  Dan. 
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Gennaio  il  Re  cominciò  la  fua  marcia 
per  Napoli . Il  Re  Alonfo  avea  rinun- 
ciata la  corona  al  fuo  fratello  Ferdi- 
nando ; il  quale  non  fu  in  iftato  di  fa- 
re alcuna  oppofizione;  di  maniera  che 
a di*  22.  di  Febbraio^  Garlo  entrò  in 
Napoli^  ficcom’  era  entrato  in  Romay 
in  triónfo;  e qualche  tempo  dopo  vi 
entro  nella  maniera  folita,  ma  con  gli 
abiti  imperiali,  e fu  quivi  falutato  Impe- 
ratore. Egli  averebbe  potuto  .eflèr  tale 
in  effetto,  fé  il  Papa  non  avelfe  fcoverta 
a Bajazc't  r intelligenza  , eh’  egli  aveva 
in  Grecia',  onde  avvenne,  che  molte  mi- 
gliaia di  Crijìiani  perderon  la  loro  vita  . 
Cosi  tra  lo  fpazio  di  fei  fettimane  egli 
traversò  l’ Italia , ed  in  quindici  glorili 
divenne  padrone  ( non  potendoli  da 
noi  dire  ■ conquiftatOre  ) del.  regno  di 
Napoli  (0),  a riferba  di  Brindìji,.  La 
fila  fortuna  "“era  .data  fino  a quello  tempo 
libera  da  ogni  biafimo , e fenza  efenipio, 
in  guifa  tale,  che  mtiti  lo  riguardava- 
no còme  uniftromento  di*' Dio  man- 
,dato  per  isbalzare  dal  trono,  e dillrug- 
gere  gli  efecrabili  tiranni  d’  Italia  ; la 

qual 

C n ) Journal  de  la  Conquefte  de  Naple,  par  An- 
dre de  la  Vigne.  Memoires  de  Commin.  Dup. 

( o ) Du  Till.  Mez.,  P.  Dan.  Le  Gend. 
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qual  cofa,  ov’egU  fi  folle  veftito  di  un 
tal  carattere,  lì  farebbe  .certamente  da 
lui  recata  ad  effetto,  ed  averebbe ' por-^ 
tata  la,fua»  gloria  a si  aito  fegno,'^ 
quanto  là  conduffero  ogni  altro  eroe 
(leirantichità . La  Tua  condotta  però  fu  à* 
una  natura  nàolro  differen  te-;  poiché  fi  ^die- 
de a’feiiini  e rpettacoii,  e avendo  lafciatd 
dn  mano' de’ Tuoi  favoriti  il  Tuo  potere  , 
quelli^  lo,  dièderoMn  preda  di  chiunque 
volle  cbmprarfi  titoli , piizze , od  autori- 
tà a quelli  prezzi,  che  da.eflb  loco  impo- 
nevanfi,(/>) . GUbret.  coaxé  dì  Mònppcnfìcr 
fu  dichiarato  vicer‘è  : il  fignor  de  Auhi: 
gny  rconeffabile  Regno;  Stefnm 
Vem  ebbe  per  Tua  porfi^ne:<il  ducato  di 
Nola\  e tutta  da 'truppa",  eh’ ei’ fi  propo- 
fe  di  lafciafe  nel  nuovo  regno  da  fe  ac- 
■quillato',  non  co^llè  nn  più /che  in 
quattro  mila  uodiini  {q)* 

Ma,  mentre  il  Re  flava  cesi  perden- 
do il  fuo  tempo,  li  fuoi  nemici  erano 
ben  lungi  dal  perderlo  aacJV  elfi  ; impé- 
rocchè  in  Venezia '{\x  cOnchiufa  contro 
di  lui  una  léga  , nella  qual’  entrarono*  il 
Papa,,^l’ Imperadore.  , 1'  ai> 

ciduci^  Filippo^  Ferdinando  il  Cattolico^ 

* 

(p)P.  t)an.  ' ■ 

ìq)  Piiplcix.,  ; ■■ 


Il  Re  fe  ne 
ritorna  den^ 
tra  li  fmt, 
domtn)  e 
disfa  tutte 
le  forze  d" 
Itaiia///- 
sembrate 
per  a tira- 
verfàrft  al 
fu*  pajj'a  li- 
gio . 

^nno  Do- 
mini 1495* 
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lu'dovico  Sforza  , ed  i Veneziani  (»*)  • 
Di  ciò  ebb’  egli  notizia  da  Filippo  de 
■ Cdmmines  fuo  miniftro  in  Venezia^  ma 
con  difficoltà  potè  crederlo . Li  confede- 
rati unirono  un’armata  di'  quaranta,  mi- 
la uomini  comandati  àz  Francefco  mar- 
cbèlè  dì'  Mantova , ed  afpettavano  il  >Re 
nella  valle  di.  F ornova  nella  quale 
di  già  elfo  calò  con  nove  mila  foldati  . 
Quindi  nel  giorno  fedo  di  Luglio  fu  da 
lui  un  SI  poderofo  efercito  attaccato,  e 
disfatto  colla  perdita  di  foli  ottanta  de’ 
fuoi,  e pofcia  ne  marciò  con  gran  dili- 
genza ad  Ajì  {s).  Di  qui,  dopo  effervifi 
trattenuto  per-  qualche  tempo,  marciò 
per  andare  a liWrare  il  duca  d’  Orl9hnSy 
jl' quale  tro  va  vali  'afled  iato  in  Novara 
da  Ludovico  Sforza , e dall’  efercito  de- 
gli alleati:  ma  prima  ch’egli  vi'giugnef- 
se  il  ddca  avea  gik  .capitolato  ed  avu- 
to il  pèrmelfo  di  unirfi  al  Re  colla  fua 
guernigione  prelfo  che  motta  della  fa- 
me {t):  In  tali  circoftanze  adunque  al 
Re  fi  unirono  Tedici  mila  Svizzeri , ‘li 
quali  lo  abilitarono  e pofero  in  iftato  di 
potére  dar  legge  un’altra  volta.  Ma  còn- 

> • ' ciò- 

\ ^ < 

( r 0 Mariana.  Ferr. 

fs)  Jaligni.  Brant.  P.  Dan.' 

( t ] Georgii  Fiori  de  Belio  Italico  Hift. 
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ciofiachè  avefle  poi  fatto  con  Ludovico 
Sforza  un  trattato,  per  lo  quale  otten- 
ne Novara il  porto  ^ì  Spezzia  infie-me 
con  una  groflà  fomma  di  danajo  per  fe^ 
ed  un’  altra  pel  duca  d’  Orleans , co- 
me ancora  una  promeflà  ^di  mandare 
foccorfi  a Napoli^  egli  fi  pofe  immediata- 
mente in  viaggio  per  Lione  ' ( « ) . Indi 
Ferdinando  ' affìftito  ed  . ajutato  ,,  dalle 
truppe  Spagnuole  fiotto  ’ il  • comando.,  di 
Gonfalez  CoWoa;/7 , vfioprannominato  il 
Gran  Capitano  \ ricuperò  il  luo  regno 
quas’  immediat;amente  dopo,  che  l’avea 
perduto',  non  oftante  che  fi  fiofle  gua- 
dagnata una  vittoria*  dal  coneftabile*  D* 
Aubigny  (w)  : ed  in  quefto  modo  quelle 
grandi  eonquifte  cosi  rapidamente  ‘ripòr-' 
tate  fiervirono  fiolamente  perchè  fie  refUflè 
maravigliato  il  Mondo  per>  pochi  meli,  "ed 
efiercitaflero  gl’  ingegni  di  alcuni  grandi 
fieri  Mori , Ir  quali  anno  con  una  grand’ 
efiattezza  deficritti,  tutti  gli  avvenimenti 
di  quelle,  maravigJiòfie  vicende  di  fiortur 
na , ficcome  olfierverì  il  noftro  leggito- 
re in  altre  parti  di  qoefta  Opera  , alle 
quali  propiamente  fi  appartengono.;  gi^- 
chè  il  noftro  difiegno  pnefientemente  noa 

. è’-al- 

( u ) Dup.  D«  Till. 

(w)  Mez.  Guicciardini. 
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è altro , che.  di  brievemente  rapprefen- 
tarle  come'infeparabili  daU’Iftoria  di  que- 
llo’monarca;  il  quale  nel  ritorno  che 
fece  ne’  fuoi  dorainj  fi  abbandonò  in  preda 
di  quei  paflatempì  e piaceri , eh’  erano 
' (lati  il  toffico  e la  morte  di  una  fimi- 
gliant’e  fpedizione,  la  quale  in  altro  ca- 
fo  lo  averebbe,  meflb  in  un’  afpetto  fé 
non'  piò',  almeno  egualmente  rifplendente 
e luminofo,  tome  fu  quello  di  qualunque 
altro  de’ Tuoi  predeceffori,  che  aveano  re- 
' gnato  dal  tempo  di  Carlomagno  in  poi  .. 

‘ II  fuó  favorito  Stefano  de  Vers , a 

cui  egli  avea  dato  il  ducato'  di  Nola  y 
parativi  trovo  mezzi  da  nfornafe-  in  Francia^  e 
fatttptr  con  molto  calor’  e premura  Io  perfua- 
Ta^ma  intraprender  di  bel  nuovo  la  con- 

5» Italia,  quifta  di  Napoli  . Effo  fecegli  vedere  > 
che  ' aveva  in  Italia  moki  amici  , da’ 
quali  farebbe  ’ftato  fornito  di  qualun- 
- ' que  'cofa  mai  gli  fofle  mangata,»  fen- 

za  fottoporre  li  fuoi  proprj,  dominj  a 
veruna  grande  fpelà  ; die  i Fiorenthn 
*lo'  aVerebbero  fornito'  di  danajo  , e gli 
\Svi%7!^ri  di  truppe;  che  facendo  giufti- 
;>!  » ‘zia.  controTi  tiranni,  e mettendo. le  cit- 

c ' grandi  in  liberti,  averebbe  ciò  refo  fi- 

curo  il  fuo  paffaggio  e facilitate  le  fue 
, conquifte  .•  Il  Re  preftò  o^pcchio  ad  un  fi- 
fnigliante  configli»,  nel  quale  ,per  altro 
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vi  era  un  grandifTimo  fondo  di  veri- 
tk  , fece  leva  di  truppe  , ed  usò  ta- 
li difpofizioni  , come  fé  aveflè  intendi- 
mento di  paifar  di  bel  nuovo  le  mon- 
tagne . 'Ma  il  Cardinale  di,  San  Mal^ , 
eli  era  ftato  il  principale  -autore  della 
prima  guerra  fu  contrario  a cosi  fatti 
difègni , avvegnaché  , come  dicono  la 
maggior  parte  degli  autori  fi  ritrovai 
sé  in  cotefto^empo  intieramente  addet- 
to agl’  interelTi  del  Papa  ( ) • Il  duca 
d’  Orlea?is  ricusò  il  comando  dell’  arma- 
ta , conciofiacfhè  vedelTe  che  la  falute  del 
Re  andaV  a declinare  ,^e  che  per  con- 
feguente  il  fuo  intereffe  fi  era  di  ftàrne 
vicino  alla  corte  : il  che  fece  fvanire  una 
fatta  fpedizione  (/).'!  Franceft  poi, 
che  ritrovavanfi  nel  regnò  di  Napoli  ^ 
ed  i quali  eranfi  chiufi  in  quelle  fortez-' 
ze,che  ftavano  tuttavìa, in  loro  potere, 
furono  di  mano  in . mano  cpftretti  a ca-“ 
pitolare.il  conte  di  Montpenfier  fu  rin-* 
chiufo  in  Aftella  , dove  fu.  finalmente 
aftretto  a fottoporfi  ad  un’  aggiuftamèn- 
to  a condizioni  molto  afpre , e pofeia  mo- 
ri per  la  pelle  in  ÌPoszwq/ì  (z).  Il  coòe-: 
ftabile  jy  Auhigny  andò  a porfi  dentrój 
lJì.Mod,VoLi^,Tom,i»  ' T Grò-  < 

( X ) Jaligni.  Georgii  Fiori  de  Bello  Italico  Hi- 
ftor.  J.  De  Serres . Du  Till.  P.’  Dan. 

( y .)  Metnoires  de  Commin.  Dup.  Mez.  Le 
Gend. 
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Gr opali , dove  fece  una  gloriofa  difelà  , 
ed  alla  fine  fi  fottomife  a condizioni 
onorevoli , per  le  quali  gli  fu  permelfo 
d’ufcirne  con  tutte  le  fue  truppe  , bat- 
tendo il  tambuco,  ^ colle  infegne  o fieno 
jfmw  Do-  bandiere  fpiegate  : fenonchè  quello  fu  I* 
w/w/j49d,  yitimo  sforzo,- poiché  il  nuovo  Re  di  Na^ 
poli  Fr^dericoy  eh’  era  fueceduto  al  Tuo 
nipote,  fcacciòcon  facilta  tutto  il  rima*' 
nente  delle  guenjigioni  {a)^l  Fifani  che 
I il  Re  avea  rimefii  in  liberti,  ed  i qua-  ì 
U avevano  eretta  la  di  lui  ftatua  fopra 
le  rovine  del  monuriiento  , che  aveano 
fabbricato  li  Fiorentiniy  péx  efprirnere  il 
loro  dominio,  all’  arrivo  dell’  Imperato» 
re  MfjJJimiliano  ^ rovefeiarono  la  ftatua 
di  eflb  Re,' e vi  erefièro  la  fua:  Or» 
cpftanza  piccola  in  fe  ftelfa  e leggiera, 
ma ' però  erprimente  .il  temperamento, 
e la  natura  àxi^  Udiahi  di  quei  giorni,  ‘ 
S quali  eccefllvamente  arricchiti  per -lo 
traffico,  grano  divenuti Tuperbi , lulTu-  i 
„ riofi,  e misleali,  incapaci  di  mantener-  I 
fi  la  liberta,  o di  fottoporfi  anche  al 
più  mite  e dolce  governo’ Alcu- 
ni  anno  creduto’  efSre  le  -miferie,  alle 

j i 

••  • - ' > 

( z ) Guicciardini  * Araoldi  Dn  Till. 

(a)  Jaiigtii.  • , 
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quali  eglino  furono  efpofti , giufti  giuJizj 
del  Cielo  (F), 

T 2 II  Re 

£F)  Et  fuvvì  un  opinione ^ la  quale  a 
tempo  di  quefto  principe  prevalfe  , che 
nella  fua  fpedi%ione  in  Italia,  e nel  rh'>r- 
no  indi  fatto,,  mi  fu  qualche  cofa  di  fo~ 
prannaturqle  , La  cagione  prjncipale  Ji 
ciò  fi  fu  la  pofitiv  ajfer^ione  di  Fra- 
Girolamo  Savonarola  5 Ìl  quale  prefe  il 
carattere  di  un  profeta^  Filippo  di  Com^ 
rnines , che  lo  conofceva  molto  bene  y 
ed  era  in  fe  ftejfo  un  uomo  niente  fu-, 
perJìi%iofo  y fembra  che  a'tjejfe  ciò'  cre^ 
duto  , Un  tal  pafso  egli  è molto  cu-- 
riofo  e degno  di  attenzione  y e conciofia^\ 
chè  fia  molto  a propofito , ed  abbia  una 
fretta  relazione  colla  nofira  Ifloria sfa- 
'ti perciò  molto , gradenjole  al  mjlro  leg- 
gitore* ^ue/ÌQ  nofiro  autore  parlando - di 
una  vifita  da  lui  fattagli  così  profiegue  a 
dire'  ( I ) , La,  ragione  d , efef  io  an- 
yy  dato  a vifitarlo  ella  fi  fu  y cV  egli'avea 
yy  fempre  predicato  con  molto  zelo  in 
yy  favore  ^ del  Re  y e le  fue  prediche  ' 
yy  aveano  tenuti  a frèno  e rtjìretti  i 
yy  Fiorentini  dal  rivoltar  fi  contro  di  noi;; 

pj}: 

( I ) Memites  de  Commines , Hv.  c.  //. 
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5,  poiché  nejfun  predicatore  ebbe  mai  un 
jj  credito  ed  autorità  t.anto-  grande  in  ve- 
^'runa  città  . Egli  avea  coflantement.e  af- 
fermato , che  il  Re.ft  farebbe  portato  in 
,,  Italia  malgrado  di  qualùnque  co  fa  Ji  fof^ 
yf  se  detta  o ferina, in  contrario  dichia- 
yy  rando  ch^ era  mandato  da  Dio  per  gajìi- 
V)  tiranni  di  effa  ; e che  niente  Jt 

yy  f crebbe  potui  opporre  y o difenderft  con-^ 
yy  tro  di  lui,  Avea  detto  parimente y ch*^ 
y>  portato  a Fifa,  e far  ebbe^ 

yy  entrato  in- quella  città  y e che  nel  mede- 
yf  ftmo  giorno  farebbe  flato  eflinto  lo  flatir 
yy  di  Fiorenza  : e così  egli  accadde poi-^ 
yy  chb  Pietro  d‘e  Medicis  fu  indi  nel  me- 
yy  deftmo-  giorno  cacciato  via.  Aveva  in 
yy  oltre  predette,ne*fuoi  fermoni  molte  al- 
^ tre  cofe  prima , che  accadeffero , come  fu^ 
yy  appunto  la  mortè  di  Lorenzo  de  Me^ 
yy  dids  e dichiarò  pubblicamente  y che 
avev  avuto  dò  per  rivelazione,.  Molti 
yy  lo  anno  hiaflmato  per  aver  détto , che 
yy  Iddio  rìvelav  a lui  tali  cofe  ; ma  al- 
yy  tri  gli  anno  preflata  credenza . guanto' 
yy  a me  h flimò  unuomo  oneflo'^edio  gli 
dimandaiyfe  il  Ee  ne faiéehbe paffato  ferì- 
yy  za  pericolo  della  fuàperfonn , e ciò  in  con- 
yy  flderandoft  il  gran  corpo  di  truppCy  oncf 
yy  eraft  fatta  leva  da  Veneziani , del  che 
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egli  potea  darne  miglior  conto  di  méy 
concidfiachè  fojfe  appunto  allora  ’venu^ 
^0  Venezia.  A do  mi  rifpofe^  che 
Sua  Maejìà  averebhe  per  ijìrada  in- 
contrari  alcuni  ojìacoli^  mane  farebbe 
jifcito  jcon  onore  , non,  ofìante  che  non 
nvejfe  piu  d'  un  centinaio  d'uomini  che 
lo  andavano  fervendo'^  e che  IDDIO,  il 
quale  lo  avea  -colà  condotto , lo  averebhe 
ricondotto  indietro  di  nuovo ma  cgncio- 
ftacbe  il  medeftmo  Re  non  aveffe  bene 
adempiuto  il  fuo  dovere^ Jìccom' era  necef 
fario  che  aveffe  fatto  , ed  avejfe  per- 
meffo  alti  f noi  faldati  di  mettere  a facco 
e f pagliare  la  gente  .,  e non  fola  quelli 
de  er mìo  del  partito  di  lui  proprio.,  ed  ave- 
angli  volontariamente  aperte  le  loro  por- 
te , ma* edandìo’ quelli , d;  erano  fuoi  ne- 
mici, Iddio  avea  control  lui  diddarata 
la  fent,en%a ed  in  breve  ne  farebbe  fia- 
to punito ma  poi  mi  foggiimfe  ^che  io 
gli  di  ce  [fi  y che  ov  egli  mojìrajje  com- 
pajpone  verfo  il  popolo,  e prendere 
i mez.zi' per  impedire,  che  i fuoi  fal- 
dati commetteffero  del'' mal  e , c.Upunif- 
fe , ove  lo  commetteffero , come  il  fuo  uffi- 
cio richiedeva , Iddio  averebhe  rivocata 
la  fua  fentenza  , o feemato  dalla  fe- 
verità  di  offa,  e eh',  e gli  non  penfaf- 

3 33 
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se  di  (on  dtre^  Io  non  fo  al- 

jj  cun  male.v  Egli  mi  dijfe  ancora^  che 
5,  farebbe  andato  effo  medeftmo  a ritrova- 
rcsit  Re^e  parlargli'^  e così  egli  fece 
» ^ parlagli  della  rejìituziorfe  delle  piaz- 
,'j  'ze  appartenenti  /7’Fiorentini . Quando 
5)  della  fentenza  di 

5,  Dio  , io  penfai  alla  ^morte  dello'  del^ 
„ fino  ; poiché  non  vedea  verun  altra 
n (^ofa^che  poteffe  maggiormente  toccare 
al  vivo  il  cuore  del  Re  ; ed  io  fo  nuova- 
5,  mente  quefia  rifleffione  per  dimofirare 
j,  pili  chiaramente  , che  un  5/  fatto  vi- 
„ aggio  fu  tutto  un  vero  e reale  mijìe- 
rio  di  Dio  Iti  un  altro  luogo  par- 
' landò  della  morte  di  qttefto  Domenicano, 
<#  ag^iugne  ( 2 ) . „ Fra  .Gircilamo , il 
5,  quale  prediffe  molte  cofe  prima  ^ che  ad- 
5j ‘'diveniffero ^ avea  cofìante'mente afferma- 
tOy  che  il  Re  averebbe  paffete  le  Alpi, 
,,  ed  avea  predicata' Una  tal  còfa  pubblica- 
mente  y dichiarando  che  gli' era  fiata  da 
yy  Dio  rivelata  egualmente  che  altre y 
yy  le, quali  da  effo  lui  fi  menzionarono  ; e 
die  e a che  U Re  era  fiato, eletto  da  T)io 
•„  per  f unire  lì  tiranni  \ e perche  afferiva 
^ di  fapcr  tali  cofe  per  rivelazione  y mol- 
ta 

( 2 ) Memotres,  de  Pielippe  dé  Cemmines , Ih.  viii. 
e,  xix. 
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ta  pente  mormorava  contro  di  lui  ] ed  eglt 
” n e}f>ofe  alt  odio  di  m gran  numero  di 
” perfone  nella  città  di  Predica^ 

va  fempre  pubblicamente  ^ che  tl  Re-Jd- 
rebbc  ritornato  di  nuovo  in  Italia  per 
efeguire lacommijjione  datagli  da^lO-^e 
di  fcacciare  dall  Italia  It  tiranni yC  che 
nel  cafoy  il  Re  non  dvejfe  ciò  adempiuto  y 
yy  Iddio  lo  averebbe feveramente gafìtgato. 
Tutti fuoi  primi  fermoniye  quelli  che 
furono  aliar  a daini  predicati  y furono  dal 
yy  medeftmo/ìampati  e venduti  • In  riguar* 
do  poi  al  fevero  gafligù  y che  da  lui  di- 
yy  chiaravafi  di  aver  fi  a mandare  al  Re 
” da  Dio  , ov  'egli  non  ritornaffe  , ne 
w varie  volte  ad-ejfo  Re  poco  tem- 

po  prima  della  fua  morte  ] e cosi  Giro- 
5,  lamo  mi  dijfe , quando  ^ io  glt  pqrlat 
( /opra  il  nojìro  ritorno  in  Italia  ),  e 
yy  mi  ajftcurò , eh'  era  già  ufeita  in 

la  fentenza  contro  il  Re  nel  cafoy  eh 
yy  egli  non  efeguiffe , quel  che  I&Dio 

deftinatoy  e non  tmpedijje^a  fuot  folaa-^ 
yy  ti  di  farà  le  loro  ruberìe.?  Fra  Girola- 
yy  mo  Savonarola  />frò  con,  due  deffuot  di- 
« fi^pol*  fojfrirono  una  morte  violenta  eà 
”,  infame  y com'  eretici  ed  impojìori  ; ed  in 
yy  oltre  i minifìri  dell' inquifizione  y per 
yy  condanna  de  quali  ejft  morironoy  pubbli- 

■ T 4 ' 


2p5  L’ISTORIA  DI  FRANCIA 
Difetti  dì  II  Re,fotto  colore  di  badare  agli  af- 

yYij  j/^fari  Òl Italia^  rifiedè  principalmente  nel-* 
roìnfluerp-  le  parti  ineridionali  de’  fuoi  dominj  di- 
za  w/r^w-vertendofi  e paflàndo  il^tempo  in  tomea- 
one  degli  niéhti  o lian  .gioltre,  ed  m quei  generi  . 
affari  del  di  Spettacoli  ',  che  feco  portavano  una 
regno,  fpecie  di  militare  magnificenza  , e che 
nel  tempo  ifteflb  ^d  effo  lui  recavano 
una  òpportunitk  di  fare  la  corte  al  bel 
feflb  (c).  La  fua  maggior  debolezza  fi 
' era  il  fiio  attacco  alle,  donne , al  che 
venn’  egli  tirato  dal  cattivo  efempio  ; 
4i  alcuni  de’ Tuoi  cortigiani,  e dagli  ar-  I, 
tifizj  di  altri , affinchè  potefie  con  la 
maggiore  faciltà  efsere^  da  loro  retto  e^  ' 
. . - . ; . ’ . ; ^ go-  . 

(b)  Georgi!  Fiori  de  Bello  Italico.  ' :i 

' , ( c ) Jaligni.  Mez.  P.  Dan.  . . ^ > Ì 


Cifrqno  In  nome  dì  Fra  Geronimo  Savo- 
narola delle  cpnfeJJioni  .f  le  quali  conte- 
nevano , cff  €gli  avea  delufo  - il  popolo 
con  falfe  profevcie  per  principi  di  orgo^ 
glia  e di  ambizione , e che  non  mai 
eranji  da  lui  avute  rivelazioni  alcu- 
ne ( 3 ) . M.a  con  tutto  ciò  dopo  la  fua 
morte  ebbe . Fra  óeronimo  Savonarola 
de  nemici  infieme  e difenfori . 

(3)  Vedine  il  fuo  Articolo  nel  Dizionario  di  Bayle 
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governato . Or  quefto  efserfi  il  Re  così  ri- 
volto ed  addetto  alli  piaceri  fu  fatale 
egualmente  a”  Tuoi  affari  , che  alla  fua 
falute  . Quando  egli  ebbe  formato  il 
difegno  di  pafsare  una  feconda  volta  in 
Italia^  e fi  era  con  una  tal  mira  avan- 
zato all’  iftelfe  frontiere  de’  Tuoi  domi- 
nj,fece  un  brieve  giro,  e fe  ne  ritornò 
indietro  a Tours^  per  cagione  di  un  cer- 
to amore,  ch’egli  aveva  incominciato  a 
fare  con  una  delle  damigelle  d’onore  del- 
la regina  (J).  Una  tale  mutabilità  del 
fuo  naturale,  e continua  fluttuazione  de’  '• 
fuoi  difegni  averebbero  di  neceflita  do- 
. vuto  effer  fatali  al  fuo  governo,  fe  alcuni 
de’fuoi  vicini  foflero  flati  potenti  a baftan- 
za  per  convertirle  in  loro  'prò  e.van** 
taggio . .E  per  verità  Ferdinando  il  Cat~ 
toitco  fece  un’  incurfione  dalla  parte  di 
uiragona\  ma  le  fue  truppe  furono  con', 
qualche  perdita  rifofpirite  ; ond’  è , ché  ' •• 

perciò  da  lui  .ftimolfi  a propofico  di  eti- 
trare  in  una  negoziazione  , per  la  qua- 
le tutte  le  difpute  che  ritrovavanfì  tra 
quelle  due  corone  furori'  pofle  in  com- 
promeflb^  (^)'.  Queflo  monarca  Cai- Min  Do- 
lo Vili,  aveva  una  volta  avuta'  in- *497- 

ten- 

■ . ■ I 

( d ) Dup.  Chalons.  Le  Gend. 

(cj  Mariana.  . ' , 
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tenzione  di  unire  il  parlamento  di  Di- 
gtone^  ch’era  la  fu  prema  corte  di  giu- 
ftizìa  nella  Borgogna , a quello  di  Po- 
rigi*  ma  il  parlamento  con  molta  pru- 
denza deputò  il  lìgnor  Filippo  Fot  per 
porre  dinanzi  alla  confiderazione  di  lui 
gF  innumerevoF  inconvenienti , da  quali 
un  fimil  paflb  farebbe  ftato  accompa- 
gnato ; donde  avvenne  che  il  Re  ri- 
vocò  il  fuo  editto,  e lafciò‘le  Cofe  quali 
appunto  aveale  ritrovate  * ,Di  tale  natura 
fu  tuy:o  il  di  lui  governo  , venendo 
egli  facilmente  indotto  e tirato  a prende- 
re falfe  .‘mifure , e quindi  poF  piò  facil- 
mente ridotto  ad  abbracciare  lé  ve- 
re; ed  effend'o  le  fue  intenzioni  fem- 
pre  giufte  , di  ordinario  correggeva  i 
la  dì  lui  fuoi  efrori  tofto  che  a.  lui  veniva  fatto 

nalmmte  Coiy)!E‘  il  Re  andò  a conofcere , che 
vm  colpito  la  (ua  falute  andava  in  decadenza,  cangiò 
di  cd , i fuoi  fbntimenti , e la 

ftaonde/enfm  maniera- di  operare  '*  Eflb  Jafciò  i 
muoré  , piaceri,  e npn  ifpefe  fe  non  che  una  picco- 
la parte“del  fuo  tenipo  in- divertimenti 
li  più  leciti- ed  innocenti*  Egli  aveva 
una  grande  affezione  pel  cartello  di 
èoi/e , in  cui  era  ftato  crefciutp  ed  al- 
levato; e fi  sforzò  per  mezzo  di  varie 

- al- 
ci) Dum 
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alterazióni  , e con  aggiugneryi  mofti  or- 
namenti -,  cU  rendere  un  fuperbo  e ma- 
gnifico palagio  un  luogo,  che  avea  piu 
tofto  le  fembianze  d’una  prinione  (g  ) • 
Meditò  di  fare  una  intiera  riforma  del- 
lo (lato  , e rifolvè  d’  incominciare  dalli 
proprj  affari  domeftici  . Fece  alcuni  ec- 
cellenti regolamenti  in  riguardo  allam- 
miniftrazione  della  giuflizia , ed  ereffe 
il  gran 'con figlio,  che  da  allora  in  poi  è 
flato  mai  fempre  in  piedi  ( ^ ) . Richiamò 
molte  antiche  perfone  che  lo  avean 
fervito , e che  di  erano  (late  meffe  dat- 
torno dal  du^. , è dalla  duchefla  di 
Borbofie  , conciofiachè  egli  foCTs  piena- 
mente convinto  della  loro  integrità, 
c che  mentre-  le  medefime  furono 
alla  teda  degli  affari , erano  fiate  tutte 
le  cofe  ben  maneggiate  , è condotte 
al  debito"  fe^no.  Ma  ei  non  potè  mai 
vincere  e fuperare  il  Tuo  difgudo  o 
fia  avverfione  , che  avea  cònceputa  con- 
tro il  duca  ^ Orleans  efferdl  me- 
defimo  fiata  la  cagione , per  cui  erane 
COSI  ita  a rovina  la  prima  fpedizione  fatta 
in  Italia , mentre  che  in  vece  di  marcia- 
re in  di  lui  ajutó  e fqccorfo,  erafi  sfor- 
zato di  renderli  padrone  del  ducato  di 

, Mi-' 

( g ) Talif^ni.  P.  Dan. 

( h ) J.  De  Serres.  Mef.  Chalons,  Brant.  ^ 


Anno  Do- 
mini 1498. 
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Milano  y al  qùal’  egli  aveva  una  giufta 
pretenfione  ( i ) ; per  aver  refà  vana  , e 
diciam  cosi  y abortiva  la  feconda  fpedi- 
zione  con  ricufare  il  comando  ; é per 
eflerfi  fatto  vedere  in  corte  con  un’aria 
ed  afpetto  notabilmente  lieto  ed  allegro 
nella  morte,  dello  delfino . Laonde  il 
duga  ben  conofeendo  tutto'  ciò  , e fa- 
pendo  che  il  popolo  òX  Normandia  yàtì- 
la  quale  provincia  egli  era  governato- 
re, ne.  avea  fatte  contro  di  lui  alcune  la- 
gnanze col  Re  , , ritiroffi  a Blois  , do- 
ve fen  vifiè  in  ,una  fpecie  di  volontario 
efilio  (k)  • Carlo  ‘era  altresì  inclinato 
ad  alleviare  i fuoi  fudditi  di  quella  mol- 
tiplicitk  di.tafle  , fotto  le  quali  geme- 
vano y a ridurre*  le  fpefe  del  fuo  go- 
verno alle  fole  rendite,  che  gli  prove- 
nivano dal  - fuo  regai  patrimonio  ; ' a 
feemare  la  taglia , o fia  impòrto  fino 
ad  un  milione , e dugento  mila  lire  ; ed 
a non  . fare  affatto'  alcuna  ertraordinaria 
irapofizione  fopra  i fuoi  fudditi , fe  non 
’ col  confentimento  degli  rtati . Ma  il 
popolo  perde  il^  frutto  di  s'i  fatte  am- 
mirabili rifoluziohi  per  la  fubitanea  di 
lui  morte  ( / ) ; imperciocché  , avendo 

*•  nel 

< • 

(1)  Du  Till.  Le  Gend. 

(k]  Dupleix.  P.  Dan,  Pr.  Renault. 

(l) DuTill. 
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nel  di  fefto  di  Aprile  condotta  la'  fua  regi- 
na dentro  una  gallerìa,  o fia  loggia  del 
cartello  per  o.flervare  alcuni  de’  fuoi  figno- 
ri,  che  Ila  vanii  giu  elercitando  alla  palla, 
urtò  colla  terta  non  lènza  qualche  vio- 
lenza nella  porta  di  erta  gallerìa  : febbene 
ciò  non  gl’  impedifìe  di  entrare , e quivi 
rtarfene'  per  alcun  tempo,  fino  a che  ert 
sendo  flato  in  un  tratto  Ibrprefo  da  un 
tocco  dì  apoplefia  ( w)  ne  cadde  giù  a ter- 
ra; e quindi  elTendo  flato  mcflo  fopra 
un  miferabile  cocchio , che  per  cafo 
ivi  ritrovavali,  mandò  fuora  gli  ultimi 
refpiri  di  fua  vita  in  circ’aU’ore  undici 
della  notte  (G)  , Ei  vi  furono  alcuni 
' fofpetti 

(m  ] Brant,  » 


( G ) ^ueflo  principe  . nacque  nel  ca-' 
Jlello'rìi  Amboifè  adì  30.  di  Giugno. 
dell'  armo  ^470.  Carlo  di  Borbone 
civefcovo  di  Lione , e Giovahna  di 
Francia  duchéjfa  di  Borbone  lo  levarono 
fil  'fonte  ( I ) • Nulla  pero  di  manco  alcun- 
ijìorici  anno  fatta  menzione  d'un  rapporto  - 
popolare  y e ne  dicono  ch'egli  non  era  ger^ 
anoglio  della  perfona  di  • Luigi  ■ XL  ; ma 

che 

( I ) Memoìres  de  CowwiwM  . . - ' 

l' 
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cke  per  un  principio  di  politica  y ed  af- 
jinchè  potvfs  egli  regnare  con  mag^gior  ft^ 
curezza  inganno  il  popolo  con  quejìo 
gliuolo  fuppofitizì amente  fuo  ( 2 ) , la 
qual  co  fa  non  per  tanto  è fommamente 
improbabile , "''Non  nji  era  nella  fua  perfona 
coja  veruna^  che  fojjfe  piacevole y a ri- 
/erba  de  fuai  occhi  y e non  m'ojìrb  nef- 
funa  grande  abiltà  ; il  che  però  potreb- 
be bene  attribuirfi  all'  effergli  totalmen- 
te mancata  C educazione  \ dappoiché  egli 
è infteme  molto  chiaro  y che  non  gli 
fojfero  mancati^  talenti  ^ Egli  fu  tenu- 
to bajiantemente  rijìretto  ' da  fua  forel- 
la  la  dama  de  Beaujeu , la  quale  in 
gran  parte  fornita  eira  di  quèlP  ingegno 
f temperamento  che  avea  fuo  padre  y e la 
quale  governò  con  gran  capaciti  e giudizio 
in  nome  di  luiy  non  ojlante  che  al  per- 
. •lenimento,  al  trono  ■ del  medejìmo  ella 
/#  dHl'  età  di  non.  piu  di  ventidue 
anrii^  Ma  .tojio  ei  divenne  fianco  dt  una 
tale  jitettezza  , in  cui  la  medeftrna  lo 
tenne,  nel  tempo  cV  ella  n' jebbe  la  tu- 
tela; onde,  per  conftglió  di  Giorgio  tf 
Amhoife  Vefeovo  di  Montauban  ^ e 
pofeia  Cardinale , e primo  minijìro  nel 
regno  feguente  y,fe  ne  farebbe  voluto 

( 2 ) Du  Haìlìan.  Mez>. 
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fcappar  via  per  andarfene  al  duca 
Orleans , fe^  la  perfona  , alla  ^ qual'  er$ 
JiaPa  confidata  Ja  lettera^  non  gl{  avof- 
fe  traditi^  tutti  per  far  con  do  la'  fua 
fortuna  (3).  Lo  fiato  poi  degli  affari 
pubblici  obbligò  la  dama  de  Beaujeu  a 
far  molto  ufo  così'  della  perfona^  che  ' 
del  nome  del  Re  : onde  fu^  eh'  ei  f of- 
fe necejfario  di  condurlo  nel  confluito  y 
e di  avvezzarlo  ai  fatti  d arme,  R\li 
era  naturalmente  inchinato  a leggere  ^ 
ed  in  modo  f peci  ale  f Jfloria  del  fuo 
proprio  paefe  , e db  lo  fece  inclinare 
alle  occupazioni  , e ad  acquiflare  una 
profonda  cognizione  de  fuoi  propri' 
ri^  Ma  i giovani  y fi  quali  gli  ftavaho  . 
d' intorno  yft  diedero  una  gran  premura 
e follecitudine  di  diflratlo  dalli  fuoi 
ftudj^  e tenderlo  come  a fe  mede f mi  ^ 
addetto  ed  applicato  fol amente  d piaceri^ 
nel  che  riufeirono  troppo  felicemente  (4). 
Ei  vien  confejfato , che  quantunque  aa^ef- 
$e  avuta  h peggior  ledutazione  che^mai^ 
pure  fu  il  pili  ben  coftumato  Re  ^ che  ve» 
dejfe  mai  fui  trono  la  Francia,  guffa 
che  colóro  y i quali  lo  conóbbero f più di 
tutti  gli  altri  y affermang  che  noh  fife- 

( 3 } St.  Gelais  y p. 

( 4 ) JeOh  de  Serres, 
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ce  mai  ufàr  di  ^ bocca  parola  veruna  fco^  . 
Hfe  od  incivile  in  tutto  ii  tempo  dèt 
fuo  regnare.  Da  cih  fu  egli  foprannomi-» 
nato  /’  Affabile  , ed  H Cortefe  ( 5 ) '• 
Egli  /posò  l^ ereditiera  di  Brettagna  dell' 
età  di  ventidue  anni  ^e  da  lei  ebbe  tre 
mafchi  , jd  una  femmina  . il  delfino 
Carlo  morì  delP età,  di  tre  anni  e mez- 
zoy  tofio  dopo  che  il  Re  fu  ritornato  dall' 
Italia  : la  qual  perdita  toccò  la  regina  efire* 
inamente  mI  vivo  j ma  il  Re  dicefi  y che 
/*  avejf^  f offerta  con  la  maggior  pazien^ 
xa  y tanto  piu  perchè  fi  erano  di  già  per  lo 
vivace  fpirito  di  quefio  giovanetto  prin* 
ctpe  Àefìate  nel  fuo  petto  alcune  fcintiU 
le  di  gelofia , il  che  è certamente  un 
forte  fegno  di  effere  lui  fiato  il  vero 
figliuolo  di  Luigi  XI.  {ó).  Gli  altri  fi' 
glicoli  pòi  morirono  tutti  nella  loro  in^ 
fanzia  ’^  il  che  fa  effere  il  fùo  zelo  di 
riformare  il  governo  nell'  ultimo  anno 
della  fua  vita  e piìt  notabile y e maggior' 
mente  lodevole,  £'•  vero  che  le  fue  buo» 
ne  intenzioni  gtunffro  tardi  y ma  è al' 
fresi  pur  .vero  , eh'  egli  era  ancora  gio' 
vanCy  e che  quantunque  non  fece  molte 
cofe  utili  perdio  fiatò  ^ pure  ite  fece  aU 

cune 


( 5 ) Dupletx. 

i 6)  Vie  da  Cardinal  D'  Ambeifè, 
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cune  affai  buone.  Egli  riunì  l' in-’portari'^' 
te  paefe  della  Provenza  alla  corina  (7);*. 
ifìttuì  il  gran  conftglio  come  una  corte' 
fovrana  per  lo^  regolamento  degli  affari 
di  guerra  , e delle  finanze  ( 8 ) ,*  infféuì 
ancora  pubbliche  tadienze  da  penerft  due' 
‘Volte  la  fettimana^  in  cui  erano  da  lui 
afcoltate  perfone  dtogni  Jlato  e condizio- 
nee /ebbene^  come  nota  Gommine?,  in 
quejle  pubbliche  udienze  non  ft  fijfero 
operate  gran  rofe  , pure  furono  di  un‘ 
grandijfimo  utile  ^ concioftache  tenejj ero  li 
miniflri  in  timore  \ poiché  da  mede  fimi 
ben  conofceaft , che  un  principe , il  quale 
fi  era  propofto  di  afcoltare  ognuno  , era 
molto  veriftmile  , che  àveffe  ad  udire  la 
verità  da  qualcheduno  (p).  Il  carattere' 
di  lui  formato  dal  medefimo  fcrittore  fi  è y' 
per  dirla  in  una  paróla  y femplicijjimo  e 
molto  efpreJJivo  'j  Carlo  Vili  y die  egli , non 
fu  per  verirH',  che  ' uri' piccolo  uomo , e 
nefluna  'grati'  portata  ; ma  fu  si  buo- 
no , che  non  era  pofTibile  di  rrovarer 
una  miglior  creatura  [lo'l,  fu  a red 

gtna  pajso  due  giorni  gtttat  a terra 
fenza  prender  ' cibo  , e fenza  dormire  ^ 
IJì.Mod.VoLi^.Tom.i,  V pian- 

(7)  Hìjlotre  eh  Charles  Vili.  p. 

( 8 ) JEtut-  de  France. 

(y)  Me-.  .ìoh'es  de  Cornnùnes,  ' ' 

( IO  ) Memoires, , Ih.  viii.  c,  xviii. 
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fofpetti  di  veleno  , che  fi  fuppofe  efler- 
gli  fiato  dato  in  Italia  ; laddove  altri 
poi  anno  attribuita  la  fua  lunga  rhalat- 
tJa  e morte  repentina  all’aver’egli  ftra- 


piangendo  incejfantemente  , e flette  per 
lui  in  lutto  veflita  di  nero  ^ laddove  il 
lutto  delle  regine  fino  a quel  tempo  era 
flato,  di  bianco  (il)»  fi*  p^^ 

cura  e comando  del  fuo  fuccejfore  fspol'- 
to  con  una  prodigiofa  'rnagnificenza  , af- 
fine bè  i fuoi  fuddìti  avejfero  conòfeiuto 
il  gran  rifpetto  ^ cl^  egli  avea  per  lo 
fuo  predevejfore  ('12)  . Ma  accadde  ne 
fuoi  funerali  un  fatto  y che  recò  molto 
maggior  onore  alla  memoria  di  lui  ; e 
fu  che  uno  de  fuoi  camerieri ed  un 
altro  degli  arcieri  della  fua  guardia  y al- 
lorché videro  il  corpo  del  loro  fovrano 
■depofitato  in  S.  Dionigi,  caddero  a ter- 
ra mòrti  del  dolore  (ij)*  Ai  ejfo  lui 
terminò  la  lìnea  diretta  di  Valois , della 
- quaP  egli  fu  il  fettimo  monarca  y dopo 
éfflrft  da  ’Horo  governato  il  reame  di 
Francia  170.  anni  (14)* 

(li)  Jean  de  Sertes , te  Gendfe, 

( 12  ) Vie  du  Cardinal  Pi  Amltoìfg  ’ 

( 13  ) Gaguìnì  Hifloria. 

O4)  A A»  Tillet  y Mezeraj^y  P,  Daniel, 
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pazzata  la  fua  debile  complelTione  coll* 
andar  dietro  alli  piaceri,  fino  a che  la 
medefima  fu  intieramente  jllanguidita  ed 
efaufta  di  forze . Egli  mòri  ecceflìvamen- 
te  compianto  nel  ventottefimo  anno  di 
fua  et^,  e decimoquinto  del  fuo  regno; 
ed  in  perfona  di  lui  terminò  la  linea 
diretta  di  Filippo  de  Valoi$  (;?). 


/ . 

V a 


S£- 


' / 


( 8 ) Pr.  Hcftàttln  Aasetot  M H^eiraie  » 
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S E,  Z i iO:  N e ' vhl.  ' 


Il  Regno  d*  ‘Luigi  XIL^-xfopr/mnomafo 
. il.iPadré:  del  -fuo  popolo , il.  r-^i*ale 
• . da  Duca , ;/Orjleans , dt^nne  ^ , . 

> primoì,, ed  ultimo' Re^ 

' ^ ik'fm  famiglia 


Pfaltazh- 
ned'  Lui- 
,giXlL. 
jua  nob  le  e 
piacevole 
c((n  lotta  hi 
tale  acca  fio-' 
neverfo  di 
og»i  torta  e 
coedizione 
di  gente» 


IL  diritto  della  fuccefllone  era  cosi 
bene  ftabilito , ^ed  il  duca  d’ Orleans 
era*  ftàto  per  sT  lungo'  tempo  confidera- 
to  come  ’T  erede  prefuntivo  della  coro- 
na, che  fuccedè  fenz’alcuna  oppofizione 
col  titolo  di  Luigi  XII.  al  quale  per 
mezzo  delle  fue  azioni  egli  aggiunfe  il 
'più  gloriofo  di  tutt’  i foprannomi , che 
fu  quello  di  Padre  del  fuo  popolo  (a). 
Egli  nel  tempo  del  Tuo  pervenimento 
al  trono  era  di  trentafei  ahni  compiuti 
egualmente  ftimato  dalla  nobiltà  , che 
amato  dal  popolo.  Fu  coronato  ^iRhc‘ 
ims  a di  27.  di  Maggio  , ed  immedia- 
tamente rilafciò  la  decima  parte  di  tutte 
le  impoftrioni  . Fece  continuare  ne* 
loro  impieghi  tutt’i  minidri  , magr- 
fìrati,  ed  ufficiali,  eh’  erano  dati  crea- 

r • 

tl 

(a)  Hiftoire  de  Louis  XII.  par.  St.  Gelais . Vi- 
ta Ludovici  XII.  JDupleix  Le  Gend..r  / 
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ti  dal  Tuo  predeceflbre  con  fomma  pia- 
raviglia  e ftupore  di  tutta  la  nazione,  e 
di  elTi  medefmii  (’^).,  Ed  avendogli  alcu- 
ni rammentato che  Luigi' dd  la  Tremou- 
ilie  avea  fatto  lui  prigioniero  nella  bat- 
taglia di  S.  Aubin , ed  ora  ‘gli  (lava  fog- 
getto,  ei  fece  la  feguente  rifpofta  da  non 
doverfi  mai  porre  in  obblio;  jZhe  non 
convdnivaft  ad  un  Re  di  Francia  di  prender 
'vendetta  delle  brighe  avuteft  • col  duca  d . 
Orleans  (c)>.  Or’ egli. una  cof^  è pronun- 
ciare una"  bella  malfima.  ed  un’altra  il 
farne  una  regola  della  propria  condotta;, 
ma  Luigi  fece  l’una,  e fece  l’altra.  Il 
duca  e la  ducheffa  di  èglino» 

riguardavanfi  come  difgraziati  f é ditti*, 
cilmente  poteàno  .crederlo  difpofto^a  ciò 
fare  , quando  il  Re  non  folamente  gli 
aflicurò  del  'fuo  perdono  , ma  'ancora 
della  fua  affezione  ; ■ e,  ben  - tolto  .egli  • 
fece  s'i,che  fofle  ciò  ‘fuor  d’ ogni  dub-' 
bio.  Imperciocché  fi.  fu  ftabilito  e prov- 
veduto per  mezzo  del  loro'  contrat- 
to di  matrimonio  che  nel  cafo,.,in 
cui  eglino  paflalfero  di  vita  fenza  eredi 
mafchi  , li  valli  flati  della  loro  fami- 
. • ’.rwV  3 glia 

( b ) Memoires  de  Commin.  Annales  de  France . 
P.  Dan. 

■ ( cO  Du  Till.  , . ' 
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• • glia  dovoRero  unirfi  alla  corona  ; cd  U 
' Re,  non  avendo  elTi  che  una  unica  fit 
gliuòla,  la  quale  penfavano  di  maritar» 
la  con  Carlo  ^conte  di  Montpenfier  , e 
figliuolo  di  Qilberto  , che  mori  in  Ita^ 
V //4,  francamente  rinunciò  al  proprio  fuo 

intereflè , e con  ciò  refe  una  tal  Imo 
A m Di’*  figliuola  ereditiera  della  prima  linea  sdì 
Borbone  (d)*  E^i  trattò  la  regina 
dova  con  tutt’i  contraffegni  pofiibili  dì 
riguardo  e rifpettQj  le  còrtituì  uh  afle- 
gnamento  vedovile  : a foddisfazione  dì 
lei  medefima , e le  permife  di  tornarfe» 
nè  in  Brettagna  y ed  aflumerfi  la  fovra» 

. ' , nitk  delli  proprj  di  lei  dominj  (e). 

Ma  nel  medefimo  tempo  che  fi  picca- 
. va  della  fua  clemenza,  e del  fno  buon 
naturale , moftrò  altresì  il  grande  fuoTpii 
rito , e la  grande  fua  rilòluzione , Egli  ri- 
abbili la  diiciplina  militare  dell’elèrcito, 
lacuale  fi  età  nàolto  rilafciata;  obbligò 
i magifiratl>  e gli  ufbciali  della  corona 
a fare  il  loro  dovere  ; ed  elTendofi  in 
Parigi  l’univecfitk,  ed  i predicatori  prefa 
la  liberti  di  cenfurare  le  fue  azia- 
ni , egli  punì  la  loro  infolenza  y t fece 
loro  Iwfibilmeate  conòfeere  > che  vale* 

.va 

<d)SeifleU 
( c ) Argeatre  # 
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va  efleré  ubbidito  (A), 

Eg^i  era  bramofo  di  avere  qualché 
pófteritk,  ed  avév’  ancora  altri  motivi 
che  lo  induffero  a defiderare  lo  fcic^li- ton  Gio- 
mento  del  fuo  tnatrimonio  con  Giovane 
m figliuola  di  Luigi  XI»  In  un*  affare 

V 4 adunque  fpof<*,  An- 
> _ ■ na  di  Breti' 

tagna  ve^ 

(A)  Jn  qmfiaNora  noi  ci  ^ropongbia-  dava  del 
rno  di  moftrere  Id  difcend^nza  di  queftofi*°^<^- 
princij>c-i^  il  fuo  àì-itto  dia  corona ^ 
di  dire  ancora  qualche  cofa  della  fua  vita 
privata , e^  della  fua  pubblica  condotta  , 
prima  che  a quella  pervenìffe , Carlo  Vi 
fopr annominato  il  S^vìo  ' lafcih  due 
giiuoli  ) ciob  a dire  Carlo, , che  fu  il  ^ 
fuo  fucceffore  , e Luigi  che  fu  duca  d^ 
Orleans,  ed  il  quale  fu  ucci/o  per  ordì* 
ne  dato  dal  duca  di  Borgogna  ( i ) ,^ 

^^eJÌQ  principe  da  Valentina  fi/^/iuola 
ea -Ereditiera  di  Giovanni  duca  di  Mi' 
lano  lafcih  tre  figliuoli^  i quali  furono 
Carlo  duca  d* Orleans,  Filippo  conte  di 
Verfus , il  quale  non  jafcih  prole  alcuna^  ' 
e Giovanni  conte  d^  Angouiefme  ( 2 ) , ^ 

Carlo  duca  d*  Orleans  ejjendo  flato  prefo 
prigioniero  nella  battaglia  di  Agincourt , 

fi 

. ( I ) Mmflreletj  Amuìes  de  Trance , 

( 2 ) Jean»  de  Setres, 
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fi  >■#  per  molti  mini  in  Inghilterra, e 
dopo  il  fuo  n-itorna  m Francia , fece  un 
•vano  e niente  felice  tentativo,  onde  rjeupe~ 
tare  il  ducato  ài  Milano , che  per  diritta 
di  fua  madre  apparteneva^  ad  efso  luiy 
e non  ~fu  mai  in  ifat.o  di  acqui/larne. 
pili  che  la  fola  fitta  ^ e contèa  <//  Aft, 
eh'  egli  aggiunfc  al  fuo  dominio  y e eh'  egli 
tenne  come  m pruova  e teflimonianza 
del  fuo.  diritto  che  avev  ad  una,  tale  fuc-^ 
ceffone  Egli  ft  caso,  tre  volte  y e 

la  prima- con  Ifabella  di  Francia,  vedo^ 
va  di  VJìCQiirào  Secondo  y Re  /Inghilter- 
ra, la-  quale  inori  nel  parto  : e .dalla 
medtftma  ebbe  folamente  una  fgliuola 
chiamata  Giovanna  o.  Giovanni iia  / 
Orleans , la  quale  fpofsb.  Giovanni  fecon^ 
do  y duca  d' Alenfon  , con  cui  ella  non  fe^ 
ce  alcuna  prole  (4)  - La  fua  feconda, 
moglie  fu  iìonadi  figliuola  tì'i . Bernardot 
Vili.  conte  d'  Armagnac',  e.  conefiabile 
di  «Francia  , dalla-  quale  non  ebbe  alcun 
fipf  titolo  ( 5 ) . La  ter%a  fua  Confòrte- 
fu  Maria  figliuola  di  Adolfo  duca  di 
Cleves,  e di  y[z.nz  figliuola  di  Gio- 
vanni r Intrepido  , e forelia  di  Filip- 
po il  Buono  duca  di  Borgogna,  e da 

que- 

(?)  Tilt  T'dì.  Seip.  Duplcix  » ' . 

(4)  Bcrnkr.f  Hijicire  àe  Blois,  ' 

' ) St.  D/ì/iahey  Le  Gendre, 
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qucjìa  moglie  ebbe  Luigi , del  quale  dob- 
biamo. parlare  ^ ed  ebbe  Maria  la  quale  fi 
marito  tre  'volte  {6');  cioè  .dire la\  pri- 
ma volta  con  Giovanni  viceconte  di 
Narhona  fecondo  figliuolo  di  Gallon  ro«- 
te  di  Foix,  dal  qual'  ejf a ebbe  tl  fam'ofo 
Gafton  duca  di  Nemours,  che  fu' uccifo 
nella  battaglia  di  Ravenna;  .ed  ebbe  an- 
cora Germana  , la  quale  fu  con  forte  di 
Ferdinando  il  Cattolico  ( 7).  Il  fecondo 
marito  di  quefìa  Maria  fu  Giovanni 
marchefe  di  Brandenburg  ; ed  il  tertito  ^ 
Ferdinando.'^’’  Aragona  duca  di  Cala- 
bria ( 8 ) . Carlo  duca  d'  Orleans  mori 
7ìel  cafiello  </’ Amboife  a.  dì  4.  - Gen- 

naro dell' anno  14.6'^,  fettantejimo ^quarta , 
di  fua  etày  e morì  di  trifle%%a  pe^  lo  cat- 
tivo trattandento  rjcevuto  da  Luigi  X/i  nel 
gran  configlio  tenuto  a Tours,  dove  trat- 
to egli  .da  pura  compaffione .parlo  in  fa-\ 
vore  del  duca  di  facendolo  yc- , 

dcre  Come  un  giovatie  principe  di’  unq  ^ 
eccellente  difpofitzionè  y e f edotto  da  co-‘ 
loro  y che  gli  fi  avano  dintorno  f Et 
fono  fiate  prodotte  una  moltitudine  di 
congetture  , ed  affegUate 

C 6 ) jJniuiles  de  Trance, 

( 7 ) Mariana^  Turqnet , 

( 8 ) Bernìer. 

Ì9)  Commtnesy  Matthìeu , Du  Ctos , > 
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politiche  perché  Luigi  X/,  marith  la  fna 
feconda  figlia  piU  giovafi):  col  duca  ^/’Orle- 
ans  ) e non  già  la  prima  y Ma  quefìe  vanno 
tutte  a terra  • in  una  volta , quando  noi 
fapp  iamo^  che  il  di  lui  padre  là  richte-» 
de  iti  moglie  par  lu*>^  tojìo  che  ella  nac^ 
que  -i  a fu  fottofcrìtto  il  contratto  all\ 
ip,  di  Maggio  dell'  anno  14(54.(10); 
indi  un  tale  contratto  fu  poi  ratificato 
quando  la  medefima  fu  delt  età  di  diece 
anni,  ed  il  Re  de  diede  cento  mila  c(h 
rone,  0 fieno,  feudi  d' oro  * Egli  era  im^ 
pojpbile  a prevedere  , allorché  fu  fatto 
H primo  contratto,  che  la  medefima.  avejfe 
dovuto  ‘ ejfere  gobba  e brutta  ; ed  à 
ferto , che  il  duca  ^crebbe  voluto  evi* 
tare  di  fpofarla  , ove  avejfe  potuto  ar-^ 
dire  di  farlo  j ma  li  fuoi  amici  lo  confiti 
gliarono  a non  provocare  urr  Ke^  ài  cui 
f degno  veniva’  ordinariamente  accampa* 
gnato  dalla  morte  x EgP  impercih  fu  dopOL 
quejìo  tenuto  in  gran  favore  da  ejfo  Re , a 
cui  delp  intutto  non  difpiaceva  la  di  lui 
fal,vatìcbe%%a  e ferocia,  ma  come  dicono 
alcuni  gli  diede  in  ejfa  pabola  per  uh 
fine  fuo  maliziofo,  f per  andò  che.  venen-* 
do  iì  medefima  ad  ejfere  un  giorno  fuo 
fuecejfore  ,li  dif or  dirti  ch'ejfo  aver  ebbe  nel 

fuo 

(io)  iTr,  Murthe,  Du  Cl«f%  * ' 
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fm  regnare  commejji  p(>trebbono  cancel- 
lare la  memoria  di  quelli  commejji  da  fe 
nel  regno  fm  (il).  Nella  fua  giozwn-' 
fu  il  duca  ^'Orleans  enfrò  in  una  ftrct” 
fa  amici%ia  con  Giorgio  cT  Amboife  , il 
quale  dopo  la  morte  di  Francefco  conte 
di  Dunois , e di  Longueville , che  accadde 
alli  25,  di  Novembre  dell'  anno  1491, 
divenne  il  fuo  unico  e folo  confidente , 

Egli  prorcurò  al  medeftmOj  primieVamen- 
fe  l' Arcivefcnvato  di  Narbona,  c pofcia 
quello  di  Rouen  nel  fuo  proprio  gover?io 
di  Normandia . EJJo  inoltre  ebbe  difputa 
con  Carlo  Vili ^ acca gionchh  quando  ckiefe 
il  cappello  di  cardinale  per  Brifonnet  ve- 
fcovo  dt  S.  Maloes,  non  ne  chiefe  altre- 
sì un  altro  per  lo  fuo  favorito  D’Amboi» 
fe  (12),  Egli  diede  parimente  al  Re 
altri  motivi  di  offe/a^  imperocché  iì2  ve- 
ce di  mandare^  a tenorC'  degli  efprefji 
ordini  di  Carlo,  le  truppe  che  arrivarono 
da  Francia  de??tro  il  regno  di  Napoli , 
renne  le  medefme  con  fe\  ed  in  vece  di 
continuare  in  buona  lega  ed  armonìa  con 
Ludovico  Sforza  , la  qual  cofa  dal  Re 
gli  fu  raccomandata  in  termini  li  pik 
vivi  e forti  ^ egli  fece  ufo  di  quelle 

frup- 

(li)  Commhìss , Matthieit , Hijìoire  de  Louis  XL 
(12  ) Vie  ciit  Curdtnul  D' A-nbqtJe  ^ P,  Dan, 
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truppe  per  forprendere  Novara  , ii  che 
fece  sì  y che  Sforza  ft  unijfe  alla  lega  con- 
tro dei^  Re  y e . fu  là  rovina  di  una  tale 
fpe dizione  ^ Or  coni  egli  perde  il  favore 
del  monarca  per  una  sì  fatta  condotta  ycosì 
averebbe  potuto  ricuperarlo  fe  l' avejf e pro- 
feguita’y  [imperocché  Carlo  nell'  ultimo  fi' 
ne  di  fua  vita  averebbe  voluto  metter- 
lo alla  tefia  del  fuo  efercitOyed  era  de- 
fiderofo  che  avejf  e fatta  guerra  in  no- 
me fuo  proprioy  per  fa  ricuperazione  del 
fuo  ducato  di  Milano  . Ma  egli  evito 
una  J al  cofay  [apponendo  y che  a' cagione 
del  capivo  di  lui  flato  di  [alate , il  Re 
non  potejfe  feguitarc  a vivere  lungo  tem- 
po ; il  quale  di  lui  motivo  Carlo  ben 
andò  a penetrare  da  fe  medefimo , o pu- 
re  gli  fu  rapprefentato  da^  altri , e non  la- 
fciò  di  farne  un'  alto  rifentimento  : di  ma- 
niera che  nel  tempo  della  morte  del  Re , 
ficcome  da  noi  fi  è ojfervato  nel  tejloy 
egli  trovavafi  in  una  fpecie  di  difgrazia 
prejfo  il  medefimo  (13).  Appunto  adunque 
per  coprire  od  efiinguere  la  memoria  di 
ciòy  fu  ad  ejJo..Re  da  lui  fatto  un’  sì 
pompofo  funerale;  ed'  affinché  potè  [se 
accattivarft  e guadagnare  la  buona  grazia 
del  popolo  pago  le  fpcfe  del  medefimo  di 


(13)  Dupleìx , 
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adunque  d’und  sì  fatta  natura  egli  avea 
bifogno  Jeli’ajuto  del  Papa:  nè  egli  ve 
ne  fu  mai  .un’altro,  ehe  farebbe  flato 
maggiormente  a propofito  pel  fuo  dilè- 
gno,  quanto  Alejfandro  VI.  Quelli  era 
defiderofo  , che  folTe  provveduto  il  fuo 
baflardo  Cefare  Borgia..^  il  quale  affine 
di  poter’  operare  in  un’^ altra  sfera  avea 
rinunciato  il  cappello  di  Cardinale  . 
Quindi 'lo  mandò  in  Francia  con  una 
bolla,  nella- quale  deftinò  per  commel^  . 
sarj  Luigi  vefcovo  di  Alby  , e Ferdi- 
nando vefcovO  di  Ceufai  alli  quali  pofcia 
aggiunfé-  il  Cardinale  Filippo  di  Luxem- 
burgh.  Ei  vien  detto  generalmente  da-- 
gl’  inorici  Franco  fi  , che  la  regina  G/o- 
^anna^X^i'  qual’  era  una  mólto  pia  e buX 
na  principelTa  non  fece  al  Re  veruna,  op- 
pofizione;  ma  all’  incontro  da’regiftri  ap- 
parifce'  non  efifer  ciò  vero.  Imperocché 
ella  difelè  il  fuo  matrimonio  con  tutto 
il  vigore  immaginabile  ; ma  quando 
poi  rilevò,  che: non  fc  ne  farebbe  ri- 
cavato' alcun  profitto  , pazientemente  -fi 

fot- 


4 

fua  borfa  propria , laddo've  ordinariamen- 
te fomiglianti  fpefe  fi  pagavano  dal  pub- 
blico ( 14) . 

( 14)  Du  Tillet , 
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fottopofe  , e dai  Re  le  fi  concederono 
r entrate  del  ducato  di  Berry  ^ cod  ag- 
giugnervene  anche  alcune  altre  > le  qua- 
li ella  ,fpefe  in  opere  di  cariti;  e menò 
durante  il  tempo  de’rimanenti  fuoi  giorni 
una  vita  quieta  ed  efemplare  (/)  * Cefave 
Borgia  raccolfe  i;  frutti  della  condiscen- 
denza ,di  Tuo  padre,  poiché  il  Re  lo  fece 
duca  del  Valèntinois  ^ e gli  diede  in  irpofa 
la  figliuola-  del  fignore  di  ^Ibret  (g)y 
ch’era  una  dama  di  una  nafcita  grande 
e fila  propria  parente:  di  maniera  tale 
che  un  fimigliante  affare,  il  quale  ave- 
rcbbe  potuto  efiere  molto  difficoltofo 
ed  intrigato,  fu  molto  più  facilmente 
aggiuftato,  e più  prefio  ancóra  di  quello 
che  fi  farebbe  potuto  giuftàmente  afpet- 
tare  ; ma  dóve  li  loro  intereffi  fi  confanno 
li  principi  molto  ben  tofto  fono  di  ac- 
cordo. L’apprenfiorte  appunto  di  un  tal 
fatto  fi  fu  quella,  che  eccitò  alcuni  dl- 
fturbi  in  Parigi^  ch’era  l’unica  città  in 
P rancia^  in  cui  gii  abitanti  riteneanO 
q:ualche  affezione  per  la  memoria  di 
huigt  XI.  j ed  una  tale  affezione  fu  da  loro 

< , tóOr 

(f)  Annales  de  Francé.  Proces  du  iDivorcè  .dé 
Jeanne  de  Franée . Hiiioire  de  Louis  XI.  par  Dii 
CIos',  liVwxi. 

(^)  Francefco  l^cciardini  della  ìftória  d’ Ita- 
lia. Francilci  fielani  . Dupleix  P*  Daniel  « 
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moilrata  , con  ifpofare  gl’  interefli  della 
di  lui  figliuola. 

L’  altro  gran  punto  , che  dopo  que- 
fio  il  Re  aveva  in  mira,  fi  fu  di  con*Lj^g-XU. 
chiudere  il  matrimonio  colla  vedova  del 
fuo  predecefsore  : ed  una  tale  negozia- 
zione  di  cosi  grande  importanza  fu 
to  preflamente  terminata;  ond’ effendofì 
conchiufi  c fottofcritti  li  necelfirj  trat- 
tati e contratti,  fu  nel  di  8.  di  Gertna» 
jo  folennizato  il  matrimonio.  Indi  nel- 
la pubblica  entrata , che  le,  maeftà  loro 
fecero  in  Paridi  ^ il  Re  aggiunft  agli 
altri  fuoi  titoli  artche  quelli  delle  Due 
Sicilie^  e di  Gerufalemme^  infieme  con 
i ducati  di  Milana  è di  Prcttagna  : e 
preteie  il  primo  coni  erede  della  cala 
di  Angio''^  il  fecondo  come  a lui  per- 
veniente dalla  fua  ava  , ed  il  terzo  in 
virtù  del  matrimonio  da  fe  fatto  (^)* 

L’  afpetto  degli  affari  erafi  di  molto 
cangiato  in  Italia  ; poiché  il  Papa  em 
intieramente  a favore  dell’  intereffe  di 
lui  per  le^  fperanze  di  ritrame  vantag- . 
gio';  ed  eglivcrafi  conciliata  l’iutiiclzia  del- 
la repubblica  di  Venezia  con  ^promette)* 

re 

( b ) Argent.  Miftoitó  àé  ft^gne  * Noiivelle 
Hiitoire  de  Bretagne.  J.  de  SdPi.  Mezaay.  P* 

Daniel.  o . 

1 

c * ✓ 


L 


Digilized  by  Google 


3'-io  L’ISTORIA  DI  FRANCIA 
re  ad  Veneziani  una  parte  del  Mila- 
nefe  ; ed  inoltre , atfinchè  poteffe  render  > 
. ^Le  medefimo  ficuro  di  avdre  ad  incontrare 
. i migliori  fuccelTi  di  quelli,  che  aveva  in- 
contrati il  fuO  predeceflbre  in  una  fimile 
. spedizione , fi  diede  la  cura  di  avere  i fuoi 
^ . proprj  dorrìmj  in  perfetta  ficurezza  e 
quiete  1 L’  Imperatore  avea  fatta  inva- 
fione  nel  ducato  di  Borgogna , dove  le 
fue  ' truppe  aveano  ricévuta  una  fconfit- 
ta  ; ma  un'  tal  fitto  non  imoed'i  , che 
ih  Re  conchiudefle  ad  eguali  (fi  me  condi- 
zioni lina  triegua  coll’  arciduca  Filippo^ 

"^il  quale  perciò  prellò  omaggio  al  can- 
celliere di  Francia  in  Arras  per  le  con- 
tèe delle  Fiandre  , Artois  , e Charolois 
(*).  Quind’  il  Re  rinnovò  il  fuo  trat- 
tato con  Errico  VII.  d’  Inghilterra  , e 
le  fue  alleanze  colla  Scozia  , e Dani- 
marca y e dopo  aver  prefe  si  fatte  pre- 
cauzioni alfembrò  ' le  fue  truppe  , e fi 
j«reparò  con  ogni  follecitudine  e ferletà 
p^la  fua  fpedizione  d’//^//tf  Gior-  j 
. gio  d Amboife  arcivefcovo  di  Rouen , la  ' 
quale  per  fare  un  cortiplimènto  al  Re, 
Papa  avea  dato  il  cappello , e quel 
" eh’  è 

*"(i)  Recueil  ^gjraites,  par  Léonard.  Memoì- 
resi  de  Bethun.  filpeix Du  Till,  P.  Dan. 

(k)  HalJ.  Holinsh.  Speed.  , 
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che  fi  era  maggiormentailraorclinariv') , di- 
chiarato fuo  legato  in  Francia  ^ ìmp_id\  il 
fuo  fovrano  y che  còmandaffa  egli  ; in 
perfona . Laonde*  le  di  lui  forze  qonii-  ’ 

Itenti  ^itl  venti  mila  uomini  furono  co- 
mandate da  Luigi  di  Luxemhurgh  ‘con- 
te de  da  'Koberto  Stuart  fignore 

d Aubigny  ^ e '.da  Gioangiacomo  Trivid- 
viio  natio  di  Milano^  "A  qual’era  ftato  nel 
fervigio  del  di^  lui  predecellbre  ( / ) . 

Il  duca  di  Milano  fi  era  provvedu-^y 
to  di'  ogni  cofa  , che.  fervivagli  per  k conq^^fll^^ 
fua  difefàr  lo  fue  Piazze  erano  ben  parte 

tifìcàte;  iS.  fue  tr^pe  nu,meroilè  , ed  i 
fuccefii  della  guerra  averebbono  potano  mentri  che  . 
eflere  dubbiofi;  fe  non  che*  un  principe^'  Vene- 
univerfalmente  odiato,  allorché  egli 
attaccato  da  forze  uguali , -viene  facu-«/jM. 
mente  disfatto'.  Sfèrza  ei  non  aveva 
mantenutala  fede  a nelTuno;  e nelTuno  •* 
la  mantenne  - a lui . Quind’  i Vaneziàmy 
i quali  doveano  avere  il  paefe  di  la  dell’ 

Adda  , fe  né  impadronirono  tra  lo  fpa-f 
zio  d’una  fetiimana . Li  Francefi  s innol- 
trarono  e bEufcamcnce  procederono  con  ’ 
altrettanto  vigore:  onde  Novara  sdAlef- 
saadvia,  furon  prefe  tollamente  ; ' 
IJì.Mod.VoLit^Fom.i*  X ca- 

(1)  Annalcs  de  France.  Gaicciard.  St.  Gelais. 

Serres.  j 
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322  L’ISTORIA  DI  FRANCIA  * 
òapitolò  ; le  ckiavi  di  Pavia  furono  .da 
'lor  ottenute  fenza  porvi  alcun  aifedio , e 
dell’ illefla  ’ nianiera  fi  fottopofe  anche 
Genova-.  \x  cittadini  di  aprirono 

•le  loro  porte.  e la  cittadella  eh’  era 
allora  la  pia^  la -più  forte  in 
ed  aVea  provvifioni  da  bocca  per  dne 
anni  >'  e munizioni  per  quattro , fu 
venduta  da  Bernardino  Cf^reio,  in  ma- 
no del  quale  era  ftata'  confidata  da  Sfar' 
-%a  { m ) . Ma  la  nobiltà  Francefe  trattò 
qùefto  perfido  e sleale  venturiere  con  ^ 
tale  difprezzo , che  ne  mori  di  meri  ob- 
brobri e Icherni  tra  lo  fp^zio  di  die- 
ci giorni a.  Qaànto  poi  al  dèflb  du- 
ca , il  quale  fe.fi  fdlTe  ivi  trattenuto  ; 
farebbe  fiato  venduto  anch’ egli , molto  I 
faggiaraenre  fi  ritirò  ad  Infprnck  una  | 
■ con  i fuoi  figliuoli  etefori(o).  Quindi 
‘ Luigi  alle  nuove  di  tutto  ,quefto  , paf 
sò  anch’  egli  li  rnbnti , C'  conduffe  feco 
il  fuo  minifiro  ; e fece  la  fua  pubblica 
entrata  in  Milano  in  abito  di  duca  a 
di  'd.  di  Ottobre  con  . uni verfale,  accia-  ^ 
:inazione  del  popolo  (/>).  Per  k qual 
•cok  il  Cardinale , la  cui  malTima  fi 

era. 


Cm)  SeifTell.  . 

( n ) Du  Till.  jMezeray . 

( o ) St.  Gelai^-tìrantome.  Daplelx. 

(p)  Anaales  de  Fraace.  Bolcarii.  Serrafir . 
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era , che^  un  popolo*  ben  governato  non 
farebbe  per  ri  voltarli' giammai , richiarnò 
e relHtui  alla  loro  patria  tutti  coloro,  i 
quali  erano  flati  sbanditi  dal  duca  Sforxay 
o li  cui  beni  erano  flati  confifcati;  po- 
fe  in  piedi  e flabil'i  una  corte  di  giu- 
llizia  ; rilafciò  la  (quarta  parte  delle  do- 
ro/tafle;  ordinò  cdie  fi  lafcialTero  fo- 
lamente  picciole.  guerifigioni  nelle  prin- 
cipali piazze;'  deflinò  Trivulz,tQ  gover- 
natore del  ducato;  e diede  il  comando 
della  cavallerìa- , al  ligfiore  Auhignjf* 
Dopo  aver  prefe  tutte  quelle  mifure,  e 
conchiufo  un  trattato  con  i Fiorenti» fy 
il  Re  avendo  ricevuti  U complimenti  di 
tutt’i  princip’ ^ a riferba  di  Fre- 
derico  Re  di  Napoli , fé  ne  ritornò'  in 
fua  cafa  in  trionfo, come .avea  fatto  iti 
Milano  {q)*  Or  tutti  quelli  felici  fuc- 
cefli  furono  giuflamente  attribuiti  - alla 
cura  , circonipezione  , e previdenza  del 
Cardinale  d Amboife  ^ 

Ma  toflo  fi  vide  fatto  un  gran  cajtn- 
biamento  negli  • affari  d’ non  fola- 
mente  per  le  rivoluzioni  di  Napoli , ma 
ancora  per  le  fucceffive  morti  de’  Pon- 
tefici Aleffandro  VI.  e-  Pio  III , T ulti- 
mo de’ quali  fu  fucceduto  da  Giulio  IL 

X 2 con 

(q  ] Vedi  riftoria  di  Napoli  e delli  Papi.  Voi. 
25.  & 2S.  ' 
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con  difpiaci mento  grand’'  e fvantaggio 
del  ' Cardinalé  d'Aimoìfi  riraaftd  cosi  de^ 
lufo  nelle  fue  afpemtive  . ' 

XiFtancefi.  ♦LuJGl  rii  rifentimento  del  • cattivo 

fattogli  da  Ferdinando  il 
il  74nTdì  Cattolico  attaccòr  la  Spagna  con-  tre  ] 
Napoli, e^ieferciti^  due  per  te^a,  ed-  un’altro  che 
^'doveva  operare  per  mare'.  Il  primo 
nupvo  trat-àtV^  due  Comandato  dal  fignore  ch 
wo  ccrt  ^ Q.  marefciailo  de  Gie  perìetrè 
^^^pjjìno  di  ' Fijntarabia  ^y  e pofcia  fi  ritirà 
Jippo  a fenza  operar  còfa  veruna,-  o-  per  man«- 
11qì§...  can^a  di  foftentaménto'  e di  viveri , o 
per  qualche  (Attiva ‘intelligeaza’,  e ma- 
lia armqnia  ' tra  comandanti;  onde 
• ‘ elfendofì-  le;  reliquie  di  queftò-  efercito 
unite  a quello. , onde  aveva  ii  coraan-  j 
do  .ih  maréfciallo-  Rieux , quelli'  aflediò 
'Salces  nel  Rottjjillcfn  ; ma  indi  elfer> 

■ dòli'  gli-  Spdgnuoli  avanzati  in  foccorlb 
'•di’  éife  fu  cpflretto  a levare  uri'' tale 
afledio  (r).  La  Sótra  firnifmente,  dopo 
aver  m'efle  ' in  timor’  e,  fpa velico  le  co- 
fliere'.  dt  Valenza  e CaJHglia^  fe  ne  • rJ- 
- tornò  a ^fenz’ aver 'fatto  ve- 
runa co  fa  degna  ' di  memoria . Nel  regno 
di  Napoli  il-  Gran  Capitano  prèfe  Gae- 
. ta  in  tre  giorni  per  una  capitolazione  ,•  ^ 

colla  quale  fi  permife-  a tutti  gli  olii'  j 
. eia- 

. < ^ . I 

(r)  Saint.  Gelai?.  Seiflelt.  Marlan.  Fer.  | 
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ciali  e Ibldati^  Fran&cjt  di  ritoraarfene 
in  cafa  com’  eglino  potéflcro  : ina  liccome, 
coftui  non  fu  mai  tamofo . per  l’ adempi- 
mento delle  tue  capitolazioni , cosi  ruppe 
vergogoofarnentc  anche  quella,  rellrìn- 
gendola  alli  nativi  ,di  Francia^  -e  met- 
tendo tutti  gl’  Italiam  dentro  di  ofeure 
prigioni.  Luigi  ^ Ars ^ c\\  trx  uno  degli 
uftìziali  Franceft , fi-  era  dopo  la  disfatta, 
accaduta  prelTo  Cerignoles  ritirato  con  un 
branco  di  truppe  dentro,  Venòfa^  città 
di  niiHia  gran  fortezza,'  e quivi  dichia- 
rò com’  elfo  rigettava  *!la  capitolazione 
S.'G(tct-a^  e volea  flarne  alla  decifione 
della  fua  Cpada..  Quind’  i più  bravi  , 

‘ Francefi  ^ ed  Jtdiani zhs  rkrpva vanti 
, nel  fervigio  della  Francia  , rte  accor- 
fero  a lui  da  tutte  ‘ le  parti , éd  aven-  , ^ 

do  feveramenre  ripretfe  e battute  le 
truppe  Spagmolc^  che  lo  attaccarono, 
fe  ne  ritornò-  per  dentro  il  cuore  d* 

Italia  col  tamburo  battènte, /e  colle 
bandiere  fpiegate^,  e -condulfe  le  fue 
truppe. in  buon  ordine , dentro  il  duca? 
to  di  Milano ‘y  laddove  di  quelli,  che 
capitolaronò  in  pochillimi,  ne  ri* 

cornarono  in  Francia  (/’),  Quello,  fi- 

: X 3/  ni- 

• ■ ' * ' 

( t ) Guicciard.  Pauli  Jovii  Hift.  St,  Gelais.  SeiP- 
(èli.  Dupleix,  . ....... 
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lilrtro  colpo  di  fortuna  operò  tanto  nell’ 
animo  di  Éuigi , che  lo  fece'  cadére  in- 
' una  infermiti,  la  quale  poco  mancò 
che  non  gli  fpfse  ftata.mortale . Quindi 
è,  che  ir  punto,  il  qual’ egli  in  quello 
. tempo  avea  principalmente  a cuore,  fi 
era  il  riftabilimento  della  pace  » ' Egli 
era  gik'  Hata  conchiufa  colla  Spagna 
f una  triegua  ^er  gli  ‘ paefi  confinanti  dal- 
la parte  delli  Pirenei ma  di' Re  avea 
si  f)Oca  fede  in  Ferdinando , che  non 
volle  nè  anche  permettere , che  il  me* 
defimo  avelfe  alcuna  parte  ih  quella 
nuova  negoziazione  , la  quale  terminò 
in  un  trattato  conchiuìò  à Blois  alli 
12.  di'' Serfemhre  tra  T Imperatore  ^ 
r arciduca,  che- in  .quello  tem|H3  nella 
morte  della  Ttgm2  Ifahella  prefe  il  ti- 
tolo di  Re  di  Cafiiglia  e Lione  ^ da 
unà  parte  , ed  cffo  Re  Luigi  dall’ al- 
tra («).  Per  m^zio.  di  quella  negoziazio- 
ne >fu  un’  altra  Volta  rinnovato  il  trattato 
di  matrimonio  tra  Carlo  t-  Claudia  ^ fu 
confermato  loro  il' regno  di  Napoli  con 
molti  altri  dominj,  e'  promels’ al  Re 
* l’invelHtura  del  ducato  di  Milano  dopo 
che  fi  folle  da  lui  pagata  una  groffa 
fomraa  di  danajo.  A Ferdinando  fu 

con- 

(u)  AnÉales  de  Frane®,  Belcarii.-  Mariana.  Ferr. 
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conceduto  lo  fpazio  di  quattro  mefi  per 
accettare  un  firn, il  trattato;  ed  in  que- 
lla occàfione  egli  fu,  che  le  parti  , le, 
quali  fecero  un  tale  contratto , in  prima, 
obbligaronll  ad  attaccare  Xi^Vene-^iani 
febbene  per  allora  quello  il  ridulfe  a 
nulla. 

Il  *Re,  che  fidava  grandemente  nel  l’f»' 
trattato  Qonchiufo  l’ultimo  palTato  ^n- 
no,  ed  il  quale  fopra  tutto  avea  ^^di-àocolla  fua 
to  il  Tuo ‘animo  ad  ottenere 
tura  del  ducato  di  Milano y mandò  il  Foix,  Lui- 
Cardinale  d'  Amboife  in  Germania  a.  rinunzia 
ricevere  una  tale  ìnveftitura»;  la  qual^"Jj^^^ 
cofa  egli  giji  ottenne , dopo  averne  pre-^Lo/Ti; 
fiat’  omaggio,  ed  averne  altresi  pagata 
una  grofla  fomma  di  danajo  (•«?). 
il  Cardinale  . in  un  tale  abboccamentoy»on/«/»-#- 
andò  chiaramente  a conofcere,-  che  non^”J.^'^^" 
poteafi  nuli’ afpettare  intorno  all’ adem- 7)^. 
pimento  di  ciò,  che  fi  era  promelfow»/«ìi5o5, 
dair  Imperatore  di  entrare  in  Italia  ^qv 
andarne  contro  li  Vejieziant  (jc)>^li  quali 
erano  flati  da  Ferdinando  il  Cattolico 
informati  della  confederazione , clje  flava 
contro  di  loro  . fui  tavolino  (/  ) . Il  Re 

X 4 in- 

(w)  Leonafd.  Aiinales  de  Frànce.'Du  TUL, 

(x)  Mezeray,  Le  Gead. 

( y ) Serres. 
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intanto  efl'endo  caduto  a ni  malato,  e giu- 
dicandoli dalia  piega  .che  ayea  prcfa.  il 
fuo  male  fuor  di  fperanza  di  potcrfi  . ria- 
vere, la  regina  fece  imbarcare  fu.la  Ao/- 
re  i Tuoi  più  ricchi  mobili,  ed  arredi , i 
fuoi  giojelli , ed  altre  fue  robbe  .a  fine  di 
mandar  tutto  nel  caftello  di  Nafifes(z)] 
ma  nel  paflaggio  di  <j;Uerte  ricchezze. furo- 
no trattenutQ.  a.  ,Saui7iur  dal  m^refciallo 
de  C ie  .(  n)  , il  quale  giudicò , che  in  un  = 
tal  tempo  ei  bifognava  , che  la  regina 
dovels  edere  folamenie  occupata  'intor- 
no alla  perfona  del , Re  . Una  $al  ’cofa 
Steccò  cqsi|il  vivo  la  regina  y che  ,proc- 
^ cttrò  di  farlo  fofpendere  da’  fuoi  impie- 
’ ghì; . de’ quali  il.  più  confiderabile  fiera 
quello  di  'governatore  del  conte,  d’  Ah- 
goulcfms'^t  ài  proibirglifi  la  corte 
Ma  la  poilerlia  gii  ha  fatta  giufiizia  , 
ed  Jia  cpnfideratò  un  tal  fatto  come  la 
più  vile  e bafs’ azione  della  vita  C031 
di  lei  che  del  Re.  Le  mire  di  Filtppoy 
che  in  quello  tempo  per  lo  diritto  del- 
la fua  moglie  Giovanna  era  Ré  di  Ca- 
polèro  in  i\  g’ràn  follecitudine 
e timore  Ferdina^dQ  ino . fuocero  ^ che 

rian- 

(z)  Nouvelle  Hirtoire  de  Bretagne. 

(a)  Nouvclle  Hiftoiie  de  Bretagne. 

[ b ) Saint  Cieiais,  -Nouv^Ue  Hiftoire  de  Bretagne 
P.  Daniel.. 
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LIB,  ÌIX;  CAP;  IV.  32^  . 
riaridancló  tra  fc  medeliiTio  le  tenerezze,- 
le  quali  Luigi  aveva  efprelfe  per  la  fua  , 
nipote  Gerrìtnna  de  fofx^  mandò  "vm-ec* 
clellailico  in  't^rància  per^  tentare’,  Te 
mai  dopo  tutte  le  difièrenz’  e difputo  •. 
avute  tra  di  loro  potefle  ricuperare  V 
amicizia  del  R>e  con  irpofare,  quella  da- 
ma. Or  eirendo  ilaca  una -tale  propofi-' 
zione  air  eftrenio  fegno  ben  ricevuta  , 
ei  conchiulè  un  nuovo -trattato',-,  per  lo  • 
quale  fu  il  regnp  di  Napoli  ftabilito  e ‘ r'’ 
di/jx)fto  alli  Tuoi  pofteri  .dalla, nuova,  re<*  ?..  • 

gina  , in'  favore  dì  cui  Luigi > rinunci^ 
a .tutte  le  .fue pretenfioni  , a • riferba^di- 
quelle,  che,  riguardavano  le  ftìefe 
guerra,  perle  quali  doveva  egli  TieeV]é<^  • 

re  cento  mila,  ducati  V anno  per  . ' 

anni  fucceirivaménte  . Quel  che  pqi  ri-^  ' 
dondò  grandemente  .a  fuo  ’ onore  h lu'i 
che  fiabili  db  dover- (efìère  da  lui 
sa  in  liberta  tutta 'da.  nobiltà  Napoletn^ 
na , eh’  era  ftata  fatta  prigioniera  dal 
Gra»  Capitano  ; e di  deverfi  reftituire  ^ 
i beni  di  dplofo  ? A quali  fi . erano  coh- 
fifeati  per  ' la  loro  aderenza  verfo  di  lui, 
o verfo  la  cafa  di  Angiò  \ le  quali  co-, 
fe,  fecondo  le  circoftanze  in  cui  gli  af- 
fari in  quello  tempo  fi  ritrovavano , 

Ferdinando  fi  trovò  coftretro  a promet-  ’ 

..ter-' 
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terle  ; ed  il  Re  fi  diede  la  cura  di  far. 
SI , ’ eh*  egli  irfòdeGitiq.  folle  fimilmente 
obbligato  ad  adempierle  (c)\  Quello  fi 
fu  uno  de’  pili  Yioubili  tratti,  di  politi- 
• ca  , che -accaddero  in  quefto  fecole,  co* 
SI  pieno  di  avvenimenti. 
luigi,  Nel  tem po  dell’ infermiti  , , eh’ ebbe 

precedente  anno,  la  nobiltà  di 
prìmtp&ffé  Francia  cominciò  ad  avere  apprenfìoni 
Claudu  ai  nfandi  deir  alleanza  conchiufa  per  lo  trat* 
Angoulef  cato  di  Virtù  del  quale  una  colla 

me.  figliuola  del  Re  doveano  darfi-  a Carlo 
di  Luxemhurgh  > non  folamente  i dortiinj 
Italiani  y ma  ancora  il  ducato  di  Bret- 
tagna^ ed  altr’ importanti  paefi  ; laon* 
de  avendo'  eglino-  modeftamente  rap- 
- prefentati  al-  Re  i loro  penfieri,  il"  me* 
; defimo  deftinò,  .che  nel  ‘mefe  di  'Mag- 
gio dovelfe.  tenerfi  un’ alfemblèa  degli 
fiati  a?  Taurs Quivi  avendo , il  - Re  udi* 
te  e ricevute  le  loro  rlmoftrartze  , ed 
^ altre  ancora  d^li  fiati  di  Brettagna  ^ i 
quali  erano  piò  immediatamente  inte* 
reflàti,  egli  dop>  una  ben  matura  de- 
liberazione .rifolie  di  accordare  ad  elfi 
la  loro  richiefta  ; ond’  è che  fece  il 
/ ' . con- 


(c)  Gùìcciari  Memoìrès  de  Beth.  Màrlan.  Per. 

(d)  Seiss.  Nouvelle  Hiftoire  de  Bretagne.  Dtt- 
pleiju  P,  Daniel. 
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contratto  del  matrimonio  della  p^'ind- 
peHa  Claudia  con  Fra,mefco  conte 
goulefme . Con  tal  paflo  vendicoffi  fuffici- 
enteinente  di  tutt’i  cattivi  tratti  ch’avea 
ricevuti  dalla  cafa  d’ Aujìria  ; e nel  tem- 
po iftefld  fece  vedere  eh’ ‘egli , egual- 
mente che  effi  di 'detta  cafa,  era  nel- 
la liberta  di  poterfi  feiogliere  da’ -trat- 
tati . Nelle  * circoftanze  , in  cui  -allora 
Majftm'tliano  ritrovavafi  ,,  non  potè  di 
ciò  fare  alcuno  rifentimento,  e la  mòr- 
te rimoife  anche  Filippo^  prima  ch’egli 
avefl’e  1’  opportunità  di  efprimere  i luoi 
fentimenti  » Ma  la  . fmeerith  della*  fua 
amicizia  verfo  il  Re  egli  aveala  chiara- 
mente di  moftrata  con  averlo  coftituito.  tu- 
tore del  Tuo  figliuolo  Carlo^  la  qual  carici 
fu  da  lui  molt’ onorevolmente 
gnata  ( e )'.  Ferdinando'  il  Cattolico  àven-  ”” 
do  fatto  un  palTaggio  in  J^^apoli  efegui 
puntualmente  tutto  ciò,,  di  cui^  erafi 
obbligato  col  Re.  Nel 'fuo*  ritorno  poi 
ricusò  di  prender  terra  in  Genova*,  ed  in 
elTerfi  dalla  citta  portati,  a lui  alcuni 
deputati  fopra  la  fiia  galera,  dilfe  lo*' 
ro  com’ egh  aveva  intefo  , che  tra  dì 
elTi  vi  erano  delle  fazioni  , le  quali 

non 


( e ) Pet.  Angl.  Epift.  Per.  Mezer.  P, 

Dan.  Chalons.  Le  Gendr. 
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non  era  difficile, che  andafleró  a termi- 
nare in  una  rivoluzione,  la  quaregliijo 
non  averebbpno  trovata  buona  per  gli 
loro  interefli  ; ed  a quello  foggiunlè 
che  in  • qualunqu’  e vento  , egli  non  oc- 
correva , che’  fi  afpettairero^  mai  da  lui 
alcun  foccorfo  * Or  quefto^  eh’  égli  pre- 
diflc  , accadde  pofipvaméntè  • poiché  il 
popolo , avendo  cacciata  la  nobiltà,'  elef- 
' se  otto  tribuni , e dichiarò  Paolo  Nuova 
o*  M-u#  ch’era  un  tintore  di  feta  per  fuo 
'duca«  ed  avendo  fcacciato  a forza  il  go- 
vernatore ^Franceft^  fottopofe  a de,  una 
giian  parte  della ^ Ri 

. DALL’efito  di  quefta  guerra  dipen- 
^«ItajTa.  folarnente  la  continuazione 

della  potenza  della  Franeiji  in  Italia  , 
ma  ancora  : la  riputazióne  e la  fiima 
deila  medefima  raonarchTia  -in  Europa . 
^ Il  Papa  .mettendo  in  obbriQ.Ia  prote- 
' • .èione  prefiatagli  in  ^.durante  il 

regno  di  .Aleffandrò  ed  i molti  fa- 
vori , che  avea  ricevuti  dal  Cardinale  d* 
jìmboife  ^ i\x  il  principale  autore  di  una 
tale  rivolta , della  quale  non  era  igno- 
^ 'i^  anche  l’ Imperatore,  e la  quale  i 

Fifoni  promoflTero , e fofiennero,  colle 
.loro^ truppe  {g) . Tofio'  che  fomi- 
....  glian- 

( f ) Guìcciard.  Samt.  GeUis,  Sei  fieli» 

(gj  D.AatoiK  Aonales  de  France,  DupI* 

« • 
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glianti'  notizie  oiunfèro:  • alla  corte'-,  if- 
Cardinale^  iiilìiiuò  al  Re  la  lieceffit^  che 
vi  era  .di  andarne  iui-ltefia  in  perfoni 
in  Itdia  , • ove  petìiàlfe^  cU  • fòttomettere  ' . ■! 

Genova  ^ o di  prefervarlì  e mantenerfi 
Milano^  Ma  la  regina,  cho  avea  fopra 
di  lui  "un  potere  irtfluenza  mólta 
grande,  fi  oppofe  a ciò  con  tutte  le  fue  * 
forze  , novn  felàinente  a .cagicuie  della 
tenerezza  ed.  affetto  che  portava  ver- 
fo  la  di  lui  perfona,  nota  perchè  ancora 
penfavaj'che  tutto  ci6 laverebbe  ia-  . 
n alzato  il  credito  e poterò  di  quel  mh 
niftro,  e fermamente  labilità  1’  autori-' 
t^'del  medefimo  -(  ^)  . Ppr  .la  qual  co- 
fa  il  Cardinale',  in  yecedi  piò  dar  noja- 
e difturbare’ con  replicate  follecitazioni  U ^ 

fuo  fov^aho , fi  affrettò  a -fare  li  militàri  - . 
préparamenti  in -una*. maniera  tale,  chb 
nel  tempo  ifteffo , quando  dovev’ajB'irfi 
la  campagna,  .aveva  già  un  numerolb 
efercko  ben  provveduto  di  ..ufficiali , ed 
ìina  ’quantirò  la  più.  forprendente  di  ar- 
tiglieria con  i miglior’  irigegnieri  , die 
ritrovavans’ in  Europa  y e,. ch\  egli  av^..  ... 
da  tutte  le  parti  tirati . ài  fervigio  del 
Re  (f^..  Per  quelli  mezzi  i’efpedizionè  ' ,y 
- / fem^,  - 

(h)  Quicciard.  P.  Jovii.  Hift.  Du  TUK  ./  , ' . , 

(i)  Saint.  Gelais," 
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fcmbrò  di  eflere'cos^  ficura,  e cotanto  gran- 
de la  gloria  da  doverfene  riportare , ohè 
Lttigi  non  potè‘  rdiftere  al  defiderio  di 
comandarvi' egl’ in  perfonà;  la  qual 'fua 
idroluzione  fece  si,  che  vi  fi,aggiugnef- 
»ro  fotto  il  titolò  di  volontari  tutt’ i 
giosyani  nobili 'del  regno  (k)  * 

Zgl'fhatma  j chnovcfi  fidavano  nella  fituazione 
del  lor  paefè-,  cd  in  dna  valida  fortezza, 
rande  <■/  cft*  erafi  da  eflfo  loro  eretta. per  fignoreg-' 
Cattolico. paffaggio  ,•  che  i 'Francefi  ^dovean 

fere  ; cd  in  oltre  fidavanfi  nel  gran  nnme- 
vo  di  iiominì>  ch’eglino  averebbono  pon 
tato  ia  qualunque  tempo  aifembrarc  pei* 
fe  loro  difefa . Ciò  fece  si  , che  i Ge- 
, novefi  poco,'©,  nulla  icuraflèro  dclU  pro- 
nta fetti  loro  dì  tempo  ih  tempo 
Rfe  -,  il  qual’  -era-  naturalmente  pietofo , 
e non  avea*  l’inclinazione  di.  venire 
cftrcmi  . Ma  ^ndo  poi  . non  potè  piu 
ferfene  a meno  , egli  comraife  da  van* 
guardia  della  fua  - armata  alU  fuoi  più 
fperimentati^  ufeciali , che  tomamente 
sforzarono  i paflì',  e‘  giùnfero  a villa  del 
nuovo  force  , il  qual'  éffendo . d’ un  diffi* 
ciliflìmo  acceffo^  gli  Sv$x%eri  quando 
lor  fu  comandato  evitarono  (/).di  attac- 
* car- 

. , ' ( k ] Guicciar^.  DupL  Fé  Geni. 

tl  ) Saint  Gelais.  Serres,  MeZé 
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cario  ; ma  quando  poi  videro  la  fante- 
rìa' Francef<^  montare  all’  alìalto , tentan- 
do di  far  Iwlteffo  le  loro  prime  line^, 
eh’  erario  compoile  intieramente  di  uf- 
ficiali, eglino  le  .fofteanero  ed  ajutarono 
con  uni  bravura  molto  grande;  il  che 
non  poco  contribuì  alla  elpugnaxione  e 
prefa  di'quel  forte . Li  furono. da 

ciò  melfi  in  tale  feonferto , che  mandaro-  '*  ; 
no  al  Re  deputati  per  chiedergli  perdono , 
e nel  tempo  -ifteffo  col  preteso  di  quello 
trattato  fi  sforzarono  di  forprendere  il 
^i  lui  campo  (m)  . Ma  eglino  ebbero 
a fare  - con  coloro . che  intendeano  per-  . • 
Lettamente  così  la  maniera  di  far  la  guer- 
ra, che  quella  parimente. di  faper  tratta- 
re. Il  R,e  ricusò  finanche  di  vedere  i fo- 
ro deputati  : onde  il  Cardinale  difle  a’ 
medefimi,  ch’egli  era  troppo  tardi  per 
penfare  a progetti  , ed  a condizioni  di 
aggiuftamento -per  el^loro;  e .che  tut- 
to quello,  ch’eglino  potevano  afpettarfi 
fi  era  di  renderli  a diferezione;  al  quale 
configlio.,  allorché  non  fi  potè  per  alcun  -,  ^ 
altro  tempo  evirare  nè  sfuggire,  furono  ^ 

cofiretti  di  appigliarfi  . Quindi  efsendofi 
melfe  ne’  polli  le  proprie  cd  ,opportune 
guardie  , ed  efsendofi  il  popolo  intiera- 
mente difarmato,  il  Re  a dì  2p,  di  /Iprt-  -*  ; 

le  ^ . 

(m)  Sehs.  Dupl.  ■ 
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A alla  iella  del  dio  efercito  entrò  nelfa' 
-orttk  .a  cavallo  (»).  Egli  andava  con 
un^afpetto  fevero,'e  colla  fua  fpada  sfo- 
derata in  nparìo;  ma  era  fopra  il  fuo  gia- 
co, o vogliam  dire  feudo,  dipinta  un’ape 
regal« , o magnifica  con  uno  feiame 
da  ogni  parte;  cd  una  tale  dwifa  veni- 
va accompagnata  dalle  feguenti  parole  : 
Nitn  utitur  aculeo,  , cui  ‘ paremus  : 
cioè  dire  ; Il  monarca'  cui  ‘noi  obbe- 
diamo non  fa  punto  ufo  di  pungolo  (o). 
Indi  dopò  averli  ! mantenuti  in  ■ terrore 
un  .intiera  fettimana  , ..il  Re'  diebiarb., 
che  -quantunque'  per  la  loro  ribellione 
aveffero  giìf  perduta  e la  loro  vita,  éd 
' r loro  beni  ; e-  che  non  aveano  più  al- 
cun titolo  alla  fìia  clemenza  per  averla 
botante  volte  ricufkta  ; pure  per  compaf" 
fione  delle  loro  miferie  ed  anguftìe  effo 
■ii  perdonava,  a^riferba  folamente  de’loro 
capi,  dQquzìi  Paolo' Nuqva'^  e Demetrio 
dupiniani'  foffrirono  la  morte  ; ed  alla 
cittk'impofe  un’ 'ammenda  di  tre  cento 
mila  ducati  (p  )'.  Bopo.  di  ciò  «gli  ebbe 
un’abboccamento  con  Feràinanào  il  Cat-^ 
folko  in  Savona^  dove  JLuÌ£Ì  fQCQ  maiv 

* . 

^ (n)  D’ Anton.  ' . ^ 

( o ) P.  Dan.  & ’al.  ■ ' ’ . . 

Saint  Gekiis.  Du  Till.  Brantomc. 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  JJ7. 
giare  a tavola  con  fe  medefimi  il  Gran. 

Capitano  : e dall’  altra  parte  Ferdinando 
conferì  a folo  a folo  per  molte  ore  col 
Cardinale  / Amboife  ( . Dopo  una  vi- 

fita  di  quattro  giorni , in  cui  furono 
conchiufe  molte  cofe  fegretamente , Fer- 
dinando il  Cattolico  prefe  congedo  , ed 
il  Re  fe  ne  ritornò  in,  Francia  . L’  Im- 
peratore aveva  indotta  la.  dieta  ad  alTi- 
fterlo  con  una  grande  armata  , concio- 
fiachè  folle  flato  afficurato , che  il  Re  a 
nulla  meno  penlava , che  all’  intiera  con-  • 
quifta  d’  Italia  , Ma  quando  poi  il  Re 
con  difmettere  le  fue  truppe  fece  chia- 
ramente conofcere  la  falfitS  d’ una  si  fat- 
ta fuggelllone,  li  principi  della  Germa^ 
nia  fi  raffreddarono;  e tentandoli  da  ef- 
so  Imperatore  di  far  palTare  dentro  X It tir' 

Ha  un  picciol  corpo  delle  fué  propie  • 
truppe,  le  medefmie  furono  con  perdi- 
ta rilpinte  dalli  Vefie%iani  (r). 

Essendosi  adunque  1’  Intperatoi?e 
M^JJimiliano  ellremairiente  ^royòcato  a 
fdegno,  per  1’  oppofizione  tortagli,  'alla  Anno  D<h 
fua  armata  dalli  Venezsam  ^ rinforzò 
fue  truppe,  ed  alla  fine  vi  marciò  egl’^ 

IJi.lAod^Vol,2^XTom.i^  Y iftef'.  ^ 

♦ 

( q^)  Saint  Gelais.  D’ Anton.  Marian.  Fer. 

(r)  Guicciard.  M^zer.  P.  Dan.  Saint  GelaiV/ 

Sciss.  Serres.  Dupl.- 
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iftelfo  in  perfona  ; ma  in  brieve  fpazio. 
di  tempo  fi  trovò  si  grandemente  an- 
guftiato  per  mancanza  di  danajo  , che 
fu  coftretto  a ritirarfi#  Li  Veneziani 
. quali  erafi  in  quello  tempo  unito  un 
corpo,  di  truppe  Erancefi  .fotto  il-  coman- 
do dei  marefciallo^T riA)iflziò , giudicarono 
di  ,bene  ed  a propofito  di  domandare 
a quella  marefciallo  il  fuo  confentimcn- 
to'per  una  triegua  di  tre.  anni,  eh’ era- 
li  da  Majftmilfano  offerta  . Trtvtdzio  fi 
‘.  offerì  prontamente  di  fottQrcri<>:erla , ove 
una  tal  triegua  foffe  generale , ed^  in 
effa- fodero  compréfi  gli  alleati  cpsi  dell’ 
una,  che  dall’altra  parte  "in  tutt’i  luo* 
ghi . Ma  r Imperatore  ricusò  una  tale 
condizione  ; e la  repubblica  coaofcen' 
dò  edere - quella  triegua  di  confeguenza 
ed  ùtile  per  fe  medefima  la  fottoferif' 
se , malgrado  della  protefla  del  generale 
Frnncefc . Il  motivo  di  una.  si  fatta  fui 
propofizione  fi  fu  r efferfi  dal  Re  eccitato, 
il  duca  di  Guciders  a fare  armam^to  coiv 
trola’Cafa  à\Auftria  n^'Paeft  ed 

avvegnaché  il  racdefim'o  ritrovavafi  in 
qualche  ' pericolo , egli  era  .perciò  neceffa- 
rio^  di'  lai  vario  per  queilo  mezzo;  il 
quaf  efléndo  cosi  venuto  fallito  ,'  il  Re 
ne  .venne  ad  efsere  maggiormente  irri- 
tato. MaJjjìiììiUano  venne  ad  edere  irri- 
ta- 
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tato  anch’  egli  molto  più  ^nell’  elTere  flato 
cofìretto  a fare  una  flmigliante  triegua^’e 
per  la  interpofizione  di  Marghertta  ^ovzx- 
natrice  de’  Faeft  Ba/Ji  propofe  a Luigi  di 
rinnovarfi  quel  progetto, che  alcuni  anni 
prima,  era  flato  approvato  per  la  deflru- 
zione  di  ^ quella  troppo  potente  repub- 
blica . Il  Re  ed  il  Cardinale  fuo  mini^ 
flro  odiavano  i V^?ie%iani  i talché  il  con,- 
figlio  in  generale,  quando  una  sV  fatta 
propofizione  venne' ad  effere  efaminuta} 
convennero  con  eflb  loro,  di  opinione  , 
Stefano  Fonchex  però  V^ovo  di  1^4.» 
•via  ed  uomo  ; di  talenti  , .^e  di , probità 
fu  il  folo  oppofltore  dicendo,  che) dj 
repubblica  di  Venezia  era  l’unica  po^i 
?a  in  Italia , » che  ' non  • fi-  era  int«ig|i|^" 
a fpogliare  il^e  del  pofleflb,  del  ducà^ 
to  di'  Milano  ; che  Luigi  poco  potea 
fidar  nel  Papa;  che  MaJJimiliano  t.Feh 
dinando.il  Cattolico  l’aveano  fpeflè  voh 
te . ingannato  ; e di  .prefente  toflo  che 
averebbono  in  ciò, trovato,  il  loro  van- 
taggio r ingannèrebbono  di  bel  nuoyo^é 
jyia  malgrado  d’-una  51  fatta  rappr^a^ 
tanza  il  'Cardinale  d Amboife  fu  man- 
dato con  pieno  potere  a trattare  ^con 
Margherita  y la  quale  aveane.la  piena  fa*' 
colta  comunicatala  dalflmperatorè^e^coh, 
ef«)  lei  fatto  prètefló  di  regolare  ecom:  .' 

Y 2 ^ por- 
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porre  le  difpiite  dtPaeft  BaJJi  conchiu- 
fe  dopo  una  lunga  negoziazione  il  fa- 
in  ofo  trattato  di  Cambray^  per  lo  qua- 
le lo  fiato  di  V^ne’z.in  fu  deftinato  alla 
"deftruzione,  ed  il  Re  ottenne  T in vefti- 
tura  del  ducato  di  iW//<7»o  femplicemen'- 
te  per  fè  fteflb^  & per  gii  fuoi  eredi  ( r)  . 

' Dì Jenntì  ella  quefta  kgà  di  Comhray  uno 

t;  ® P*P  Kgolaw  avvenir 

famofotrat-  menti*,  che  avefife  mai  vedutL  V' Europa y 
tato  dt  avvegnaché  ella  fofle  uria  léga  fondata 
- fopra  i!  rifentimento , ed.  opporta-  diame* 
tralmente  asF  intereflì  di  ciafcuna  delle 
I potenze  che'  la  cohtraiTero La  re- 
pubblica di  VemTiia  era  - divenuta  alF 
eftremo-  fegn©  ■ potente,  ma  non  gik  per 
mezzi  li  più'  giufti  c diritti , poiché 
là  gran  potenza^  negli  flati , moh  altri* 
mente  ‘che  li  grandi  averi , e ricchezze  I 
tra  i pijvati  uomini  molto  di-  rado  fi 
acquiflano  ki  altra  guifà , che  eolia  fro- 
dè‘  e colla  oppreffìone  ( r ) . Ma  la  re- 
pubblica di'  Venezia  era  il  baluardo  e 
propugnacolo^  d’ Italia  : effa  impedi  il  \ 
' Papa  dal  tirare  f Imperatore , o-  per 

par^ 

( s ) Leonàrd.  SétiFe!  Guicciardi  Du  TIH.  P.  Dan. 
Chalons.  Pr.  Henault.  LeGenjL  i , 

( t)  Machiavel  Hiftor.'  Vie  oa  Cardinal  D’Am-  | 
^iie.  Hiiloire  de  Ja  X.igue  de  Cambray.  Mezeray.  \ 
P.  Daa.  ' 
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parlare  colla  frafe  di  quei  tempi  il  Re 
de’  R-omani , dentro  la  Lombardia  contro 
i Franceft  : moderò  le  mire  del  Re 
Luigi  , e gl’  impedì  di  efteadere  ed  in- 
grandire maggiormente  le  fue  conquide: 
liberò  il  Papa  dall’  efler  ridotto  ad  uno  . • 
dato  di  dipendenza;  e prefervò  e man- 
tenne a Ferdinando  il  Catiolico  il  re- 
gno di  Tutto  quello  ei  ne  rifultò 

dal  gran  poterò'  ds’  Veneziani  , comun- 
que un  tal  dominio  avelfe  potuto  eiTerfi 
da  loro  acquillato^  e perciò  quantunque 
fbffe  dell’ intereffe  di  ciafcuna  di  cotetle 
potenze  feparatamente  il  ricuperare  quel 
che  ad  effe 'era  dato  tolto  dalla  repub- 
blica, pure  l’obbiigarra  redìtuife  tutte 
le  di  lei  conquide  era  l’idcffo,  che  fot- 
toporre  e ridurre  alla  ‘loro  divozione 
una  potenza  , della  qual’  elleno  erano 
tutte  in  timore  , ed  aprire  per  quedo 
mezzo  una  fqrgiva  di  perpetue  guerre 
tra  loro  medefime  («) . Al  Re  Cattolico 
bifognava,  che  fe  gli  redituiffero  Traniy 
I\/[onopoli  , Brindi  fi  , Otranto , Gallipoliy 
ed  altre  citta  fituate  nel  golfo  Adriati- 
co . Quedc  da’  Veneziani  d erano  alcu- 
ne acquidate  per  mezzo  d’  ipoteche  ; e 
le  rimanenti  erano  date  da  loro^  prefe; 

Y.  3»  ma 

(11)  Seiièlì.  Guic.  Pet*  Bembi.  Hifl. 

) » 
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342  ' [L’ISTORIA  DI  FRANGIA 
ma  per  lo  mezzo  però  del  loro  danajo 
e per  1’  ajuto^  e foccorfo  , eh’  effi  avea- 
no  dato,  Ili  ‘mantenuta  Napoli  alla  eala 
di  Aragona  , ed  era  Hata  acquiftata  'da 
Ferdinando  L’Imperatore  per  un 

mirto  titolo,  come  capo  dell’Imperio  e 
della  cafa  ^ Aufìria  formò  delle  preten- 
fioni  fui  patriarcato  di  AquHea^  (o'pxà.  di 
qlcune  citta  nel  Friuli  ^ fopra  " 
net  Trentino^  e fópra  Feronà ^ Padova  ^ 
e Vicenda  al  di  la  • delle  Alpi  (x)  » 
Quel  che  poi  il  Re  defidérava  fi  erano 
jCr emana. , CVema  , Brefcta  , Bergami  , 
fól  il  paefe,-  al  di  la  ■ del  fiume  Adda  » 
Egli  -è  vero  , che  tutto.* ciò  erafi  dato 
loro  da  elfo  lui  in  confiderazione  dell’ 
ajuto  'prertatogii  per  conquillare  il  ri- 
itianente  del,  Milanefe  ; .ma  in  fomma 
poif  il  Milanefe  lènza  le  medefime  non 
era  intero  e coiiipiutò,  (/).  Faenza  ^ e 
Fùrniìii  erano  Hate  ufurpate  alla  Chiefa 
da’  tiranni  ; Cefare  Borgia  ' avea  levati 
Coterti  tiranni  da  Un  talpolfelfo;  india  ' 
Cefare  Borgia  erano  ftate 'tolte  da’  Pene* 

. \ - %ia* 

* . « * • • 

• > ' . ‘ * * 

(vf)  Marian.  Mayerne  Turquet.  Fer.  Hifloìre  de 
k Ligue  de  Cambray  Vie  dtf  Cardinal  D'Amboi- 
lèi  ' ' ; 

( X ) MacHav.  Hift.  ’ ^ 

( y ) Arnoldi.  Ferrotìi  de  rebus  geftis  Gallor.  ^ 
Saint  Gelais,  Memoires  de  Brant.' 
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%tan't  \ e Papa  era  bramofo  di, . * 

averle  nuovamente  in  fuo  dominio  (x). 
Quindi  gli  alleati  doyeano  troyarfi  pron- 
ti per  entrare  in  azione  incirc  al  primo 
dì  Aprile  5 prima  del  ’quale  tempo  il 
Papa  dovea  far  fentire  alla  repubblii^ 
'quali  reftituzioni  da  lui  arpettavanfi , eh 
ella  faceife  ; e-  dopo  che  li  Vene-ì^tam 
.avelfero  ricurato  di;  farle , egli-  dovea 
fcomunicargli  - e chiedere  ajuto  ed  aiu- 
• ftenza  - all’  imperatore  ^ ^ come  a'  prot«- 
tore  della,  Ghiefa^  eoficioTiachè  in  quella 
qualità  ' averebb?  potato '.operare  con  tro 
di  yeneciiani 

giuramento  in  riguardò  alla  trìegua , che 
avea  giuralo  di  mantenete  iper  un  an- 
no  \_a)  . G/Vio  però,  noti  oftànte  ^cfee 
in  effetto  egli  fofle  flato  il  priino  moto- 
re di  un  si  fatto  trattato,  fe  ne  tròvà 
molto  preftq  pentito  ; imperciocché  ne 
'previde  . le.  /confeguenze  , e fi  sforzo 
di  far  SI,  che  .lo  flato  di  Venezia  le 
andaffe  anche  a comprendere,  offerendo 
a’  VeneKAani  di  far  difciogliere  una  si 
fatta  lega  , ove  gh  fofero  da  loro  re- 
Faenza  e 'Ma  la  re- 

^ . Y 4 • - P^b- 

t-z) /MacKiav.  Hiftor.  HiHoìre  de  la  Ligue  de 

Cambra^.  Vie  du  Cardinal  d’.Amboife., 

(a)  Da  Xm,  Mez.  P.  Dan.  ' 


»-  W 
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344'  L’ ISTORIA  DI  FRANGI  A 
pubblica  fidando  nella  fua  propria  for- 
za e potere  rigettò  una  fimile  propofi- 
zione  da  lui  fattale  ; e quindi  Giulio  ra- 
tificò il  trattato,  che  per  qualche  tem- 

) • 

la  cui  av- 
avea  detta- 

la  fua  or-  to  un  tal'  progetto  alU  corte  di  Fran- 
mata  m Operò  con  quella  indefaticabile  di- 

ch’  era  la  caratteriftica  del  fuo 
roirfa/ Ctfr-minifterio,  per  poterlo  recare  ad  efe- 
dinale,  cuzion’ ed  effetto.*  E.gli  approntò  tutte 
le  cofe  neceflarie  per  laf  campagna  ; fe- 
ce marciare'  le  truppe  ; prefe  a'  foldo 
gli  Svizzeri  y e fece  si  che  <^ni  cola 
.foffe  pronta  e matura  per  quel,  tempo, 
eh’  era  fiato  fiabilito , non  ottante  che 
vedeffe  retrocedere  tutto  il  rimanente 
degli  alleati  (r).  Egli  fece  premure  al 
fuo  fovrano,  e lo  in'duffe  a pattare  un’ 
altra  volta  i monti  per,  comandare  il 
‘ fuo  efercito  in  perfona  ; e ciò  malgra- 

do delle  preghiere  e lagrime  della  fua 
regina,  per  la  qual’ egli  non  blamen- 
te aveva  una  . tenerezza  grande  , ma 
ancora  gran  deferenza  e rifpetto  per  gli 
. . di  - 

(b]  Guk,ciafd.  Pet.  de  Angleria  Epift.  Ralnald. 
( c ) Ferron.  de  rebuS'  geftis  Gallor.  Memoiraj 
de  Brant.  St.  Geliùs. 


po  era  andato  differendo  {'ù 
Luigi pajfa  , Il  Cardinale  f£^Amhoife  y 
ÌS/rrverfione  contro  i Veneziani 
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di  lei  configli.  Il  cardinale  medefimo^ 
non  oftante  che  venifle  afflitto  e tra- 
vagliato dalla  gotta,  da  una  febbre 
lenta , e da  una  invecchiata  colica , paf- 
sò  anche  le  Alpi  Àtntro  una  lettiga; 
conciofiachè  ibfle  una  fua  rnaflìma  di 
non  ' lafciare  in  mano  di  altri  niente 
di  quello,  ch’era  a lui  poflìbile  di  fa-' 
re  (d).  Quando  adunque  l’ efercito  ven-  ' 
ne  già  a metters’in  campagna , fi  conóbbe  ^ 
chiaramente,,  che  li  confederati  inten- 
deano  lafciarne  tutto  il  carico  fopra  de’ 
Frane ejì^  e riferbase  a fe^  ftefli  qualfi- 
vogliano  vantaggi , che  foffero  potuti 
nafeere-  tanto  dalla  vittoria  , quanto 
dalla  perdita  o disfatta.  Or  egli  era 
impoffibile  , che  il  Cardinale  non  an- ‘ 
dafl'e  a conofeere  , e dilcernere  ùn  tal 
difegno  , e pur  tuttav'ia  configliò  al  ' 

Re  di  I marciar  dirittamente  a dar  bat- 
taglia. al  nemico  (e).  Il  marefcialló  de 
Chaumont  nipote  di  eflb  Cardinale,  e 
governatore  • .di  Milano , / avea  forprela 
la  citt^  di  Treviglio  nell’  altra  parte 
del  fiume  Adda\  ed  ind’i  Veneziani  l*  ■ 
avevano  aflfediata'',  ed  il  loro  efercito  coh- 
fifteva  in  tre  mila  uomini  di  gendarme, 

quat- 

r‘<Ì)  Hifoire  de  la  Liguè  de  Càmbray.  • 

(e)  Ferrotii  de  rebus  geftis  S.Gelais  Vie' da  Car- 
dinal, d’Axnboifè, 
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quattro  mila  cavaiìeggieri , e da  trenta 
mila  pedoni , comandati  dal  conte  di  Pt» 
tigliana^  e da  Bairtolommeo  £ Alvtana^ 
de’  <juali  il  primo  era  freddo  come  T 
acqua  , ed.  il  fecondo  caldo  come  il  fuo» 
co  (/)  . II.  Re  poi  avea  due  mila  e tre- 
cento uomini  di  .gendarmi , altrettanti  vo- 
lontari delle  prime  famiglie  del'  fuo  re- 
gno, otto,  mila  pedóni  , e tre- 

dici mila  de’ foci  proprj  fudditi,  che  fa- 
ceano  la  pih  hella  fanteria,  che  la  Fr<ir«-. 
eia  avefle  mai  veduta.  Nel  marciare  adun- 
que che  fecefì  in  foccorfo  di  Trevtglio^  la 
Vanguardia  fu  comandata  dal  marefeiah 
lo  Chàumont  foftenutO'  dal  màrefciallo 
T'ri'ùul%io  : il  Re;,  avendo  feco  il  duca  dì 
Bourbon  ^ \k  ITremouUle'-^  e molte  altre 
^ perfone  della  primaria  nobiltà , coman- 
dava il  corpo  principale  ; ed  il  < duca 
di  Longu£'ville  la  retroguardia.  1 Vene- 
%ianì  aveano  prefa  la  piazza  per  capi- 
tolazione , e Con  tutto  ciò  r aveano 
melfà  a fuoco  ed  a Tacco;  il  che  die- 
de al  Re  r ì^ìo  opportuno  di  palfare 
ij  fiume  Adda,  (tii7J3i  oppofiziohe  (^  )• 
iL.  difegno  del  Re  fi  era  d’  Impadro- 
jalrfi  dì  Vaila i ed  il  medefimo  dtfegno 
, ■ - . . , avev 

Uet;  Pemb.  Hift.  Hiftoire  de  la 
I-Jgue  de  Cambray,  ' . . 


Digitized  by  CoogI< 


LIB.XIX.  CAP.  IV.  347 
avev’ ancora  il  nemico,  con  che  fu  ca-.^'  yent- 

• I 1*  . ^ ziam/o«o 

gionata  una  'battaglia  contro.  1 interi*  ad 
zion’e  volontà  de'  Veneziani^  li  quali  Aignadd* 
avevano  avute  iftruzioni  di  evitarla  in 
tutt’i  cónti.'  Quella  battaglia  fu  data 
nel-  di  i4i  di  Maggio  tra  Vaila  ed 
Aignadel^  nella  qui^  i Veneziani  fu* 
reno  intieramente  msfatti^  perdendovi 
il  lor  cannone, 'bagaglio,  bandiere,  una 
immenlà  quaniitk  di  munizioni , nove 
mila  uomini  \morti  ed 'altrettanti  pre- 
fi prigionieri  (Ì»-).  Rarfolommeo  Alalia-  i • 

' na.^  il  cui  calore  ayea  cagionata  la  bat- 
taglia refe,  gli'  ultimi  fiati  nel  campo; 
e non  prima  di ‘quindici  giorni  il  Con-  . 

te  di  Petigliariò  potè  riunire  le  reli-  ; ^ < ' 
quìe'  del  filò  efercìto,.  Quind’  il  Care- 
nale (f  Ambóife  fi  diede  cura,  che  uUa^ 
tale  vittòria  fi  andaffe  ad  accrefeere;  ondp 
fu  che  innanzi  che  Ti  dileguaffe  il  primo 
terrore  fpavento  del  nemico,  tutte  «le 
piazze  che  il  Re  chiefe  fe  gli  refero  à di-  • 
fcrezione , a riferba  folamente . di  Pef- 
quera^  la. quale  fu  l’unica  e feda  .che  fi 
difefe , e la  quale  fu  perciò  prefa  ad.  afi 
falto  ; onde  il  Re  fece  apprceare  U' 
provveditore,  ed  il  di  lui  figliuolo»^ «che 
flava  alla  di  lei  difefà,  e ta^iare  a pezzi 
■ « ' -,  la 

( li  ) Ferron.  de  rebus  geftis  Gaibr.  ' ‘ 
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Id  guernigipne,  a cagion  che  - aveflero  i 
■Veneziani  violata  la  capitolazione  di 
'Trevi (i).  Dopo  un  s'i  gran  colpo 
.ia  repubblica  perde  il  Ibo  coraggio  a 
tal  fegno,  che  domandò  la  pace  a tut- 
te le  gran  potenze /che  fi  erano  unite 
nella  lega  fottq  quelle  ^condizioni,  eh’ 
elleno  volefleco  ; e nel  tempo  iileffo 
mandò',  ordini  a tutt’i'  governatori  di 
quelle  piazze,  che  ritiralfero  le  loro,» 
guetnigipni  : e per  quelli  mezzi  tanto  il 
, Papa  che  il  Re  Ferdinando  acquillarono 
tutto  ciò , > che  cercavano  'di  acquillare 
per  mezzo  della  guerra;  e Tlraperado- 
re  f averebbe  anch’  egli  potuto  Tare  1’ 
iftefìb,  fe  il  fuo  efercito  fi  fofle  ritro- 
vato in  Italia  (^)-.  Or  efiendofi  eva- 
cuate le  cittk,  che  da  elTo  Imperatore 
fi  pretendevano,  offerirono  effe  le  loro 
chiavi  al  Re  Litigi^  il  quale ya  riguar- 
do della  fua  alleanza  fatta  col  medefi- 
mo,  le  ricusò.  L’  indolenza  impertanto 
di  eflb  Imperatore  , , e la  gran  modera- 
zione , dpi  Re  làlvarono  lo  flato  , di  Ve- 
ficaia. imperciocché  avendo'  gli  abi- 
tanti di  Trevifa  .iìax^stto  di  ammettere 

il 

( ì ] Ferron.  de  rej^s  geftìs  Gallorara.  Memoi- 
fec  de  Brant.  Vie  du  Cardinal  d’  Amboife. 

(k  ] Guicciardi  Petr.  Bemb.  Hill.  Hiftoire  de  U 
de  Cambray, 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  >545^ 
il  commiflario  Imperiale  , il  quale  vi 
andò  lènza  truppe,  la'  repubblica  in  ciò  \ 
gli  foftenne;  e quindi  tofto  dopo  forprefe- 
rò  eglino  e (1  déterniinarono  a' 

difenderla  (/)•  MàffimiUano  giunlè  a 
Trento  nel  mefe  di  Giugno  j dovè  s’ 
incontrò,  col  Cardinale' 

■quale  concedè  rinveditura  di 'Milano^  , 
ma  dopo  avere,  appuntato  un’ abbocca-,  ' ' 
mento  col  Re,  li  mancò  pofcia  al  me-  • . 
delimo  per  parte  -di  eflb  Imperatore, 

Laonde  il  Rè  dopo  ■ effer, entrato  in 
Milano  in - trionfo  , fe  ne  ritornò  nelli 
fuoi  prpprj  domili) , avendo  concili  ufo 
un  nuovo  trattato  col  Papa , e lafcian- 
do  un  corpo  di  aufiliarj  per  operare 
unitamente  coU’Jmperarore.  Majp^milia- 
fo  con  un  efercito  di  quaranta  mila 
foldati  affediò  Padova  ; ma  dopo  eflerè  ^ • 
ftato>  dinanzi  alla  medelìma'-  diclalTette  - > 

giorni  fu  obbligato  a ruirarfene .-  Indi  (ur- 
lerò alcune  difpute  tra'il  Re  ed  il  Papa, 
in  cui  quefto  fecondo  fu  forzato  a cede- 
re (w)  . L’  Imperatbrè  o Ferdinanda 
il  Cattolico  fimifero  le  difpute  loro  in- 
tornio al  governo  di  Cafiiglia  all’  arbi- 
tra- 

• * 

(l}Pet.  Guicciard.  Vie  du  Car- 
dinal iTAmboifè.  - . 

( m ) Ferrea,  de  seSus  gcftis  Gallorom. 
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tramento  del  Re  Luigi  , è noi  ne  ab' 
biamo  moftrato  efito  in  un’altro  luo: 
go  (w). 

Giulio  in  vece  di  efeguire  U 
pezLni  T^^Vioi  trattati  fi  sforzò  d’impegnare  l’Im- 
dichiara  peràtore' a defiftere  dalla  guerra;  e nón 
Knfroja  avendo  ìn  quella  tofa  avuto  buon’efito 
pfr/"ow  guadagnò  gli  elettori,  i quali  xonfiglia- 
fa  guerra  xGOo  clTo  Imperatore  a far  la  pace. 
‘idZueatf^ Quindi  MaJJimiliano  perfiftendo  -ne’  fuoi 
*proprJ  ; difegni  ipótegò  la  citfa , e la 
cittadella*  di  „ a Luigi  per  cin- 

' quanta  mila  ducati  (o)  . Giulio  aflblvè 
i Veneziani  ^ fi  affaticò  di  farli  ricon- 
ciliate'coll’ Imperatore;  li  dichiarò  aper- 
tamente contro  la  Frmcia , e praticò 
ogni,  mezzo  e maniera^di  por^e  in  an-* 
gufiie  e ftfettezze  il  Re  Luigi Con 
quefta  mira  egli  negoziò  con  Errico 
Vili,  il  qualera  di  frefco  fucceduto  al- 
la corona  d’  Inghilterra  . Egli  tirò  an- 
che a fare  com’eflb  volea  gli  Svizzeri^ 
i,  qual’imperciò,^,avenda  riclùefto  al  Re 
Luigi  un’;accrefcimento  delle  loro  pen- 
<k>ni  o fieno  paghe,  ed  il  Re  avendo 
iricttfàto  di  farlo , né  vennero  ad  effere 

ad"^ 


(li  ) Marlan.  Mayqrfle  .Turquet.  Fer,.  Vie  da 
Cardinal  ,d’  Amboife.  _ - = 

[o  ] St.  Gelais.  P.  Daif.  • < 
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ad  un  fommo  grado  ■irritati.  Ma  il  Rjs 
non  per  tanto  avendo  ottenute  delle 
truppe,  àz' Grigiori , e loro  alleati  pei 
m^ezzo  d’  una  capitolazione  .funile  a quel- 
la, che  con  eflb  loro  "avea  ftretta,  lenti 
di  un  tal  fatto  il  più  picciola  difpiacere 
che  mai  (/>)  • La  morte  del  Cardinale 
(f  ^mboìfe  , ^la-'  quale  accadde  in  Lione 
a di  di  Màggio,  y fu  d’un  gran  difr 
piacere  ed  afflizione,  condofiachè  fofs’ 
egli  egualmente  (limato  dal.  Re , . che 
amato  dal  popolo ’(^)  .‘  A perfuafione 
del  Papà,  i Gè  mite attentarono  una  ri- 
voluzione , ma  in  darno e gli  fSi;/»- 
^eri  fi  sforzarono  di  fare  ’invafione 
nel  Mihnefe^  e fprono  coftretti  a rì- 
tirarfi , le  quali  cole  tutte  ’ vennero  , 
ad-  edere  in  si' fatta  , guif^  impedite 
dall’  incomparabile  prudenza  del  mare- 
fciallo  de  Qhaumont . Giulio  concedè 
r in veftitura  del  regno  di  Napoli  a* 
Ferdinando  , ed  invece  del  folito  tribu- 
to , fi  contentò  di  accettarne  'una  chi- 
hea,'  dichiarando  nel  tempo-,  illeffp.,  che^ 
Luigi  avea  perduto  ogni  titolo  acquei 
reame ' (r)  . Il  Re*nlàlgrado-d’ una  fi- 

■ - mi-  - 

(p)  Vie  du  Cardinal  d’  Amboifè. 

( q ) Arnoldi  Ferron.  ■*de  rebuì  gellis.  Gallor.  Vie 
du  Cardici  .d’  Amboife-  P,  Dan. 

(r)  Gukciard.  Rainald.»  Pct,^Beml),  Hifh 
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migUante  provocazione  y pure,  avvegna-» 
chè  foffe  gi'a  divenuto  ftanco  della  guer- 
ra, fi  adoperò  con  tutte  le  fue  forze 
pofllbili  a conchiudere  una  pace , nel 
che  gli  fi  attraversò  il  Papa  , il  quale 
giunfe  a tale , che  imprigionò  un’agen- 
te mandato  dal  duca  di  Savoja- , che 
propofe  la  me^azione  del  fuo  fovrano, 
ed  inoltre  lo  pofc  "alla  tortura  fotto 
pretefto  di  averlo  prefo  per  una  fpia  (i). 
Luigi  impefciò  ^ veggendo  che  1’  andar 
/ colie  buone,  e trattar  con  mitezza  erano 
cofé  inutili  , àppuntò  un’  afiemhlèa  ge- 
nerali del  fuo  clero  in  Tours , nella 
quale  fu  da  loro  decifo ,'  eh*  era  lecito 
e concorde  alle  leggi  di  far  guerra  con- 
tro/il Papa,  ed  impadronirli  delli  terri- 
tori di  lui,  quando  egli  era  raggrclfo- 
re;  che  le  cenfure  del  medefimo  in  fi- 
mil  cafo  eran  nulle,  e da  nc»i  farfene 
‘conto  v'eruffó:  proibirono  di  portarli  al- 
cun danajo  a Roma^  ed  accordarono  ampli 
. fulfidj  dall’  entrai’  e rendite  ecclefiaftiche 
in  Francia  pór  abilitare  il  Re  a difen- 
derli contro  di  eflb  Papa  (r).^  L’Impe- 
ratóre fece  col  Re  Im  nuovo  trattato, 

' • ’ ^ ...  ■ 

(s)  Perron..«ìe  tebos  geftis  Gallor.  P.  Dan. 

(t]  Saint  Gelais.  Aéla  CoaciL  TiU’OQ.  toauxiiì. 
Con^  Labb«  & Coflartè. 
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per  lo  ^ quale  confemiò  il  trattato  di 
Cflìnbray  ^ t confenti  all’unione  d’ 

Concilio  generale , a fine  di  ridurre 
il  Papà  a ragione  . Giulio , per  far  , 
vedere  , eh’  egli  non  fi  era  pùnto  inti- 
midito , fcomunicò  il  duca  di  F errava  ^ 
cd  affediò  la  di  lui  capitale  fi  -portò  ' . ' 
di  perfona  a Bologna  per  promuovere 
queiralfedio , e quivi  mancò  podùiTimo^ 
che  non  fofle  prefo  dai  marefcialio  CBau- 
mont  («).  Quindi  elfendo  fiato  egli  cd)bli-  ‘ ; 

gato  a torlo  via,  ^andò  ad  inveftire  Miran- 
dola , non  ofiante  che  naoki  Cardinali 
difgufiati  di  una  fimigliante  di  lui  con- 
dotta,, fi  fodero  ritirati  in  Fio^ènza,  In  ^ - 
quefta  fpedizione  egli  fu  anche'  vici- 
ri  iflìmo  ad  elfer  prefo  dal  cavaliere  Ba- 
iar do;  e pur  eoa  tutto  ciò*,  e non  oftan- 
te  eh’ ei  fi  trovafie  in 'uno  fiato  di  fa- 
iute  che  andava  molto  declinando  , Ji 
portò  in  perfona  per  fare  incalzare  l’afle-' 
dio,  fi  attendò  a tiro  del  cannone  del- 
la piazza,  e vifitò  le  trincete.  Il  Re  al 
xon  erario  divenne  vie  più  fianco  della 
guerra , ch’era  già  divenuta  molto  gravofa, 
ed  aveva  efpofii  li  fuoi  dominj  Italiani 
ad  inconvenienti  ben  grandi,  avvegnaché 
avefle  il  popolo  di  Genova  cofpirato  un 
JJl.Mod.Fol.i^,Tom,j . Z ■ altra 
[ u ) Gukciard,  Pet.  de  Arigleria  Epift.  Rainald. 
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/ altra  volta,  e la  prefervazion’' e matite-^ 
nimento  d’  utia  tale,  citta . richiedefle  una 
flotta,' che  fteffe  di  continuo  nel  Medi- 
terraneo  ('oy'}.‘ 

limar!-  Il  Papa,  in  quella  fua  nuova  voca- 
VulziW*’ di  un  generale,  ebbe  T onore  di 
matidj  r fóggiogare  Mirandola  dopo  un’  afledio  di 
annata  meli;  6 p^T  far  vedere  quanto^  gran 
(Ù>ìge  il  piacere  avels  egli  ^n  eia  incontrato,  vi 
'Papa  ed  i fece  la  fua  entrata  per  mezza  della  brec-^ 
firn  alleati,  ^ quello  tempo  il  marefciallo. 

de  Chaumont  pafsò  di  vita  duna  infermiti 
onde  fa  lentamente  confumato,  la  quai 
egli  ' apprefe , che  folfeuna  febbre  balianay 
o per  dirla  in  termini  piu  chiari , effetti 
di  veleno.  Egli  "era  cfell’  eth  di' trend 
otto  anni  in  circa,  e con  tutto  ciò  era 
marefciallo  ed  ammiraglÌQ  di  Francia  y 
governatore  de’  ducati  di , Milano,  e Nòr^ 
m'andiajy  ed  uno  "de  più  abili  ufficiali 
del  Tuo  tempo . Il  comando  adunque  dell*' 
armata  Francefe  pafsò  in  mano  del  ma'^ 
refciallo  FrivulTÙo  (/).  Ma  tra  quella 
tempo  Ferdi/iando  il  Cafpolico  fotta  co-* 
lore  di  zelo  per  ìa  religione,  e del  fua 
gran  rifpetto  verfo  il  Pòntefice,  proccu- 

rò 

^ (w  ) Hitl.  du  Chevalier  Baiard.  ' > 

( X ) Guicciard.  ’Hift.  du  Chevalier  Baiard.  Ar- 
nold! Ferron.  de  rebus  geftis  Gallor. 

( y ) Saint  Gelais,  Memoires  de  Brant,  Dupleix. 

V 
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rò  che  fi  tenelTé  .una  fpecie  di  congref- 
so  in  Mantova  colla  fperanza  di  portar^ 
a capo  una  pace  : il  che  non  di  meno 
non  ebbe  alcun*  effetto  . L’  Imperatore 
intanto  ed  il  Re  in  foftegno  de’  Cardi- 
nali, che  fi  erario  appartati  , intimaro- 
no un  Concilio  generale  da  tenerli  a 
Fifa  nel  mefe  di  S>ettemhre  , al  quale 
fu  lignificato  al  Papa  che  inter venifle  . 
Avanzando?’ intanto  il  marefciallo  Tr/- 
cori  Uri  armata  nelle  vicinanze  di 
Bologna , Il  Papa  immediatamente  fi  ri- 
tirò àzìiivo' Baverina^  il  popolo  fi  ri*» 
voltò  iri  > favore  di  Bentìvoglìos  ; e la 
guernigione  fu  tagliata  in  pezzi.  Quin- 
di’avendo  tolto  dopo  il  marchefe  cacciate 
le  fue  truppe  fuori  di  quella  citta*  attac- 
cò i’efercito  del  Papa,  ed  i Vvnextian'ty 
ed  avendoli  disfatti  , avérebbe  potuto 
marciare  anche  in  Roma’\  ma  noi  fe- 
ce , poiché  fàpeva  clie  il-  fuo  fovrano  , >. 

non  era  inclinato  a portar,  le  cofe  aU**' 
ùltim’  efiremitk  (2).  Una  si  fatta  mo- 
derazione non  ebbe  alcurieffetto  nell’ani- 
mo  di  Giulio  y il  quale  il  difpetto  dell,*', 
efle’r  gik  ridotto  all’  orlo  ifteffo  della 
fepoltura  per  una  fua  infermiti,  e tut- 

Z to-  --  . 

; 

(z]  Hid.  du  Ch?v5ilhr  de  Baiard.  Ferroiu'de 
rebus  geiUs  Gallor.  • ^ 

( 
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tochè  fi  trovalfe  in  certa  guifa  efpofto.  alla 
mercè-  de’  Fr^mcefi^  non.  lafciò  nè  perd.è 
punto  del  fuo  fpirìto  , o.  delle  fue  for- 
ze ed  abilita . Ma  tutto  al  cotgrario 
negozàò  con  Ferdin^uio  e con.  gli  Sviz- 
zeri y fcomunìcò*  ib  Conciiio,  di  Pifa^  e 
tutt’  1 luci  aderenti  ^ e dichiarò  guerra 
contro  li  Fiorentini In  ohre  chiamò,  egli 
ftelfo  un  Concilio  a Roma^_  e Le  fue  fpie 
-in’  Pi/a  cagionarono  al  Concilio,  che 
ìvì  eraft  unito,  uli  difturbi  ed  inquieta- 
dini  ' che  lì  membri  di  élfo  per  la  lo- 
zo  ficurezza  fi:  trasferirono  a MiUr 
no  (a)  , Tutto  ciò,  fu  principalmente 
dovuto  alla-  irrefoluzione  di  animo  del 
■Re  Litigi  y il  quale  dopo  la  morte,  del 
Cardinale  d’ Amboi/e:  av.ea  troppo  gran- 
de ftiraa.e  rifpetto  per  gli  configli  ed 
avvifi.  delk'  regina  ,,  e quella  riguarda- 
va il  farfr  guerra  contro  il  Papa,  come 
, uh’ atto  di  empietà.  Da  ciò  egli  nacque 
ancora , che  quantunque,  il  Re  non, 
•avelTe  ^ban^onato  il  Concilio  > cl te ’avvi^ 
va  egli  medefirao  fatto  ad uha/e , a fine 
di  tenere  in  timor  e foggezione  il  Pa- 
pa , piu-e  non  -mai  lo  follenne  nella 
maniera  propria  e dovuta  w L’  Impera- 
tore poi  fu  ancora  vie  più  leggiero  ed 

. ■ \ ■ 

(a)  Pet.  Bcmfa.  Hillor.  Raiaald. 
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incoftante  del  Re,  e nel  tempo  ftelìb  de- 
fiderofo  di  trasferire  il  Concilio  dentro  ì 


fuoi  proprj  dominj , a €116  di  potere  ob- 
bligare i Véfcovi  non  folanaente  a depor- 
, Tc  il-  Papa , ma  ad  innalzare  'anclie  lui 
fteffo  alla  Sede  Apoftolica  {b) . Or  mentre 
•quelli  'monarchi  facevano  una  s'i  ftrana 
parte,  Giulio:  izct  proclamiré  in  Roma 
con  grande  folénnitk  il  trattato,  ch’era- 
fi  da  lui  conchiufo , ed  al  medefimo  diede 
il  titolo  delia  Santa  Lega,  Gli  Svizzeri 
attaccarono  il  ducato  di  Milano  con  tut^ 
ta  la  loro  forza  , pofero  a fuoco  quat^ 
lordici,  o quindici  : citta  e villaggi  , e 
pofcia  fe  ne  ritirarono  dentro  il  lor 
proprio  paefe  : la  qual  loro  ritirata  al- 
cuni ratcribailcoflo  alla,  condotta  di 


^nno  75»- 
mm  15.1X, 


Jion  ^de  Foix  duca”  di  Nemours  , il  qua-  ‘ 
le  andò  continuamente  infèftamlogli  , e 
moleftandoli  con  piccole  partite  di  ca- 
valli ; ma  egli  è maggiortnente  pmba- 
bde  , che  i medefimi  avelTero  ftimato 
di  avere  operato  a baftanza,‘conciofiachè 
la  loro  V mira  principale  fofle  Hata  hoa 
gtk  quella  di  {cacciarne  indi  li  F rance  fi' 
ma  bene  di  obbligargli  a prenderà 

Z ^ ■ ' nel 


i 


<‘b  ) Gqìcc.  Monita  Politica , ad  S.  T.  R.  Pfin. 
- cipes,  Edit.  de  Francfort,  160^,  Marian.  Hid. 
pana,  lib.  xiOt,  P.  fìani^ 
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ijcl  loro  foldo  di  bel  nuovo  a quelle 
condizióni)  ch’eglino  voleanò.  Don  Fe- 
dro dì  Na’Oa'rra  col  titolo  di  '^  génerale 
della  lega  cominciò  verfo  la  fine  dell’ 
anpo  a commettere  dell^  oftilita  , ònd’ 

, entrato  nel  Ferrarefe  prefe  varie  piaz* 

» ze  : ma  li  Veneziani  contentaronfi  di 
operare  folamente  con  iftarfene  fopra  la 
dilefa , ( c ) . 

Gaftonde  Qli  agenti  ,0  fieno ‘miniftri  di 
f^rNem^  ^ erano  in  vano  sforzati  d’ indurre  i 
urs  prmde Fiorentini'^  dichiararfi  in  lor  favore! 
Bologna,  quelli  • ebbero  più  giudizio,  ed  elef- 
y^nKia-  sero  di  ftarfehe  neutrali  * Il  Cardinale 
ti\ ^ e rìcu- Giovanni  de  Mcdicis  alla  teflà  delle 

Papa,  ed  il  duca  di  Cordo* 
na  viceré  di  Napoli  alla  teda  dell’  efer* 
cito  Spagnuolo-  inverdirono  Bologna  y ma. 
non  C0.S1  compiutamente  , che  impedif* 
^ero  a-  Gafton  duca  di-  Nemours  ,X  Qtìtr3i* 
re  in  elfa.  con  tutto  il  fuo  efercito  ; 
oad’  é , eh’  eglino  ' poi  levarono  l’ afledio  - 
non  fenzaToffrire  una  confiderabile  per- 
dita nella  loro  ritirata  (</).  Fra  quedo 
tempo  i Vene-tiani  aveano  forprelà  Bre- 
" 'feiay  nè  ebbe  la  guernigionej 
' . ' . al* 

f c)  Ferron.  de  rebus  geftls  Gallor.  Guicc.  Pet, 

' Betnh.  Hift.  , 

^ (d)  lìift.  du  Chevalier  Baiard,  * 
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altro  tempo,  che  quello  folamente  di  ri- 
tìrarfi  dentro  il  cartello . Perla  qual  colà 
non  cosi  torto  il  duca  di  'Nemours  fu  in- 
formato di  un  fuTiigliante  intortunio,  che 
marciò  in  foccòrfo  di  effa  ^ battè  un  ' 
gran  corpo  di  troppe  Vene%iaHe  ^ che 
tentarono  d’  i,mpedirgr  il  paifaggio  , ed 
■ elfendo  entrato  la  notte  nella  cittadella . . 
fece  indi  una  fortita  fopra  la  città  , e 
ricuperolla  dopo  aver  lui  fatti  morire  ot- 
to mila  de’ nemici  (^)..  Egli^avea  prò-  , 
melTo  a fuoi  foldati  di  far  loro  -dare  il 
lacco  alla  'città , e mantenne  la  fua  pa-  ' 
Tola  ; e dìceli  che  il  valore  del  bot- 
tino da’  medefimi  fatto  fólTe  afcefo  a 
tre  milioni  di  ducati . Quelle  gran  ge- 
fta  da  lui  operata  tra  lo  fpazio  di  quin- 
dici giorni , gli  fecero  .acquiftare  iP  ca- 
rattere del  piu  gran  generale  di  quanti 
fe  ne.  ritrovavano  nel  fervigiò  della 
. Srantia , non  oftante  che  in  quel  tetn-  ^ 
po  egli  folfe  il  più  giovane.  Torto  do- 
po ricevè  ordini  dal  Re  che  def$e  bat- 
taglia al  nemico  e lo  combattefse  a qua- 
lunque corto, 'conciofiachè  li,  vedelfe  chiaro , 

•da  Luigi  che  la  fua  caufa  in  mezzo  v 
le  vittorie  andava  prendendo  mala„pié- 
' Z 4 , ga, 

( e ] Penoiu  de  rebus  gelUs^  Gallor.  Memoires  de 
Bram. 

f 

- ' '/■ 
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ga  ■ e declinando  (/)  . Imperciocché  il 
Re  ^Inghilterra  avea  difmeflb  e licen- 
ziato il  di  lui  ambafciatore  per  uno 
fcriipolo  di'cofcienza  di  tenere  amici- 
zia con  un  principe  , il  quale  facea 
guerra  contro  il  Papa  ; ed  i Fiorentini 
erano  in  fui  punto  di  dichiararfi  a fa- 
vor della  lega  ; e l’ Imperatore  dilpofto 
. ■ ' era  ad  abbandonarlo  ; di  tutt’  i quali»  mali 

- fìim^vafi  di  efl'ere  Tunica  c.ura  una  deei- 
fiva  vittoria  {gY>  ' 

'La  batta-’  iL.duca  di  Nemours,  per  obbligare  il 
nemico  a venire  ad  una  battaglia  pofe 
V 3.  Riivcnt}a-i  la  qual  cola  ebbe 

r effetto  da  lui-  defiderato  ; .poiché  i 
cbnfe4eraù  andarono  in  foccorfò  de|- 
,la  medefima  , ed  egli  fi  avanzò -ad  in- 
eont/argli.  Il  fuq  elercito  componeafidi 
Tedici,  mila  fanti , mille  ed  ottocento 
uomini  d’arme,  e tre  mila  cavalleg- 
.gieri.  La  vanguardia, era  comandata  da 
lui  in  pèrfona  , avendo  feco  Alfonjo 
, duca  Ài 'Ferrara lì  corpo  principale  da 
Monfieur  la  Palijfe , e la  retroguardia  da 
Tves  d’  Allegre  . L’ efercito  poi  de’  con- 

- federati  aveà  preffo  che  le  llelTe  forze;. 

' poi- 

(f)  Arnold]  Ferron.  de  rebus  geftis  Gallorum. 
Memoires  de  Brant.  Guicciard. 

( g ) Hiftoire  du  Chevalier  Baiard,  Memoire?  de 
Brant, 
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poiché  efii  aveano  due  mila  ' uomini  ■ di 
gen;:e  d’arme,  tre  mila  arcieri  a cavallo,  e 
quindici  mila  fanti . Eglino  erano  co- 
mandati dal  cardinale  Giovanni  de  Me- 
dicisy  e fotte  di  Idi  da  Fabrkio  Colon-’ 
ntt  marchele  di  Pefdara^  da  Don  Pedro 
de  Navarr^a , Antonio'  de  Leva'y  e Don 
Juan  de  Cordona  {h)  \ La  battaglia  fu 
data  nel  giorno  di  Pafqua  a’  di  1 1.  di 
Aprite',  e durò  mólte  ore;  ma  alla 'fine 
i confederati  furono  disfatti , e con  ogni 
probabilità  una  t^le  vittoria  averebbe 
corri  fpofto  alle  fpéranze  del  Re  , fé  il 
duca  di  Nemours  dopo  averla  guadagna- 
ta'  come  uno  fperimentato  generale , non 
fi  foffe  poi  . e fpofto  come  un  giovane 
foldato.  Imperocché  ritirandoli  in  buon 
ordine  .un  corpo  di  quattro  mila  Spa- 
gnuoli  , egli  attaccollo  con  foli  3 ©.  uo- 
mini di  gente  d’arme,  e non  eflèndo  ftato 
focGorib  e foftenuto  in- tempo,  vi  perdè 
la  vita . Per  tutti  gli  altri  riguardi  poi 
la  vittoria  ella  fu  compiuta  y imper- 
ciocché a riferba  di  quello  cOrpo  di 
Spagnuoli , tutti  gli  altri  furono  parte 
uccifi  , e parte  prefi  prigionieri  : e tra 
quelli  furono  il  Cardinale  Legato il 
marchefe  di  Pefeara  , Pedro  de  Navar- 

ray 

( h ] Pet.  Bemb.  Hiftor.  Rainald* 
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ra  , Fabricio  Colonna  ^ t J uan  da  Cof* 
dona  (/  ) . Ma  la  mofte  del  duca  dì 
FJemours /ntì  ventefìmo  terzo  anno  dì 
fua  et^  fu  più  che  un  Controbilanciare 
' ' tìn  sì  fatto  vantaggio , e la  prefa  di 
Ravenna , V efercito  per  la  mancanza 
del  foldo  fi  difperfe  5 di,  maniera  tale 
che.  Monfieùr  la.  Palijfè  appena  condii!^ 
se  a Milano  quattro  mila  uomini 
^rmo  T>o- qXi  s^vixTÌeyi  fecero  inondare  quel  da* 
da  venti  mila  foldati , e dichiara- 
rono duca  ^Majpmiliano  Sforza , figlino* 
io  di  Ludovico  ^ il  qual’  era  morto  in* 
ciré’ a due  anni  prima.  I Genoveft  fi  ri- 
'Voltarono^  ed  avendo  cacciat’  i France* 
fi  diclliararono  lor  duca  Giano  Fregof a > 
Errico  VIIL  fi  dichiarò  in  favor  della 
legaj  Ferdinando  il  Cattolico  efpulfe  il 
''R.z  ÒX' Na‘ì)arr a ; il  Papa  fottopofe  il 
regno  di  Francia  ad  un’  interdetto , ed 
offerV  ad  Errico  il  titolo  di  Re  Crilìia* 

, ed  ancke  ' il  reame  di  t^xFran» 
eia  , ove  aveffe  voluto  tentare  di  con* 
quiftarlo  (7)é  In  imo  fiato  di  cofe  così 
' la* 

^ ( i ) Àm.  IPerronì  de  rebus  geftis  Gallor.  Memò- 
Ires  de  Brant. 

(le)  Memoires 'de  Mareebai  de  Fleutaflges.  Hi* 
ftoire  de  la  Ligue  de  Ca-tibray. 

' 1.  Guicciard,  Rainald.  Polyd*  Vira.  Hall,  Ho- 

linlh. 
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lacrimevole,  mentre  n’e  andava  il  tutto  a- 
precipizio  e rovina  , la  Pàltjfe  fi  fece 
conoscere  per  un  uomo  politico  ‘ poiché 
reftitui  la  ftiaggiór  parte  delle  citta  più 
grandi  a quei  tali  alleati , che  vi  avea-  * ' 

no  il  minimo  diritto  , o fia  titolo  , e 
che  poteanO  dalle  medefime  ricavare  il 
menomò  profitto  e vantàggio  ^ colla  fpe-  ' ' 
ranza  che  un  tal  palTo  alerebbe  a ca- 
gionare tra, loro  medefimi  una  divifio-- • ‘ ' 
ne  ; come  realmente  ciò  accadde  j feb=  ■ 
bene  non  cosi  in  tempo  i,  che  foflè  fta»  ' • 
to  di  alcun  gran*  fervigio^  ^d  ùtile  per 
la  Francia  (>w;)k  . • ' ' 

Il  Papa  > che  oramai  ritròvavafi  nello 
ienith  0 fia  colmo  della  fua  gloria  • 

intraprefe  a riconciliare  li  VeneTtÀamtoà^tWk?.^' 
coir  Imperatore  * cioè  a dire  ad  obbliga- ' 
re  la  repubblica  di  Venezia  in  queltoy^»;^^ 
tempo  , in  cui  avean  gih  rìcuperatè  tut-  loperdoao 
te  le  loro  perdite  ^ ad  adempiere  ,pie*,^'^^  ‘ 

namente  le  offerte  ^ che  >da  elfo  doro^^ 
eranfì  fatte,  allorché  ftavano  in  punto  di  - 

elfere  rovinati  * Ma  una  tal  cofa’  fu  da 
elfi  Veneziani  alfolutamente  ricufata,  ed 
elelfero  anzi  di  dichiararli  neutrali*  del 
che  Giulio  fenti  tanto  difpiacere che 

gli 

( m ) Hifi.  du  Chevalier  de  Baiard  Memoìres  ‘ , ' 

Brantk  Hiùoire.  de  la  Ligue  de  Cambray, . 

\ 
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cagionò  la  fua  morte  («).  Quindi 
gli  luccedè  il  Cardinale  de  Medicis  coi 
titolo  o fia  nome  di  Leone  X , e fu  co- 
ronato Papa  nel  giorno  anniverfario  della 
^battaglia  di  Ravenna^  in  cui  era  ftato 
prefo  prigioniero  (o)  . Egli  profegui  T 
illelfo  piano  del  fuo  predecelTore , ed  ì 
confederati  fi  propofero  determinatamen- 
te la  deftruzione  della  Francia  neififtef- 
lì(rirr>a  maniera , in  qii  era  fiata  deter- 
minata dalla  lega  di  Cambray  la  rovi- 
na de’  Vene%%ani , Il  Papa  dovea  man- 
dare un’  efercito  nel  Del  finato  ; T Impe- 
ratore dovea  fare'  una  incurfione  nella 
' Svìanipagna  y gli  Svizzeri  doveano  fare 
invafìone  nella  Borgogna  ; Errico  d’  In- 
ghilterra dovea  marciare  nella  Piccardiay 
e Ferdinando  ii  Cattolico  dove v’ attacca- 
re la  'Guienna  e Linguadocca  (/>).  Luigi 
tra  quello  tempo  avea  guadagnati  a fe  di 
nuovo  li  Veneziani , colla  fperanza  di  ri- 
cuperare per  mezzo  della  loro  affiflenza 
«d  a juto  il  ducato  di  Milano  ; e con  aver 
confentko  e convenuto  di  abbandonare  la 
Navarra  vénne  a quietar  Ferdinando , ed 
ebbe  il  comodo  di  poter’  operare  verfo  tal 


' , par- 

iti) -Pet.  Bemb.  Hifton 
tq  ] Amoldi  Ferroni  9e  rebus  geftis  Gallofuflj. 

Pet.  de  Angler.  Epift* 

(p)  Saiat.  Gelais.  Memoires  de  Braat» 

ì 

' ì ■ • 
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parte  . Luigi  de  la  Tremouille  ^ eh’  era 
il  più  abile  ufficiale,  che  ritrovavafi  nel 
fervigio  del  Re-,  marcii  alla  tefta  di 
fedicì  mila  fanti  , due  mila  uomini  d’ 
armò , e di  fei  mila  cavalleggieri  per 
foccorrere  la  cittadella  . di  ' Milano  , 
la  qual  cofa  fu  da  lui  gik  recata  ad 
effetto  ; ,ed  in  breve  tempo  ricuperò 
r intiero  ducato,  a riferba  folamente  di 
Novara  e Como  : nella  prihla  delle 
quali  due  piazze  Francefeo  Sforza  fra- 
tello e fucceffore  di  MaJJimiliano  én^^rò 
con  un  corpo  di-  fei  mila  Svizzeri  {q}'. 
Quindi  fi  andò  a èonofeere , che  la  via 
più  breve  di'  terminare  la  guerra  ifi  era 
di  porre  1’  affedip  a quella  piazza  , la 
quale  imperciò'fu  da  la  Tremouille  in» 
vellita  con  tutte  le  fue  forze  . E giU 
la  piazza  era  in  punto  di  rènderli, 
quando  un  numerofo  efercito  di  Sviz* 
zeri  marciò  in. di  lei  foccorfo,  \ Fran-^ 
cefi  generali  imperciò*  dopo  una  matura 
deliberazione  rifolverono  , che  .come 
il  paefe  adiacente  era  piano^  la  Tve^ 
mouille  doveffe  reftarfene  dentro,  le 'fue  - 
linee  corf  la  fua  infanteria  , ed  il  ma» 
refciallo  Trivttlzio  alla  tella  della  cavai» 

de» 

(qj  Memoires  de  Brani,  Hiftoire  de  la  tigue 
de  Cambray.  ' 
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‘ lena  doveffe  marciare  per  arredare  li  prò*» 

greffi  del  nemico  (r)»  Le  mifure  cos; 
. prefe  furotì  buon  e giufte  ; ma  come 
il  marerciallo  TrivulTiio  non  entrò  nel 
giudo  comprendimento  delle  medefime, 
condufse  li  fuoi  cavalli  dentro  un  luogo 
palnd9fo;  il,  che  diede  tanto  agli  S'uizTie^ 
. ri,  eh’  eran  dentro  alla  citta’,  quanto  a 
quelli  eh’  eran  fupra  di  eflk , 1’  opportu-s 
nitk  di  porre  la  fanteria  Francefe  tra 
due  fuochi , è di  tagliarla  in  pezzi  al-» 
la,  veduta  de’fuòi  cavalli,  che  non  po- 
teano  muoverli  in  loro  foCcorTo.  Quin-' 
di  avvenne  , che  tra  lo  IJiazio  d’  una 
fettimana  Francefeo  Sforza  ricuperò  tutt 
tó' il  ducato:  i Francefi  {\JlXOX\o  intiera-» 
mente  cacciati  fuor  di  Milano  ; e rodo  tro^ 
varono  materia  si  grande  ove  impiegarli 
nel  loro,  paefe , . che  per  quel  tempo  imped'i, 
loro  ogni  qualunque  penderò  di  ritornare, 
FJII°ÌKi>  GLl-alfari  di  Frància  eraqo  in  certa 
/^p’J^’nlguifa- divenuti  difpera ti  tutto  ad  un  tratt 
eh  f prende  tOy  polchè  fe  gli  alleati  avelfero  efe-* 
Terquen-  «uito'  quello,  cui  fi  erano  obbligati 
nay,  e a tenore  del  trattato,  eh  erah  da  etto 
'quindi  fe  Jorp  conchiufo  a Mechlin , LUigì  XII. 

•ne  ritorna  ' t II- 

terra.^^^^  (r)  Pet.  Bemb’,  Hid.  Cuicciard,  Hill,  da  Che- 
valier  Baiard. 

(s]  Memoires  de  Marechal  de  Fleuranges,  Hì- 
lloirc  de  la  Ligue  de  Cambray. 
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fi  farebbe  trovato  in  uno  ftato  di  gran- 
difTuua  miferia  ed  anguftia,  come  fa^ 
cilmente  può  dedurft  e raccoglierfi  da 
quelli  rifchi  e pericoli,  ac  quali  li  fuoi 
affari  eranó  eipofti  anche  a cagione^ 
della  differente  maniera , con  cui 
medefìrni  erano  trattati  ed  efeguid  ( r ) .. 
Quanto  a Leone^  -quantunque  égli 
aveffe  dell*  ambizione  , ed  - in  mate- 
ria di  religione  non  aveffe  alcun  freno 
troppo  forte , pure  non  avev  alcun’  odio, 
od  animòfu^  verfo  la  nazione  -Francefe^ 

' nè  alcun  ^ pregiudizio  contro  la  perfona 
del  Re;  e perciò  dopo  aver  quelli  ab- 
bandonato il  Concilio' di  Ptfay  che  in 
quello' , tempo  ritrovavali  trasferito  in 
htoney'^  fatte  alcune  poche' altre  con- 
ceffioni  di  minor  confeguenza,^  il  Papa 
confenti  ad  urta-  riconciliazione,  che  fu 
fornmamente  cara  e gradita  alia  regina, 
la  qual’ era- vi0uta  fempre  in  terrore  d’ 
una  siffatta  guerra  («),  La  maggior 
parte  degli  fcrittori  afcrivono  un  tal  di 
lei  terrore  . fopra  tutto  ad  una  fua  -fu- 
perftizione , e non  vi  ha  dubbio  alcuno, 
che  queftà  vi  potè  avere  una  gran  par^ 

• te 

[%)  Arnold  Ferron.  de  rebus  geftis  Gallor,  Pet. 
de  Angleria  Epill.  Hiftoire  de  la  Ligue  de  Cam" 
bray. 

[ u j Mcmoires,  de  Branr. 
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ce  j ma  pure  ei  vi  è un’  altri  circoltanza, 
la  quale  alTai  probabilmente  fu  per  lei 
di  maggior  pefo/  Quella  fi  fu  .che  Giu- 
IL  tra  le  altre  minacce,  avea  fatta 
^ . ''^oce,'  che  averebbe  annullato  il 
di  lei  matrimonio,  e molto  probabile 
niente  l’ averebbe  cfatto,  fe  la  regina 
non  foffe  fta^a  fempre  dalla  parte  di 
lui.  Un  SI  fatto  aggiullamentp  adunque 
con  Ronia  pofe  fine  a tutti  li  timori  ed 
apprenfioni  vérfo  la  parte  del  Delfinata, 
i quali  per  verità  non  erano  troppo 
grandi  (w).  Ulmperator  MaJJimUiano 
avea  .ricévuto  .dall  Inghtlterra  un  fuffi- 
dio"  di  cento  mila' corone  o fieno  feu- 
di per  fare' una  invafione , la.  quale  .pro- 
babilmente egli  ' non  r ebbe  mai  inten- 
zione di  fare.  Et  fico  VII!.,  il  quale 
avea  pochilfimo  o nìun  motivo  di  entrare 
nella  guerra,  ed  il  quale  non • per  tanto 
ne  portava  preffo  che  tutta  la  fpefa  , fi 
preparò  ad.adempierne  pienamente  tutto 
CIO  a che  fi  era  obbligato,  e per  terra 
e per  mare  ( x ) , Egli'  sbarcò  di  perfo- 
na  a Calais  nel  mele  di  Luglio^  e con 
grandifilma  follecitudine  formò  un*  efer- 

cito 


' l w ) Rìainald. 

Aroolcn  Ferro.'" 

de  rebus  geftis  GaUorum, 
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cito  di  trenta  mila  uomini.  L’Impera- 
tore fe  gli  uni  con  un 'buon  corpo  di 
cavalli,  e con  alcuni  fanti;  ma  quel 
che  fu  fuo  intendimento  di  fare  fi  fu 
folamente  di  fcufarfi  del  non  aver’efe- 
guito  quel  che  di  efeguire  erafi  addofsa- 
to  per  mezzo  del  fuo  trattato  di  fulTidio, 
poiché  in  quella  occafione  egli  non  pre- 
tendea  fervire  come  alleato,  o aufilia- 
rio  di  Ert'icoy  ma  come  di  lui  merce- 
nario ; ond’  è , che  Errico  gli  aflègnò  i ' 
fuoi.  quartieri,  e gli  diede  cento  duca- 
ti il  giorno  per  la  fua  tavola  : circo- 
ftanza,  che  fufficientemente  dichiara  la 
vanita  d’uno’  di  quelli  due  principi,  e 
la  fordida  naturalezza  dell’  altro  (/  ) . 
La  prima  intraprefa  eh’  efs’  incomincia- 
rono, fi  fu  Taflèdio  di  Terouenne^  ch* 
eglino  inveflirorio  con  un’  efercito  di 
fopra  cinquanta  mila  uomini.  La  piaz- 
za era  forte  e ben  difefa  ; di  miniera 
tale  che  dopo  elfere  flato  il.  nemico 
davanti  ad  efla  per  qualche  tempo  , il 
duca  di  Longueville  marciò  in  di  lei 
foccorfo  con  una  numeros’  armata , e 
gli  riufci  l’>  attentato  : fenonchè  ' effendo 
flato  poi  difavventurofàmente  attaccata 
JJì^Mod.EoLi^.Tom.i.  A a nel- 

( y j Lord  Herbert  Iftoria  di  Errico  VÌII.  Ha- 
bcrtf  Velley  ad  Gaguin,  Append. 
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nella  fua  ritirata,  la  cavalleria  fi  diede 
jjd  una  precipitofa  fuga,  a riferba  dì 
efl'o  duca,  e pochi  de’ Tuoi  principali 
ufficiali , ché  furono  fatti  prigionieri . 
QuelV' azione  accadde  alli  i8.  di  Ago-. 
y?o,  e fu  Ò9k  Fraaceft  appellata;  Lajo- 
tirtice  des  Eperones , o fia  la  Battaglia  de- 
gli Speroni  (z) . Nel  giorno  poi  ventèlimo 
quarto  la  piazza  fi  refe,  dopo  avere  fo' 
ftenuto  due  meli  di  affèdio,e  non  conve*^ 
nendofi  dagli  alleati  da  chi  dovels’  ella  te- 
merli, fu  frtianteilata,  e roelfa  alle  fiam* 
irlè(rf).Indi  Errico  a richiefta  dellTni- 
peratoré  miróh  vìq  Pae fi  Bajp  y e pofe  F 
alfedio  à Xournay , ch’era  una  piazza  di  una 
'eftenfione  molto  grande,  e la  quale  ave- 
rebbe  potuto  fare  una  buona  difefa  : ma 
gli  abitanti  confidando  nel.  loro  proprio 
Valore  ricufarono'  di  avervi  dentro  una 
' guernigione;  è con  tutto  ciò  poi  giu- 
dicarono a propofito  di  renderli  tra  do 
fpazìo  di  pochi  giorni  . Quella  città  , 
quantunque  fbfle  per  Errico  meno  con- 
,veniente,  che  non  gli -era  quella  di  T^- 
roucnncy  pur’ egli  fi  determinò  c^i  rilèr- 
bàrfela  : onde  avendo  dati  ordini  che  vi 
fr  aggiugnelTero  alcune  fortificazioni,  e 

la- 

(z]  Ferron.  de  rebus  gefiìs  Gallor.  \ 

(a)  Foiyd,  Virg.  Hiltoire  du  Ghevaiier  de  Baiard.  ' 
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lafcìata  in  effa  uria  forte  guernigioae, 
pofe  fine  alla  campagna , e fe  ne  ri- 
tornò ne’  fuoi  proprj  dominj  in  trjoa- 
fo  {b). 

Il,  He  ft  trovava  tanto  meno  in  iliaco  Borg<v< 
di  difendere  i fuoi  territorj  contro  gl’ In- 

conci^liachè  gli  Svh^eri  infuperbi- Svizzeri  :• 
tili  della  vittoria,  che  aveano  guadagnala 

fecero  una  incurfione  nella  X- 

gogna  con  venticinque  mila  uomini  , e gli  Spa- 
loro  fi  uhi  per  parte  , dell’  Imperatore  ^ 
Ulrico  duca  di  VVirtembergh , il  quale 
condufse  feco  la  piccola  nobiltà  fieno  ?ia^ 
i 'gentiluomini  della  Franca  Contèa 
qualche  artiglieria  ( c ) , Cotedi  nuovi 
ufurpatori  aflediarono  Di/on  capitale  deh 
la  provincia , dentro  cui  erafi  Luigi  de  h 
TremouHle  gittato  con  tre  o,  quattro 
mila  uomini.  Q^u ella,  piazza  avvegnaché 
non  foffe  che  molto  mediocremente 
fortificata  averebbe  dovuto  efler  prefa 
infallibilmente  , ed  indi  farebbefi  loro  . . 
aperto  il  paifaggìo  per . andarfene  ìnPa^ 

Y.igi  ; della  qual  cofa  alcuni  delli'  più  ric- 
chi cittadini  furono  talmente  fenfibili  che 
già  cominciarono  a ritirarli.  Al  comin" 

, A a 2 . cia- 

( b ) Hall.  Holin?b.  Strype  Aftnal.  Speed. 

(c)  Arnoldi  Ferroni  de  rebus  geflis  Gailor.  Hu- 
berci  Val,  ad  Gaguin.  Append.  Metnoires  de  Brant, 
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cianfiento  deiraffedio  la  TremoutUe  fece 
con  quafi  tutte  le  fue  forze  una  brufca 
fortita  , che  fu  giudicata  molto  impru- 
dente , ma  avendo  fatti  prigionieri  al- 
cuni ufficiali  Svizzeri  , li  tenne  a ta- 
vola con  feco , ed  avendoli  gentilmente 
trattati , addimàndò  loto  quali  follerò 
le  forgive  d’ una  tale  nemicizia  tra  nar 
zioni  , il  cui  intereffe  fi  era  di  effere 
collantemente  in  lega  fra  loro > Ciò  prò- 
duffe  una  negoziazione.,  nella  quale  gli 
Svizzeri  preteferO'  quattro , cento  mila 
lire,,  come  refidui  delle  loro  penfioni , 
o fieno  paghe;  infifterono  , che  il  Re 
dovéffe  rinunciare  ad  ogni  titolo-  o pre- 
tenfione  lui  ducato  di  Milano  , ed  in 
" oltre,  che  il  titolo  o diritto  del  Re  fo- 
pra  la^  Borgogna  fi  dovefle  fottoporre 
Do-  alla  determinazione  di  ‘ dotti  e famofi 
1515.  giurifprmienti  ( d) Tutto  quello  la  Tre- 
mouille.  accordò  loro  di  eflere  ragicwievole^ 

, e fi  diede  la  cura  di  fiir  si,  eh’  eglino 

foffero  in  ciò  compiaciuti,  dando  loro  co- 
me ofiaggi  il  fuó  proprio  nipote , uno 
de’  Tuoi  principali  ufficiali  , e quattro 
' de’ migliori  cittadini  di  Di/o«,  e venti- 
mila-feudi  per  caparra;  dopo  di  , che 

egli- 

((^)  Huberti  Vali,  ad  Gaguin.  Append.  Hiiloi- 
te  du  Chevalicr  Baiard.  Dupìeix  • 
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eglino  levaron  1’  afsedio  , e ritiraronfi 
Il  Re  non  volle  riconofcere  un  tale 
trattato,  come  quello  che  diceva  efse- 
re  difonorevole , e per  quello  motivo 
ricusò  di  adempierlo:  jna  con  tutto  ciò 
ei  fu  univerfalmente  ..confe'rsato  , che  la 
TremouHlc  avea  falvata  la  Francia  , e 
gli  oflaggi  furon  pofcia  liberati  per , 
mezzo  d’  una  confiderabile  fomma  di 
danajo  (^).  Le  flotte  Inglefe  e F^an- 
cefc  ebbero  in  mare  due  attacchi,  nell’ 
ultimo  de’ quali  il  l^nor  Edoardo  Ho- 
vuard  fupremo  ammiraglio  d’  Inghilter- 
ra fu  fitto  Alitare  per  aria,  e Pfofmo- 
guero , il  qual’  era  natio  di  Brettagna 
e comandava  la  flotta  Francefe  , fu  fi- 
mìlmente  anche  viccifo  ; ma  gli  ultimi- 
n’  ebbero  il  vantaggio , come  fi  conobbe 
dall’  aver  eifi  fatto  unO  sbarco  nella  co- 
dierà di  Sujfex  (^f) . Gli  alleati  della 
Francia  nel  decorfo  di  quell’  anno  furono 
egualmente  sfortunati , che  i F rance  fi  ; 
imperocché  i Veneziani  furono  battuti 
dagli  S^agnuoli  con  loro  gran  perdita  , 

■e  Giacomo  IV.  di  Scozia^  che  con  una 
poderos’  armata-  avea  fatta  invafione  ià 

Aa,  ^ In- 

(e)  Ferronide  rebus  geftis  Gallorum.  Hub.Vall, 
ad  Gaguin.  P.  Dan. 

( f)  Belcar.  Ferroni  de  rebus  geftis  Gallor.  Serrés. 
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374  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
Jtigbilterra , fu  disfatto  ed  uccifo  dal 
conte  di  Surrey  nella  fatale  battaglia  di 
Fiodden^iì  che  fu  in  Francia  confiderato 
come  una  gravilFiiha  difgrazia , avve- 
gnaché durante  il  tempo  della  guerra 
non  vi  foffe  da  fperare  nelTun  altro  di-' 
verfivo  da  quella  parte  (g). 

Luigi  dopo  ■ Nel  cominciafliento  dell’  anno  mor^ 
^Ha^fua  regina,  la'  quale  fu  egualmente  com- 
regma  fa  pianta  dal  Re  fuo  marito,  che’da’fuoi 
fudditi  (z^)’;  e pure  la  fua  morte  fu 
vantaggiofa  allo  cato.  Il  Papa , che  ave- 
prende  h Va  in  mente  ' grandiffìmi  difegni  per  la 
fua  propria  famiglia , era  egualmente 
Errico  * defiderofo  di  efcludere  dall’  Italia  cosi  li 
VllL  " Francefty  come  gli  Spagnuoliy  e con  s'k  , 
fatta  mira  fi  affaticò  di  far  riconciliare 
P Imperatore  con  i Fene:&ian$ y qò.  il  Re 
Ì.uigi  con  gli  S’éix^erì , il  che  egli  co- 
’ ‘ Bofcea.,  che  non  poteva  ottenerfi , noti 
' con  rinunciare  alle  pretcnfioni,  ch’egli 
avea  fui  ducato  di  Milano  i ma  il  Re , 
comecché  foffe  grandemente  inclinato  per 
la  pace , pure  avev’  altre  mire  in  tefta , e 
fapea  bene  come  negoziare  per  poterle 
ottenere . Egli  adunque  cominciò  con 
■ ' ' 

(g)  Polyd.  Virc.  Lord.  Herbert.  Ifloria  di  Er- 
rico Vili. 

(h)  Annale?  de  FranCe.  Ferroni  de  rebus  ge/Iir 
Caliorutn,  Hub.  Vali,  ad  Gaguiu, 
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offerire  a Ferdìnatido'  il  Cattolico  la  fua 
feconda  figliuola  in  matrimonio  con.l*. 
imo  o r altro  de’ fuoi  nipoti,  cioè  a 
dire  con  Carlo  , o con  Ferdinando , e 
con  rinunciare  in  favore  di  un  tal  ma- 
trimonio le  fue  pretenfipnì  fopra  Mila- 
no , '€  Canova . Una  sii  fatta  propofi- 
< zione  fu  approvata  , onde  fu  rinnovata 
la  trìegua  per  un  altro  anno  , e vi  fu 
inchiufo-  r Imperatore  (/)  . Ind’il  Re 
maritò  la  fua  figlinola  maggiore  al  fuo 
«rede  prefimtivo  Francefeo  conte  d’  An~ 
goulefme  , col  quale  fe  n’  era  fatto  da 
lungo  tempo  il  contratto,  e tofto  dopo 
io  pofe  in  poiTeffo  del  ducato  di  Bret- 
tagna non  -oftante  che  ciò  fembraffe 
•di  effere  alquanto  pericolofo , confide- 
randofi  il  difturbo,  ch’-avea  recato  egli 
al  fuo  predeceffore,  quando  era  foltanto 
protetto  dal -duca  di  Brettagna  (^).Le 
muove  di  sV  fatte  negoziazioni  e ma- 
neggi non  furono  ben  ricevute  in  Ro- 
ma ^ e molto  meno  in  Londra  , dove 
'Errico  non  ebbe  alcuno  fcrupolo  e ri- 
paro di  dichiarare  quanto  poco  gli  pia. 
cefse  la  condotta  delflmperatore,  e quan- 
i . A a 4 to 

(i)  Mariana.  M.  Turquet.  Per.  Hifioire  de  la 
Ligue  de  Catnbfay. 

(k)  Memoires  de  Brant.  Beicar, 
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to  gràndem-ente  gli  cUrpiacelTe  il  doppio 
procedere  del  fuo  fuocero  Ferdinando  i ^ 
-Ma  quel  che  fopra  tutto  lo  toccò  al 
vivo  il  fu  , che  la  fua  forella  Maria  , 
per  la  qual’egli  nudriva  un  vero  e rea- 
le affetto  , era  fiata  negletta  da  Carlo 
d All  (irta  pofpofta  ad  una"  giovane  fi- 

gliuola di  Frància.  Il  duca  di  Longue- 
'ville^  allora  prigioniero  in  Inghilterra  ^ 
ma  nel  tempo  iiteffo  ben  ricevuto  nella 
corte  prefe  vantaggio  dal  temperamen- 
to, e buono  umore,  in  cui  allora  il  Re 
ritrovavafi  , per  fuggerirgli  , che  il  Re 
fuo  fovrano  ritrovavafi  gik  vedovo , e 
nell’  era  di  cinquanta  quattro  anni  , e 
che  . la  principefla  Maria  poteVa  effere 
maritata  egualmente  con  eifó  lui  , che 
con  un  principe  àtWz  Spagna  (/).  Piac- 
que ad  Errico  una  tale  propofizione , e 
da  Luigi  non  fu  difàpprovata  . Quindi 
fegui  immediatamente  uria  fofpcnfione 
d’  àrmi , e fu  toftamente  conchiufo  un 
trattato  , ‘ per  c\xi  Tomnay  fu  lafciata 
agl’  Ingleft  ^ Errico  dovea  ricevere,  un 
milione  di  feudi,  e Luigi  doveva  elfere 
lalciato  in  libertk'  di  profeguire.  quel 
ch’era  fuo  intendimento  in  Italia  an- 
che contro  gli  alleati  d’  Inghilterra  , 

■ ' fen- 

(1)  Memoircs  du  Marechal  de  Fkuranges*  - 


Digitized  by  Google 


. — • 


LIB.  XIX.  GAP.  IV.  377 
fenzii  pregiudizio  della  pace,  il  che  era, 
nel  niedelìmo  tempo  una  lega  offenfiva 
e difenfiva  tra  le  due  corone  : ed  un  , 
tale  trattato  fu  fottoferitto  a di  7.  di 
Agojìo  , e ratificato  • da  amendue  que- 
lli monarchi  alli  20.  del  rnedefimo 
mefe  ^ 

Ei  ne  viene  accennato  da  alcun’  Iftorici,  ^ 
e non  fenza  grande  apparenza  di  veri- 
ta  , che  uno  de’  principali'  motivi , onde  eia  eà  è ri- 
ti determinò  Errico  ad  -una  fopiigliante 
pace  fi  fu  il  liberarfi  da  Riccardo  de  la  magni* 
Fole  duca  di  Suffolk  y il  quale  con  ùti  ficen^.  ' 
corpo  di  dodici  mila  foldati  mercenarj 
Germani  flava  in  fui  punto  di  fare 
uno  sbarco  in  Inghiherra  ( w ) . Avea 
Riccardo  III.  dichiarata  quella  famiglia 
erede  della  corona  ; ed  Errico  VII.  lalciò 
il  fratello  maggiore  di  Riccardo  imprigio- 
nato nella  torre  di  Londra , il  quale  poi, 
nel  tempo  ch’egli  fece  là  fua  ultima  fpe-  . 
dizione,  fu  da'  Efriro  Vili,  fatto  porre 
a morte:,  il  che  fa  vedere  che  da  lui 
flavafi  in  forte  apprenfion’  e 'timore 
che -la  grande  affezione,  la  "quale  avea 

. la 

( m ) Lor^  Herbert.  Iftória  dì  Errico  Vili.  Fei^ 
ioni  de  rebus  geftis  Gallor.  Hift.  de  la  Ligue  de 
Cambray.  ’ 

(n)  Memoires  du  Marechal  de  Fleuranges.Hùb. 

Vali,  ad  Gaguia,  Appeud» 
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378  V ISTORIA  DI  FRANGIA 
la  nazione  Irtele f e per  la  cafa  di  fork^ 
era  molto  lungi  dall’ efler’ erti nta  (o)* 
Almeno  egli  è certo  , che  Luigi  fece 
altro  ufo  delle  truppe  Xjermnne^  che  do- 
vevans’ impiegare  in  una  s'i  fatta  inva»- 
fione  ; ed  avvisò  Riccardo  de  la  Pole  , 
die  fi  rìtifaire  a Mern , dove  gli  diede 
una  pendone  annua  di  fei  mila  lire  (/>)» 
La  principelfa  Maria  pafsò  quei  mari 
con*  tutta  la  ponrpa  e fplendore  poifibi- 
le,  e nel  nono  giorno  di  fu  ce* 

lebrato  il  di  lei  matrimonio  in  Abhevih 
lè  {q)  • Nel  fedo  giorno  poi  del  fe* 
guenre  Nonyembre.  le  maeft^  loro  fecero 
la  lor  pubblica  entrata  iti  Parigi  tra  le 
Univerfali  acclamazioni  de’  loro  fudditi  ^ 
Nel  mezzo  però  de’pompod  divertimen* 
ti  che  furon  fatti  per  lo  ricevimento 
della  nuova  regina , ei  fu  ben  lungi 
che  il  Re  trafeuraflè  li  pubblici  affari  * 
Carlo  duca  di  Borbone  alla  teftà  d’  Uiì 
uumerofo  corpo  di  genti  d’arme  fi  àVan* 
2Ò  alle  frontiere  yerfo  V Italia  , e do* 
veva  effere  feguito  dà  lèdici  mila  fan* 
ti  Gerrnani^  che  dal  Re  fi  erano  àflbl- 
dati  (r)é  Ma  fra  quello  tempo  il  ca* 
ilello  della  lanterna  in  Genova  ch’era 

l’uni- 

(o)  Hai.  ttollinsh.  $D3ed.  P.  Daniel. 

(p)  Memoire»;  du  Mar?chal  de  Fleilranges  • 

( q ) Pofyd.  '/ira.  MemoireS  de  Braht» 

\f)  Ctticciard»  Hiftoire  du  Chevalier  Baiard* 
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r unica  piazza , la  quale  ritenea  là 
Francia  di  tutte  le  fue  conquifte  fatte 
in  Italia  , fu  obbligato  a • renderli , con- 
ciofiachè  la  guernigione  foffe  quivi  alfolu^ 
taniente  deftituta  e priva  di  provvifiotìi; 
e li  Genove (t  non  cosi  tofto  ne  furono  in 
polfelsòche  lo  demolirono  fin  dalle  fue  ftelr 
se  fondamenta  (i) . Il  era  defiderolilfi- 
mo  d’ impegnare  il  Papadn  favore  de  fuoi 
Interefli  ; e dalfaltra  parte  Leoné  fece  ufo 
di  tutte  le  arti  per  nalcondere  il  fuo  vero 
difegno,  ch’era  di  prefervare  il  ducato 
di  Milano  per  la  famiglia  di  Sforza  i 
di  mantenere  la  fua  propria  famiglia  m 
Tofeana^  e di  proccufare  fe  foffe  poffi‘ 
bile  alle  medefime  il  reame  di  Napob; 
di  maniera  che  non  altri  fe  non  prin* 
cìf  italiani  regolalfero  M Italia*  Sf  fatti 
fuoi  difegni  furono  condotti  con  tutta  la 
fegretezza  ed  accorgimento  immagina  1^- 
le^  nè  egli  tralafciò  òofa  alcuna  che  foflo 
Hata  necefsaria  per  mantenerfi  àmicho 
amendué  le  corone  , le  quali  non  dì 
meno  aveano  li  lóro  fofpetti  di,  qual 
fofse  il  vero  di  lui  difegno 
‘ Dopo  efferli  fviluppato  da,  cotante 
difficolù  ) ed  aver  meÀb-  in  buon  ordh 

„ . ne  • 

( s)  Dupleix  Mexeray.  r.-  , 

(t)  Guicciard.  Pét,  Bemb.  Hill,  de  la  Ligue  de 
Cambray, 
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Morte  e ca-  \[  f^oi  affari  ; e mentre  flava  poi 

LuigTxii.  maggiori,  Lutgi 

fi  avvide,' jche  le  fue  infermità  andavano 
crefcendo,  e piggiorava  lo  flato  di  fua  fa- 
iute.  Lafua  compleffione  avea  molto  pa- 
tito a cagione  della  goccia,  contro  la  quale 
l’  unico  fuo  prefervativo  fi  era  una  re- 
golatiffima  maniera  di  vivere..  Quindi 
egli  fi  credè  obbligato  a dipartirli  da  quella 
fuà  regola  per  compiacere  alla  fua  giovane 
regiriìa;  e la  fua  affezione,  anzi,  come  dico- 
no gli^lcrittori  di  quei  tempi,  la  fua  trop- 
po grande  affezione  per  le  più  fpiritpfe, 
c le  più  belle  giovani  principeffe  dell’ 
Europa  , lo  affrettò  alla  lèpoltura  ( « ) . 
XgU  adunque  mori  la  notte  appreffo  il 
primo  giorno  di  Gennajo  nell’anno  cin- 
quantaquattrefimo  di  fua  etù  , e diciaf 
settefimo  del  fuo  regno  (B)  . Or  egli 

■ ' non 

(u)  Ferroni  de  rebas^gèftis  Gallor.  Hub.  Vali, 
ad  Gaguin.  Append.  Lord  Herbert  Iftoria-  di  F.r- 
lico  Vili.  Hiftoire  du  Chevalier  Baiard. 


(B)  Noi  abbiamo  parlato  cosi  ampia- 
mente  di  queflo  moftarca\^  ed  abbiamo  co- 
sì  a pieno  rapportato  il  fuo  carattere 
nel  tejìo , che  ci  bifogna  ejfew  tn  quejla 
'nota  li  piU  brievi^  che  ci  fta  pojjibile  * 

\ Di 
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Di  luì  'Uteri  viferìpo  da  alcun  Ijior  'tct  J 
che  fojf^  flato  troppo  facile  quanto  al 
fuo  temperamento  y e di  ejferft  fatto 
troppo  fovercbìamente  regolar  e trafpor* 
tare  da  fuoi  minifìri , e dalla  regina . In 
molte  ocra  foni  non  per  tanto  egli  diede 
a conofcere  I ejjer  fuo  ed  il  fuo  operare 
in  gtdifa  tale  , che  coloro  i quali  fono 
mojji  e guidati  folarnent e da'  fatti  ,•  e 
non  dalle  autorità  y pojfono  chiaramente 
andare  a àifcerncre'y  ch'egli  operava  /c’-^ 
condo  il  fuo  proprio  giudizio  anche  in 
quelli  punti  y in  cui  femhrava  far ft  "go- 
•vernar'  e regolare  dagli  altri . Egli  non 
rejlrinfe'  la  magnificenza  della  regina  y 0 
del  Cardinale  d'  Amboife  : il  che  fa  tó<- 
nofcere  a pruovay  ch'egli  non  era  affat- 
to amante  del  danaio  y e che  la  fua  fru- 
galità era^  un  effetto  di  gtudiziofi  f enti- 
menti  e rijiejjtone , e non  già  di  un  natu- 
rale f or  dido  ed  avaro.  Per  quejìi  mez- 
li  fuoi  affari  riceverono  tutto  l' ajutOy 
che  averehhono  potuto  ricevere  dalla  mit- 
gnifcenza  , che  foffe  provenuta  dall  in- 
clinazione e difpofzio'ne  ‘fua  propria'^ 
e nel  medeftmo  tempo  i fuoi  fudditi  fu- 
rono libera ft  dall  oppreff')ni  cd  effo 
da? d imbarazzi  che  averebbono  dovuto' na- 

o _ 

fcere  e rifultare  ^ fe  nella  fua  propria 
corte y 0 Jtella  fua  pcrfona  '’<^i  f off  (t  fìnta 

qual-. 
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qualche  ofìenta-x^tone  àt  /pie fluidezza  0 
tnagn'fficenza  . Egli  fece  sì  che  (li  cÌq 
non  ft  potejfe  punto  dubitare , allorché 
cjfervando  la  differente  ed  oppojìa 
niern  di  operare  del  conte  f/’Angouleflne, 
il  quale  non  amava  altro  ^ che  la  pompa 
e V difpendio , dijfe  con  fao  difpiacere 
TvittQ  le  noftre iatighe  fon  vane;  quefto 
ragazzone  manderà  tutto  in  rovina.  Lrf 
fua  fermezza  in  fofìenere  il  Qar dinaie 
ai  hifpgna  che  non  fta  mai  riguardata  co*. 
nte  una  debolezza  : e /’  elezione  da  lui 
fatta  di^  coloro  che  avevano  ad  efser  mi- 
piftri  dopo  la  fua  morte  y moftra  il  fuo 
^uon  fenfo  e la  fua  penetrazione  ; im- 
perocché egli  fidò  in  Ponchero  vefcovo  di 
Parigi,  il  quale  ft  era  così  arditamente 
eppofio  tanto,  a luiy  thè  al  fuo  minifiro 
nella  conchiuftone,  della  lega  di-  Cant- 
bray  ? ehe  fu  P unica  taccia  y che'fiafi  po^ 
tuto  attribuire  al  fuo  regno  ; ed  in  Sem-  1 
'blancì  , eh'  egli  confìituì  'capo  delle  fi- 
nanze y ed  il  ^ qual'  era  un  uomo  di  una 
efemplare  probità  non  meno  , che  di 
grandijfime  partì  e talenti^  Lafuapri- 
pta  'Conforte  Giovanna  di  Francia , allora 
che  il  di  lei  matrimonio  fu  dichiarato 
nullo  y alli  22.  di  Decembre  delT  anno 
l-df9^ , fi  ritirò  a Bourges , dove  viffe 

nell' 
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pell^  ef erario  d una  jìretta  divozione  , e 
dove  ,•  fondò  il  monajìerio  di  Anntmcia- 
des  , 0 Celeftes  ; e pafsò  poi- di.  vita  d 
dì.  di  Febbraio  deiranno  1505.  Anna  , 
di  Brettagna  fua  feconda  moglie  ebbe 
due  figliuoli  y i CjuaH  morirono  nella  loro 
culla e dui  figliuole  chiamate  Cuna  Clan-  . 
dia , la  quale  fi  fposò  il  fueccifore  di  effo 
Luigi,  C altra  Renata,  la  quale  fu  dell* 
età  di  cinque  anni  promefifia  in  matrimo^ 
nìo  a Carlo  /Auftria,  richiefia  per  mo- 
glie dal  Re  d*  Inghilterra  , offerta  al 
marche fe  di  BcsLi-ìdenbur^hy  e fnalmente 
fpofata  nell*  anno  1527.  con  Ercole  d’ 

Efte  duca  di  Ferrara  ^ da  cui  ejfia  ebb-e 
una  num^rofa  pofterità  . ^uefia  fu  una 
delle  piu  amabili  , virtuofe  \ prudenti.  , 
letterate  e generofe  prwcìpejfe  ^ che 
mai  produjfe  la  Francia  . Dopo  la  mor- 
te del  duca  fuo  marito  ella  tenne  la  fua 
corte  in  Montaxges,  e fi  fece  protejìan- 
te e pofcia  morì  olii  12.  «//Giugno  dell 
carino  dell' età  di  fejfanta  fei  anni». 

La  te^za  regina  di  Luigi  fu  Mati^»  fi‘ 
gliuola'di  Errico  F/A,  e forella  -di  Er^ 
rico  VIIL  /Inghilterra,  la  qu/de  gli  fop 
pravvijfie  dìcìdotto  anni  . Il  corpo  di  Lui- 
gi giace  fepolto  nel  monafiero  di  S.  Dio- 
nigi vicino  al  corpo  della  fua~  diletta 

mo' 
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nwi  può  tra  mortali  trovarfi  perfezione, 
e perciò  “giulfamente  debbono  (timarlì 
adulatori  coloro , i.  quali  l’attribuifcono 
a’ principi  j. ma  li  più  grav’ Inorici  France^ 
yj-unanimemente  convergono  in  ciò , che 
un-più  gran  cumulo  di  regali  virtù,  con 
più  pochi  difetti  non  fu  mai  in  grado 
maggiore  più  cofpicuo  in  qualfivoglia  de’ 
loro  principi  di  quello  che  lo  fu  nella 
perfotìa  di  Luigi  XII . La  F rancia  ^dicono 
€ffi,  non  fu  mai  più  felice,  nè  mai  più  ricca, 
più  quieta, nè  più  fommefla  ed  ubbidiente 
al  governo , che  fotte  il  regno  di  lui . 

La 


moglie  Anna  di  Brettagna  , dove  è fla-' 
ta  eretta  alla  meritoria  così  dell’  uno  , 
che  delC  altra  una  nobile  tomba  , Egli 
dtede^  per  fua  infegna  e divtfa  un  por- 
co  /pino  con  le  feguenti  ^parole  Comi- 
- nus  & eminus;  cioè  a dire  da  vicino  e 
da  lontano  , volendo  probabilmetite  in'> 
tendere^  ch’egli  voled  difender  fi  li  fuoi 
diritti  e dentro  li  fuoi  fiati , e fuor  de’  { 
medeftmi.  Il  porco  /pino  fu  altresì  dipinto 
alcune  'i^olte  con  (fuefii  .verft  al  difottoy 
ed  all’  intorno , Spicula  funt  Humili  Pax 
- hzc  , fed  Bella  fuperbo  : • ( 

Apportan  quefii  dardi  àlf  umil  pace 
Ed  al  fuperbo  fiera  ed  afpra  guerra.  \ 
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La  sìulHzia  non  fu  mai  meglio  ammini- 
Ihàta;  non  ifurbii  fatt^  mai  leggi  migliori 
nè  più  favie  5- e difficilmente  ancora  furon, 
mai  COSI  bene  adempiute.  La  difciplina 
militare  non  fu  giammai  cosiefatta  o cosV 
fevera  ; ma  nel  tempo  ifteifo  le  truppe 
erano < puntualmente  pagate.'  Ne’ tempi 
che  vennero  appreifo , il  porfi  delle  trup- 
pe in  quartieri  nelle  provincie  fu  llimato 
un  danno  per*  le  medefime,  ma  nel  tempo 
di  Luigi  era  confiderato  come  un  van- 
taggio,  e per  quello  riguardo  le  provin- 
cie facevano  anzi  premura' di  averle  ('w). 

La  fua  famiglia  e la  fua  -corte  , il  po- 
polaccio e la  nobiltà  egualmente  lo  • 
ammiravano  ed  unanimemente  Iq  chia- 
mavano lor  padre  ; titolo  , di  cui  egli 
fommamente  fi  compiaceva,  e del  qua^  ^ , 
le  fi  ftudiò  in  tutta  la  fua  vita  di  ;ren- 
derlì  meritevole  . Egli  'diè  principio  al  - 
fuo  regnare  colVabolire  e togliere  le  im-^  • 
pofizioni , e «nel  tempo  della  fua  morte 
egli  ne'  avea  gik  fcemate  piu  della  'me- 
ù, . Alcune  volte  fu  coftretto  ad  im- 

i / 

porre  alcune  talfe  ilraordinarie  , ma 
quando  fottofcrive:^  gli  editti  fatti  pdt, 
un  tal  fine,  lo  facea  colle  lagrime  agU 
lft*Mo4*VoLz^Toma»  B b . occhi 

(w)  Hub.  Vall.'a^  Gà^uin.- Appsnd.  Herronide 
rebus  geftis  Gallor.';B,eicar.  . 
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occhi,  e piangendo  (««)  . Griftefii  -fuoi 
infcrtunj  e dif^razie  lo  refero  caro,  a* 
fuoi  fuddi ti  ; poiché  egli  averebbe  potU' 
IO  mantenerfi  le  fue  conquifte  fatte  in 
Italia , fe  avefle  voluto  ritrarre  gran 
fomme  di  danajo  dal  fuo  - popolo  ; ma 
/ egli. giudicava  molto  picciola  ogiii  altra 
perdita , quando  la  rnetteva  io  confron- 
to delia  pwdita  della  loro  affezione . 
Egli  fu  tenuto  per  un”  uomo  di  alquan- 
to foverebio  rifparmio  ; e nel  principio 
del  fuo  regno  i fuoi  fddditi  fi  prefero  la 
libertà  di.^efpnmer  ciò  in  certe  fati  re, 
ed  anche  di  porlo  in  ridicolo  fopra  il  tea* 
t^o*.  Si  fèppe  .da  lui.  ciò  molto  bene,  e 
quel  che  fu  una  cofa  veramente  fingo* 
lare,  non  fe  ne  offefe  punto;  ma  diffe 
in  -una  tale  occafìone  una  maSma  da 
effere  fempre'  tenuta  in  memoria  e ri- 
' cordata  ; io  mi  contento  ajtai  meglio- 
che  i miei  fuddjti  .ft  ridano  della  mia 
■parftmonia  , ,che  pianganq  delle  loro 
proprie  opprejjioni  (/)•  Era  egli  allora 
còftume  . de’  banditori  nella  -FraTtcia  di 
j)roclamare  la  morte  delle  p^one  d” 
ogni  flato  e ;;:oadizione  , Ctó 'adunque 

an- 

( X ) Dnplcix.  Met.  P.  Dan. 

Hulx,  Val  ad  Gaguin.  Appcnd.  Memodrcs 
de  Branu  Feiroiù  de  rebus  geflis  Gailorum . 

^ e ^ 
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anche  fecera  nel  paflaggio  a miglior  vi- 
ta di  Luigi  colle  feguenti  parole;  Il 
buon  Re  Luigi,  il  Padre  del  fuo  popolo 
b pajfato  di  'vita  (»)  : panegirico  in 
una  .patpla  il  più  femplicé  e fcluctto , ed 
infiem’  infiems  il  più  perfetto  e com- 
piuto, 

• *.  r Bb"  % SE-'. 


(z)  Lora  Herbert  Itó  di  Efrtco  Viti.  Me? 
moires  du  Marechal'de  Fleuranges.  Belcar. 


'388  L’ ISTORIA  DI  FRANGIA  ■ 
S E Z I O N E JX. 

y 

Il  Regno  dv  Francefqo  L fopvamiominato 
ni  Difeivrore  delle  Lettere;' Erricà 
li.  di  Francefco  IL  di  Caria  IX.'  ed 
Errico  Uh -in  cui  fi  ejìinfe  ia-  . 
fieramente  il  Ramo, della  caffi' 
di  Yaìoìs^ 


tfaharìih  A VENDO  la  vedova  del  defunto  Re 
dichiarato^  cif  ella  non. era  grar 
goulefme  vida  , fucceflè  al  reame  di  Francia 
4/  trono  di  Francefco  conte  d’  Angotdsfne  ^ e ckica 
naca,  Brettagna  e,  di  Valois,  fenza  ' veruno 
contrafto  ed  indugio  * Egli  fa  corona^ 
to  a Rheims  nel  giorno  25;.  di  Genna- 
fOj  ed  il  fuo  pervenimento  4 quel  tro- 
no fu  fommamente  accettabir  e gradi- 
to ad  ogni  ftato  e genere  di  perfone; 
ma  fpecialmente  a quei  nobili  ^ che'aven- 
do  con  elfo  lui  vivuto  in  una  gran  fa- 
miliarità  , fi  afpettavano  di  avere 
unà  parte  grandiftima'  del  fuo  favo- 
re (4).  Li  due  principali  uffic;  dello 
ftato  fi  trovavano  vacanti , che  furono 


. (a)  Memoires  de  Louifa  de  Savoye,  Ducbefle- 
a’ Àngouldme . Memoires  de  Martin  do  Bellay. 
Dupleix . Du  Tilkt,  Mezeiay . • ' * 
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quelli  del  cancelliere,  e del  conéftabile; 
ond’  egli  conferì  il  primo  ad  Antonia 
du  Prat^  ed  il  fecondo  a Carlo  duca  di 
Borbone  {b)\  Indi  fi  diede  gran  fol- 
lecitudine  di  rinnovare  i trattati , che 
allora  tuttavia  fuiTilfeaiio  , ma  partico-* 
larmente  con  i ' Veneziani , • e colla  co 
rona  ^Inghilterra,  Fece  altresì  un  nuo/ 
vo  trattato  coll’  arciduca  Carlo  Re  di 
<2aftiglia\  con  cui  affettò  di  contrarre 
una  ftretta  ed  inviolabile  amicìzia  (c)^ 
Per  quello  trattato  fi  confei^mò  di  nuo- 
vo  il  matrimonio  tra  • quello  pnncipe  e la 
più  giovane  figliuola  del  defunto  ^e  ^ fen- 
za  però  averli  niuna  intenzioaè  di  perf^zio-  ' 
narlo,  ma  meramente  per  lo  fine  d’impe- . 
dire,  che  fi  rinnovaflè  qualunque  propófi-  ^ 
zione  in  riguardo  alla  regina  vedova  di  ^ 
Trancia^  e forfi  ancora  può  clTcre,  che  per 
liberare  effettivamente  fé  medefimo  da 
tutt’i  timori  di  una  tal'  fatta,  il  Re  prò 
moffe  lidi  lei  matrimonio  conCarlo Bran- 
don  duca  di  Sujfolk  Arturo  di  Gouf- 
fièr^  ch^egli  fece,  fuo  maggiordomo , ed  il  - 
fuo  fegretario  Fìorimondodè  Rohertet  ébr- 
bero  una  gran  parte  nel  governa,  cioè  * ' 

. Bb  3 - dl.‘ 

(b)  Memoires  du  Bellay.  Serres.  P.  Dan.  * 

. (c)  Guicciard.  Lord  Herb,  Hift.  Henric.  Vili, 
Fer.  , • 

(d)  Memoires  de  LouUà  de  Savoie,  Dupiehc. 
Du  m 
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dfre  , eh’  egli  comunicò  con  eflb  loro 
principalmente’  i fuoi  difegni  ; giacché 
non  era  egli  cos'i  fatto  , che  prendelfe 
configlio  da  qualunque  perfona.  Fin  dal 
fuo  pervenimento  al'  trono  di 
ftr  nella  determinazione  di  feguitarc  ' il 
piano  eh’  erafi  formato  il  fuo  predecef- 
sore  per  lo  ricupera  mento  dello  ftato 
di' ; il  quale  cònciofiachè'appàr- 
feneffe  a quei  della  cala -d’Or/<?i«r,  co- 
me difeendenti  della  duchefla  Valen^ 
iìnay  effi  lo  ebbero  Tempre  più  a cuore 
di-  ogni  altra  parte  de’loro  dominj.  Egli 
però  fepp§  ben  inantenere  il  fuo  fegre- 
to;‘ di  maniera  tale  che  ^ non  fu^mani- 
fèlktO  e fcoperto'fmo  a tanto,  che  non 
fi'vide  giù  in  punto  di  recarlo  ad  ef- 
fetto-(A).  Ma  avendo  bifogno  per  un 

• / tale 

---  

{K)’La  dìfc€n(ìen%a • della  cafa  d’ An- 
goulefme'  era  inolio  chiara  , eJJ^(^ndo  un 
ramo  della  famiglia  d’Ofleans.  Giovan- 
ni conte  d’  Angoulefine  fu,  il  qt^into  fi- 
gliuolo ///  Luigi  ///  Francia,  che  fu  af 
raffinato  per  ordifie  del  duca  di  BOrgO^ 
gna.  ^eflo  Giovanni  fu  foprannomina^ 
to  il  Buono  , e 'njijfe  prefso  che  trent^ 
anni  àn  Inghilterra  , doiì  egli  flette  in 
oflaggio  k Egli  fi  prefe  in  maglie  Mai^he- 
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nta  figliuoli  di  Alain  conte  dì  Rohatl  ,^ 
dalla  quaV'  ebbe  Luigi  , che  morì  nella 
fua  infanzia  , Cario  che  fu  di  lui  fuc» 
refsore^  e Giovanna  che  fposb  il  princi- 
pe di  Mortagne.  Dopo  il  fuo  ritorno  itt 
Francia  egli  vifse  uni^'erfalmente  ama- 
to e fiimato  nel  fuo  cajiello  di  Cognac^  |- 
dove  pafsb  di  •oita  a dì  30.  di  Apri-  | 
le  delP  anno  1457;  e prefso  ad  un  ceh-  ! 

tinajo  d^anrii  dopo^  cioì  a dire  nell'an-  ‘ 

no  1552,  efsendo^  il  ' fuo  corpo  ancora 
intiero  ed  incorrotto  , fu  tolto  dal  fua 
fepoltxo^  ed  abbruciato  dagli  Ugonotti  .' 
Carlo  conte  d’  Angoulèfme  fposò  Luìfa' 
di  Savoja  , che  fu  la  figliuola  maggiore, 
di  Filippo  conte  di  Brefse , e pofeia  du- 
ta  ^/Savoja.  ^efia  principefsa  fu  efire^ 
inamente  bella , ed  ebbe  infinito  fpìrito  : 
ma  nelliflefso  tempo  ebbe  ancora  moltìf- 
fime  delle  debolezze  del  fuo  fefso,  Eltar 
fu  galante  y •oendicativay  maliziofiyprtf,  ' . 
fu/a,  e vana . Dalla  medefima:  Carlo 
ebbe  foltanto  due  figliuoli  y cio^  a dire 
Franccfco  che  f ucce dè  dia  coróna 'y  e li. 
coft'ui  'Margherita*  Morì,  egli 

Carlo  conte  di  Angoulefme  nel  prime 
giorno  di  Gennajo  dell  anHo^ij\.p6^  delP 
età ^ di  anni  trentafette  * Dopo  la.  ài  lui 
morte '‘lu  fua  vedova  vif se  princìpalmen-  > 

‘ B b 4 . re 
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fe  nd  dì  lei  cajìello  di  CflignaG  , dove , 
fi  diede  una  cuta  grande  di  detti  fuoi 
figli  , eh'  erano  maraviglio famefìte  belli 
nella,  doro  perfona^  e nella  loro  tenera 
etM  furono  con  molta  cura  e follecitudi^ 

^ ìie  educati  . M.a  quando  poi  quefia  ^on-^ 
tejfa  fi  trasferì  alla . corte  , avvegnaché 
/#  giovane^  bella  ^ e .madre  dell'erede 
prefuntivo  alla  corona  , le  fu  fatto  un 
gran  carteggio  ; e ci'o  difgujìh  talmcìite 
Anna  di  Brettàgoa  , che  la  tratto  con 
una  gran  freddezza  . ^indi  accadde 
che  la  , contejfa  divenne  toftamente  fiu- 
fa  di  pth  rifiedervi  , e tofio  che  le 
fu  pojfibile  fe  ne  ritorno  alla  fua  cafa. 
Ella  ben  per  tempo  gitth  gli  occhi  fopra 
Carlo Vr  Borbone,  con  cui  fi  farebbe 
volaitierofamente  fpofaia , non  ojìante 
che,  i loro  naturali  fojfero  all'eflremo  fe- 
gno  diJfimUi  , poiché  Carlo  era  notabil- 
mente taciturno  e feria  ^ ed.  i fuoi  pen-  ' 
fieri  erano  continuamente  occupati  in  af- 
fari di  importanza^ , in  guifa  tale  che 
ficcome  avea  ^poca  inclinazione  a far,  la 
fua  corte , alle  dame^  così  avea  parimen- 
te poco  tempo  ed;,  agio  per  un  tal  fine» 
In  oltre  Qixìo  avea  concepute  alcune  fintfire 
idee  € catttvp.  imprejjtont  degli  andamen- 
ti .delta  contejfa  , o pure  avea  pr  e flato 
/ j , ■ ; . ■ , cre- 
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tale  difegno  d’  immenfe  fomme  di  da- 
lia jo,  ed  efleiido  li  fuoi  fcrigni  affat- 
to vuoti  ; egli  ebbe  ricorfo  ad  An- 
tomo  du  Prat  ^ che  in  fimiU  occafio- 
ni  era  il  Tuo  oracolo  . Il  cancelliere  gli 

. ’ dilTe  ■ 

m - 
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credito  ad  alcuni  f'uantaggioft  rapporti  , 
che  gitene  furono  fatti  ; ai  tal  fona  che 
ebbe  a dtfpre%%o , e poco  curò  alcune 
imbafcmte  che  gliene  furon  fatte  . La 
^prefe  ciò  in. molto  cattiva  parte\  ■ 
'ma  non  di  metto  non  giunfe  una  tal  co- 
ad  attutare  la  di  lei  pajjione  ^ o ad 
. impedire  che  in  certe  occaftoni  ella  non 
mojìrafse  per  quejlo  prìncipe  un  riguar-  ' 
do  ben  grande  fmo’  tanto  che^  come 
noi  ofserveremo  iti  apprefso  , egli  fece 
giugnere  a sì  .alto  fegno  il  .difgujìo che 
per  la  me  de f ma  fentiva , che  la  con  te f 
sa  mutò  quell' . affezione^  ^ la  quale  per^ 
lui  antecedentemente  nudava y in  _ unodio 
ed  avverfìo^iegualmente  fatale  così  a 
lui  y come  a Je  medefima  y ed  jql^Pey  ed 
a tutta  la  Francia  : danfiofe  e pres., 

giudiziali  fono  le  debolezze , le . pajfon]^^ 
ed  i vizi  delle  perfoney  che  fanno  in  fuhii-^ 
mi  pofi  elevate , non  folamente* per  fe  me- 
de f\me  e per  le  loro  famiglie  y ma  anco* 
fa  pir  lo  comune  e per  lo  pubblico . 


contefsa 
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<Efl'e  che  il  Tuo  predecefforc  avea  ven- 
duti gli  ufficj,  e coniìglif^lo  imperciò  a 
, far  anch’egli  lo  ftelfo:  laonde  fu  da  lui 
aggiunta  una  camera  al  Parlamento  di 
Pan^iyconxz  anche  fu  aggiunta  a ciafcuno 
degli  altri  Parlamenti  : ciocche  fu  uno  de’  j 
primi  e peggiori  tratti  della  politica  di 
quello  miniflro  (è)\  Avea  XIL  nel 
cominciamento  del  fuo  régno  venduti  al-  ' 
cuni  ufficj,  ma  niiino  però  di  quelli,  che  fi 
appartenevano  ad  affari- di  giudicatura  o 
di  giullìsiìa,  e piira mente  colla  mira  dì 
evitar  dì  caricare  il  fuo  popolo  di  talfe 
ed'  irapofizioni  ; laddove  Frdncefco  le 
'avea  gih  tornate  ad  imporre  egualmen- 
te SI  grandi  che  quelle  j le  quali  il  fuo 
. pfédecefsóre  avea  trovate , Oltre  a ciò 
Luigi  tofto,  che  gli  fu  poflìbile  ricom- 
prò immediatamente  , e fopprefse  que- 
, gli  ' uffic j ; ed  aozi  che  aver  ricorfo  un 
altra  volta  ad  un  s\  fatto  efpediente , fi  ^ 

contentò  di  alienare  patte"  delli  fuoi  prò-  j 

prj  averi  : ib  che  - ftifficientem^te  ne  mo-‘  ' 
ftrà  qual  folle  la  difpofizione  d’ animo  dì-  ( 
' im  tal  miniftro  , che^  potè^  fare  nìen- 
zione  d’ una  tal  cofa  ,’  adducehdola  conte 
un’  efempio.  Egli  credefl,  che  un  gran- 
de" Iftorico  vòglia  tra  le  altre  rovinanti 

■■■-  ■ ' '?■'  > 
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cofe,  a cui  iì  eftefe  il  regai  potere  ^ al- 
ludere a quefta , allorché  egli  ne  dice , che 
Ffancefco  I.  fece  due  promozioni,  deli’ 
una  delle'  quali  i cattivi  effetti  furono 
fentiti  da^ tutta  la  Tua  ffirpe;  e quei  mali, 
che  derivarono  dall’  altra , fino  ai  tempo 
in  cui  egli  fcriffe,coh  molta verifimiglian-  . 
za  dov^eano  riufcire  ugualmente  gravali  ^ 

alla  pofierita:  onefia  confìderazione , ed 
infieme  vera  profezia. 

‘Un  fimigliante  teforo  in  si,  httsi 
fa^  raccolto  fu  molto  preftatnente  fpelb* 

Fregofa  il  nuovo  duca*-  di  Genova  fu  in;  Ha  con  una  ' 
dotto  a deporre  fé- medefimo,  ed  accet-/^’^"^^ 
tare  il  titolo  di  perpetuo  governatore 
(otto  la  corona  di  Francia»  Don  Fedro 
Novara-^  eh’  età  fiato ‘fatto  prigioniero 
nella  battaglia  di  Ravenna  ^ effendofi'of^' 
fefo  delia  poco  cura,  che  fi  eran  data> 
di  lui,  entrò  nel  fervigio  di  Francia,^. 
e trovò  la,màiiiefa''di  far  leva  di- dieci  ^ 
mila  Bif Caini  t Gmfccni  » In  oltre  il 
duca  di  Gueldre  o fia  Gbeidtia  conduf* 


se  dalla  Germania  migliaja:  di^  ' 

Tedefchi  ; di  maniera  che  “^quando  1’  ar^t 


mata  fi  fu  gih  unita  infieme:'  per  -dove»* 
paffare  le  Alpi , ella  era*  la  più  nume- 
. ■ rofa  , 


(0  Abregé  Chronologique  de  l’ Hiftpifc  de  Frati-* 
ce,  par  le  Sieor  de  M ezeray , tom.  iv. p 47<5.  - • 

r 
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occhi,  e piangendo  (x)  . GrifteSi  -fuoi 
infortuni  e dif^rajie  lo  refero  caro,  a* 
fuoi  fudditi  ; poiché  egli  averebhe  potu- 
to mantenerfi  le  fue  conquifte  fatte  in 
Italia , fe  avefle  voluto  ritrarre  gran 
fomme  di  danajo^  dal  fuo  popolo  ; ma 
egli. giudicava  molto  picciola  ogni  altra 
perdita,  quando  la  metteva  in  confron- 
to della  perdita  della  loro  affezione . 
Egli  fu  tenuto  per  un”  uomo- di  alquan- 
to fbverchio  rifparmio  ; e nel  principio 
del  Tuo  regno  ì fuoi  Ridditi  fi  prefero  la 
libertà  di^efprimer  ciò  in  certe  fati  re, 
ed  anche  di  porlo  in  ridicolo  fopra  il  tea- 
tro.. Si  lèppe  .da  lui.  ciò  molto  bene,  e 
quel  che  fu  una  cola  veramente  fingo* 
lare,  non  fe  ne  offefe  punto;  ma  diffe 
in  ‘.una  tale  occafione  una  maffima  da 
effere  fempre'  tenuta  in  memoria  e ri-  j 
'.cordata  ; Io  mi  eantento  aftai  maglio 
che  f nùei  fudditi  ,Ji  ridano  della  mia 
parftmonia  ^ che  pianganq  delle  loro 
proprie  opprejjìoni  (/)•  Era  egli  allora 
còftume  de’  banditori  nella  , Francia  àì 
proclamare  la  morte  delle  p^fone  d’ 
ogni  fiato-  e , condizione  , Ciò  'adunque 
- 

* 

( X ) Dnplcix.  Mer.  P.  Dan. 

Hnbt.  Val  ad  Gaguin.  Appcnd.  Memcdrcs 
de  Branu  Feiroiù  de  rebus  gefUs  Gailorum  « ' 
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anche  fecero  nel  palfaggio  a miglior  vi- 
ta di  Luigi  colle  feguenti  parole  ; Il 
buon  Ke  Luigi,  il  Padre  del  fuo  popolo 
è pdjfato  di  vita  (a*)  ':  panegirico  in 
una  .pacpla  il  più  femplice  e fcìuetto,  ed 
infiem’  infieme  il  più  perfetto  e comr 
piato. 


% SE-  * 


(z)  Lord  Herbert  Ifloria  di  Effico  Viti,  llScT 
moires  du  Marechal'de  Fleuranges.  Belcar.  ''' 
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SEZIONE 

, 

Il  Regno  di  Francefqo  /.  fopramzominato 
I il  Difet>rore  delle  Lettere  ;' Erricà 
11.  Francefco  IL  Orla  IX/ ^ 
Errico  IJI.  ■/’»  cui  fi  ejìinfe  in-  > 

• tieramente  il  Ratno , della. jCafeC 
di  • Valois . 


tfaharS^-  A VENDO  la  vedova  del  defluita  Re 
/ X dichiarata  , dì  dia  non. era  gra- 
^oulefme  vida  , fucceflè  al  reame  di  Francia 


^ trom  di  prancefco  conte  d’  Angovdsfne  , e ckica 
rane»,  Brettagna  e di  Valois,  fenza  ' Vemoa 


cpntrafto  ed  indugio  . Egli  fa  corona^ 
to  a Rheims  nel  giorno  25;.  di  Genna- 
/o,  ed  il  fuo  pervenimento  4 quel  tro- 
no fu  fbmmamente  accettabir  e gradi- 
to ad  ogni  flato  e genere  di  perfone  * 
ma  fpecial mente  a quei  nobili,  che  aven« 
do  con  effo  lui  vivuto  in  una  gran  fa- 
miliarità , fi  afpettavano  di  avere 
unà  parte  grandifiìma'  del  -fuo  favo- 
re  (a) . Li  due  principali  uiiìc;  dello 
flato  fi  trovavano  vacanti , che  furono 

quel- 


(a)  Memoires  de  Louità  de  Savctyc,  DudiefTe  - 
a Àngoulelme . Memoires  de  Martin  do  Bellay  «.  ^ 
Dupleix.  Du  Tilkt.  Mezeray.  • ■ ' . 


r ■ 
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quelli  del  cancelliere,  e del  conéftabile; 
ond’  egli  conferì  il  primo  Antonia 
du  Prat^  ed  il  fecondo  a Carlo  duca  di 
Borbone  {b)\  Indi  fi  diede  gran  ‘ Ibl- 
iecitudine  di  rinnovare  i trattati , che 
allora  tuttavia  fufiilteaiio  , ' ma  partico-* 
larmente  con  i ' Veneziani , • e colla  co*  ^ - 

rona  ^Inghilterra»  Fece  altresi  un  nuo-\' 
vo  trattato  coll’  arciduca  Carlo  Re  di 
'Caftiglia\  con  qui  affettò  di  contrarre 
una  ftretta  ed  inviolabile  amicizia  (c). 

Per  quefto  trattato  fi  confei^raò  di  nuo-  * / 
vo  il  matrimonio  tra  quefto  principe  e la 
pià  giovane  figliuola  del  defiiio^Ce fen- 
za  però  averli  niuna  intenziotte^di  perf^zio-  ' 
narlo,  ma  meramente  per' lo  fine  i^  impe- 
<ìire,  che  fi  rinnovafiè  qualunque 
zionein  rijguardo  alla  regina  vedova  èk; 

Francia  forfi  ancora  può  cflère,  che  peàr 
liberare  effettivamente  fé  medefimo  ' da  ■ 
tutt’  i timori  di  una  tal  fatta , il  Re  prò» 
ihoffe  il  di  1^  matrHiionio  con  C^r/o 
don  duca  di  Snffdk  ^d)^^u^rtaro  di  Gouf^ 
j^èr,  ch^egli  fece,  fiio 'maggiordomo, ed  il  ^ 
fuo  fegretario  Fior  mondo  hit  Robertet  eb- 
bero una  gran  parte  nel  govenù>^  cioè -a 
. ‘ B b 3 ■- 

(b)  MOTKxres  du  Bellay.  Serres.  P.  Dan.  / 

. ( c ) Guicciard.  Lòrd  Herb.  H'ift.  Henric.  Vili*  ' 

Fer.  V 

(d)  Membùres  de  houUà  de  Savoie.  Duplebc* 

Du  m . . 
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dire  , eh’  egli  comunicò  con  elfo  loro 
principalmente'  i Tuoi  difegni  ; giacché 
non  era  egli  cos'i  fatto  , che  . prendelfe 
configlio  da  qualunque  perfona . Fin  dal 
fuO  pervenimento  al'  trono  di  ' Fr4»c/^ 
ftr  nella  determinazione  di  feguitare  ' il 
piano  eh’  erafi  formato  il  fuo  predecef- 
sore  per  lo  ricupera  mento  dello  ftato 
Milano  \ il  quale  cònciofiachè'appàr- 
’tehefl'e  a quei  della  cala  d’ co- 
me 'difeendenti  della  ducKelfa  Valen^ 
iina^^  elfi  lo  ebbero  feinpre  più  a cuore 
dì'  ogni  altra  parte  de’loro  dominj.  Egli 
però  feppl  ben  mantenere  il  fuo  fegre- 
tof  di  maniera  tale  che  non  fu^mani- 
fèllato  e feopertoTmo  a tanto,  che  nop 
fi ‘vide  giù  in  punto  di  recarlo  ad  ef- 
fetto-(A).  Ma  avendo  bifogno  per  un 
" " • / tale 

I ' , ■ ; — i — .. 

{A)’ La  difeendenza • 'della  cafa  d’ An- 
goùlerme’  era  -molto  chiara  , ejfcndo  un 
ramo  della  famiglia  d’Orleans.  Giovan- 
ni conte  d’  Angouleftno  fu,  il  qt^into  fi- 
gliuolo Luigi  r/i  Francia,  che  fu  af* 
saffi  nato  per  ordine  deP  duca  di  BOrgO^ 
gna.  ^ejìo  Giovanni  fu  foprannomina^ 
to  il  Buonq  , e '^ijfe  prcfso  che  trend 
anni  àn  Inghilterra  ,'  doi)  egli  flette  in 
oft aggio  * Egli  fi  prefe  in  moglie  Mai^he- 
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rlta  figltuolit  4i  Alain  conte  di  Rohan  ^ 
dalla  qnaP  ebbe  Luigi  , che  morì  nella 
fua  infanzia  , Carlo  che  fu,  di  lui  fuc* 
tefsore e Giovanna  che  fposà  il  princi^ 
pe  di  Mortagnc.  Dopo  il  fuo  ritorno  in, 
Frantila  egli  infse  univerfalmente  ama^ 
to  e fiimato  nel  fuo -caflello  di  Cognac,  |. 
dove-pafsb  di  •otta  a dì  30.  di  Apri-  j 
le  delP  anno  14^7;  c prefso  ad  un  ceh'- 
tinajo  d-anrii  dopo,^  cioì  a dire  nelPan^ 
no  I5<^2  , efsendo^  fi  ' fuo  corpo  ancora 
intiero  ed  incorrotto  , fu  tolto  dal  fua 
fepolcro^  ed  abbruciato  dagli  Ugonotti  • 
Carlo  conte  d’  Angoulèfme  fpcsò  Luifa 
di  Savoja  > che  fu  la  figliuola  maggiore 
di  Filippo  conte  di  Brefse , e pofeia  du^ 
ta  Savoja.  ^efia  principefsa  fu  efìre» 
mamente  bella  ^ ed  ebbe  infinito  fpiritoz 
ma  nelliflefso  tempo  ebbe  ancora  moltìf 
fime  delle  debolézze  del  fuo  fefso,  Ellae 
fu  galante  y òendicativay  maliziofa  y prof  ' 
fufa  y e vana  % Dalla  medefima  Carla 
ebbe  foltanto  due  figliuoli  y cioè  a dire 
Francefco  che  fuccedè  alla  corona'y'e  la 
cofi'ui  forélla  'Margherita..  Morì  egli 
Carlo  conte  d Angoulefìne  nel  prima 
giorno  di  Gennajo  dell  anno  delP 

età,  di  anni  trentafette  * Dopo  la  di  lui 
morte  ^.Ik  fua  vedeva  vifse  principalmen-  • 

’ B b . 4 te'' 
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te  nel  di  lei  c/ijìello  di  Cagnac , dove . 
fi  diede  una  cura  grande  di  detti  fuoi 
figli  5 eh'  erano  maravtgliofamefite  belli 
nella,  doro  perfona^  e nella  loro  tenera 
età  furono  con  molta  cura  e follecitudi- 
. \ ne  educati  . Ma  quando  poi  quefla  \CO»-, 

^ alla,  corte  , avvegnaché  • 

fojfe  giovane^  bella e .madre  dell'  erede 
prefuntivo  alla  corona  , le  fu  fatto  un 
gran  carteggio  \ e do  difgujio  talmente 
Anna  di  Brettagna  , che  la  tratto  con 
una  gran  freddezza  . Quindi  accadde 
che  la  , contejfa  divenne  tofìamente  fu- 
fa  di  più  rifi  ed er  vi  , e tojìo  che  le 
fu  pojpbìle  fe  ne  ritorno  alla  fua  cafa, 
Elia  ben  per  tempo  gttto  gli  occhi  fopra 
OsiXÌQ'di  Borbone,  con  cui  ft  farebbe 
voleiìtierof amente  fpofaia  ^ non  ojìanie 
che,  i loro  naturali  foffeyo  all'ejìr.emo  fe- 
gno  dijftmdi  ? poiché  Carlo  era  notabiU 
mente  taciturno  e feria  ^ ed.^  i fuoi  pen^  ' 

' ferì  erano  continuamente  occupati  in  af- 
fari / importanza^ , in  guifa  tale  che 
ficcome  avea  ^poca  inclina%ione  a far  la 
fua  corte  ^ alle  dame.y  così  avèa  parimen- 
te poco  tempo  * ed;,  agio  per  un  tal  fine* 

In  oltre  QzAo  avea  concepute  alcune  finijìre 
idee  e cattiva . imprejfioni  degli  andamen- 
ti della  contejfa  , o pure  avea  préfiato 

ere- 
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tale  difegno  d’  immenfe  fomme  di  da- 
najo,  ed  eflendo  li  fuoi  fcrigni  affat- 
to vuoti  ; egli  ebbe  ricorfo  ad  An- 
tonio du  Prat  ) che  in  fimili  occafio- 
ni  era  il  Tuo  oracolo  . Il  cancelliere  gli 
' difle 


credito  ad  alcuni  fvantaggioft  rapporti  , 
che  gliene  furono  ^ ì ^ tal  fotta  che 

ebbe  a dtfprexxo , e poco  curò  alcune 
imbafciate  ,che  gliene  furon  fatte  . La 
contefsa ^prefe  ciò  in. molto  cattiva  parte^ 
'ma  non  di  metio  non  giunfe  una  tal  co- 
/«  ad  attutare  la  di  lei  pa^pne^  o ad 
impedire  che  in  certe,  occajioni  ella  non 
mojìrafse  per  quejìo  principe  un  riguar-  ' 
do  ben  grande  ftno-  a-  tanto  cbcy  co^a^^ 
noi  o/serveremo  in  apprefso  , egli  fece  ' * 
giugnere  a sì  .alto  fegno  il  difgujìo^  che 
per  la  medefitna  fentìtva , che  la  contef,^  • 
sa  mutò  quell\  affezione^  ^ la  quale  per.^ 
lui  antecedentemente  nudviva  ^in  un  odio 
ed  avverfio^egualmente  fatale  così  a 
lui  y come  a fi  medeftma  y ed  ^I  Ke^  ed 
a tutta  la  Francia  : db^npatfe  epre^... 

gtudixi ali  fono  le  debóleis%e yle,!pajfio§ji:^, 
ed  i vi%j  delle  perfine^  che  fanno  in 
mi  pcfjìi  elevate  y non  filamenti  per  fi  me- 
de fxme  e per  le  loro  famiglie  y ma  anco* 
ra  pir  lo  comune  e per  lo  pubblico . 
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di  fife  che  il  Tuo  predeceffore  avea  ven-  ‘ 
duti  gli  ufficj,  e configli(Élo  imperciò  a 
, far  anch’egli  lo  fteffo;  laonde  fu  da  lui 
aggiunta  una  camera  al  Parlamento  di 
Pari^tycoms  anche  fu  aggiunta  a ciafcuno 
degli  altri  Parlamenti  : ciocché  fu  uno  de’  | 
primi  e peggiori  tratti  della  politica  di 
quello  miniflro  (e)\  Avez  Luigi  XII.  nel 
comìnciamento  dei  fuo  régno  venduti  al-  ’ * 
cuni  uffìc;,ma  niuno  però  di  quelli,  che  fi 
appartenevano  ad  affari- di  giudicatura  o 
di  giuftìS:ìa , e puramente  colla  jnira  dì 
evitar  'di  caricare  il  fuo  popolo  di  taffe 
ed  impofizioni  ; laddove  Francefeo  le 
avea  gPa  tornate  ad  imporre  egualmen- 
te sì  grandi  che  quelle,  le  quali  il  fuo 
prèdeccfèófe  avea  trovate.  Oltre  a ciò 
Luigi  tofto,  che  gli  fu  poflìbile  ricom- 
prò immediatamente  , e fopprefse  que- 
, gli  ' ufficj  ; ed  anzi  che  aver  ricorfb  un 
altra  volta  ad  un  si  fatto  efpediente,fi 
contentò  di  alienare  parte"  delli  fuoi  pro- 
prj  averi,-  ih  che  fùfficiehtem^te  ne  mo-‘ 
ftfà  qual  foflè  la  difpdfizione  d’animo  di-  ' 
tm  tal  miniftro  , cho  poté^  fare  men- 
zione d*  una  tal  cófa  ,'  adducendola  come 
un’  efempio.  Egli  credefi,  che  un  gran-  ' 
de"  Iftorico  vòglia  tra  le  altre  rovinanti 
- , ' co- 


Belcàr.'  Semi.  P. 
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cofe,  a cui  fì  eftefe  ri  regai  potere  ^ al* 
ludere  a quella , allorché  egli  ne  dice , che 
Francefco  I.  fece  due  promozioni,  deli’ 
una  delle'  quali  i cattivi  effetti  furono 
fentiti  da' tutta  la  Tua  ftirpe;  e quei  mali, 
che  derivarono  dall’  altra , fino  al  tempo 
in  cui  egli  fcriffe,  coh  molta  verifimi^ian-  . 
za  dov"eano  riufcire  ugualmente  gravali  ^ 

alla  pofierith:  onefia  confiderazione , ed 
infieme  vera  profezia. 

>Um  firaiglìante  teforo  in  si.  fatta  7'^ 

fa  raccolto  fu  molto  preftamente  fpefo. 

Frcgofa  il  nuovo  duca-' di  Gemva  fu  in-  Ha.  con  una  ' 
dotto  a deporre  fe-  rtiedefimo,  ed  accet-./'®^'^^ 
tare  il  titolo  di  perpetuo  governatore 
fotto  la  corona  di  Francia,  Don  Pedro 
Novara-^  eh’  era  fiato 'fatto  prigioniero 
nella  battaglia  di  Ravenna^  effendofi^of*^ 
fefo  della  poco  cura  , che  fi  eran  data 
di  lui,  entrò  nel  fervigio  di  Francia^y 
e trovò  la , manie  fa 'di  far  leva  di- dieci-  ^ 
mila  Bifcami  e Gmfeoni  .’  In  oltre  ' il 
duca  di  Gueldre  o fia  Ghddtiit  conduf- 
se  dalla  Germania  w molte*  migliaja  di*  ' 

Tedefchi  ; di  maniera  ebe'/quando  d’  ar-' 
mata  fi  fu  gih  unita  infieme  per -dtstnef' 
paffare  le  Alpi , efia  era*  la  più  nume- 
. * rola  ^ 

(f)  Abregé  Chronqlogique  de  l’ Hiftpife  de  Frah-» 
ce,  par  le  Sienr  de  M ezeray , tom.  iv. p. 47^. 
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roFa  di  quante  mai  la  Francia  ne  avea 
melfe  in  piedi  in  una  tal  guerra  , con- 
ciofiachè  ella  componeafi  di  quaranta 
mila  ^nti , e venti  mila  cavalli . Quindi 
il  Re  avendo  innalzata  a ducato  la  Tua 
propia  contèa  d' Angonle/me  lo  conferì  al- 
la fua  madre  Lutfa  di  Savoia , ed  infie- 
nie  la  dichiarò  reggente  nella  fua  affen- 
za  : e quella  prindpella  fu  la  prima,  a 
cui  li  Francffft  diedero  il  titolo  di  Ma- 
dama . Dopo  di  ciò  effendo , verfo  il  prin- 
cipio d'  Agofio  pronte  tutte  le  cofe  , le 
truppe  cominciarono  a tentare  il  paflag? 
gio  deil^  Alpi  per  una  nuova  ftrada 
fatta»  a Roque-perriere  con  incredibile  fa- 
tica, e con  immenfa  fpefa,  conciofiachè 
avelTero  gli  Svìzzeri  preli  ed  alllcurati 
tutti  quei  palTi , di  eglino  (limavano 
praticabili . La  vanguardia  era  comanda- 
ta dal  conedabile  ; il  corpo  principale 
dal  Re  in  perfona  , il  quale  avea  con 
fé  oltre  a molti  principi  del  (àngue,  li 
duchi  di  Gheldria^  di  'Lore?ia^  e di  Sa- 
voia; e la  retroguardia  comandavafi  dal 
ài  Alcnfon  (-;&).  Il  primo  colpo  d’ 
importanza  fi  fu  quello  di  fòrprendere 

i ■ Pro- 

' 

(g*)  Guicciard.  Memoires  de  Louifa  dè  Savoye, 
Dupleix.  Till.  ■> 

(h)  Memoires  Du  Bcllay.  Belc,  P.  Dan.  , 
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Profp  ero  Colonna  generale  del  Papa  con 
tre  cento  uomini  d’  arme  : onde  avven- 
ne che  Leone  immedtatamenre  mandò  • 
uno  de’  fuoi  minilìri  col  pieno  potere 
di  trattare  un  aggiuftamento  ; e gli 
Sviz-zeri  reggendo , che  non  era  più  , 
di  alcun’  ufo  ed  utile  di  ftarfene  a guar- 
dare li  pafli- , gli  abbandonarono  ^ 
Nulla  però  di  manco  effi.  continuarono 
a marciare  molto  Erettamente  vicini 
air  armata  del  Re  con  piena  rifoluzio- 
ne  di  attaccarla  nella  prima  buona  op- 
portunità . Ma  ton  tutto  ciò  per  1’  in- 
terpofizione  del  duca  di  Savopa  eglino 
furono  indotti  e tirati  ad  una  negozia- 
zione ; e per  un  trattato  conchiufo  a 
Gufile fres  fu  convenuto,  che  il  Re  do- 
vef$e  dar  loro  fette  cento  mila  feudi  in 
pieno  foddisfacimento  di  tutte  le  loro  pre- 
tenfioni;  e per  raccogliere  una  fomma 
co<i\  enorme  il  Re  fu  coftr&tto  a pigliars’ 
in  preftanza  nwt  folamente  tutto  il  dana- 
io , ma  ancora  - tutto  il  vafellame  eh’  era 
de’  principi , e delli  grandi  ufficiali . Tal* 
erafi,  'e  non  fenza  ragione,  in  quei  tem- 
pi il  terrore , che  apportavano  le  trup* 

■ . po , 

(i)  Hiiloire  du  Chevalier  Baiard.  Memoires  de 
Marechal  de  fleuranges . Mez. 
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pe  degli  Snnzu^ert  (^)  , e tanto  era  il 
Re  ed  il  fuo  generale  defiderofo  di  ri- 
acquiftare  il  loro  favore. 

Francefco  ^ NuLLA  però  dì  manco  avendo  i me* 
Sverni  Svizzeri  ricevuto  in  quella  oc* 

Mangna-  cafione  un  confiderabile  rinforzo  fotto  il 
comando  di  capitan  Rofs , éd  effendo 
(lati  perfuafi  dalle  veementi  aringhe  del 
Cardinale  di  Sion , determlnaronli  di  at* 
taccare  il  Re  nel  fuo  campo , non  oftante 
che  folTero  flati  abbandonati  dalle  truppe 
del  Papa  , e che  foflero  privi  di  arti* 
glieria . A tenore  adunque  di  una  tal 
loro  determinazione  nel  giorno  ij.  di 
Settembre  incirca  al!  ore  quattro  dopa 
mezzo  giorno  , attaccarono  il  campo 
Francefe  a Marignano , preffo  che  un 
quarto  di  una  lega  didante  da  Milano^ 
con  una  intrepidezza  forprendente  . L* 
azione  durò  molte  ore  dopo  tramontato 
il  fole , ed  indi  andò  a terminare  y con- 
ciofiachè  cosi  T una  come  T altra  par- 
te non  foffero  in  idato  di  poterfi  fofte* 
nere , e reggere  {hù  in  piedi . Il  Re 
medefimo  dormi  un’ora  appoggiato  alla 
carretta  d’un  cannone  in  mezzo  del  ne- 
mico; e todo  che  pofcia  fi  dedò  diede 

or- 

( k ) Memoires  pa  Beilay , Guicdard,  Du^ix. 
Da  Tilt, 
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ordini  che  fi  fitualfe  la  fua  artiglieria^ 
e fi  faceffera  tutte  ie  * necelfarie  difpofi- 
zioni  per  rinnovare  la  battaglia  (/).  In 
fatti  fubito  che  fpuntà  il  giorno  , gli 
Svizzeri  ripigliarono  il  combattimento 
con  maggior  fùria  dell’antecedente  gior- 
no ; ma  furono  cosi  eftremamente  trava- 
gliati dal  cannone,  e cosi  miferamcnte 
rotti  e sbaragliati  dalle  genti  d’ arme , che 
li  caricarono  nel  mezzo , che  incirc’alle  no- 
ve ore  intraprefero  la  loro  ritirata,  lafcian- 
do  morta  fui  £ampo  preffo  che  la  me- 
th  del  loro  efercito,  il  quale  componea- 
fi  di  venticinque  mila  uomini.'  Or’  una 
tal  ritirata  fece  acqui llar  loro’  maggior 
fama  e riputazione  , che  tutte  le  loro 
vittorie  non  av^ean  fatto,  poiché  eglino 
la  fecero  agiatamente  ed  in  buon’  ordi- 
ne , ie  refpinfero  vigorofamente  un  cor- 
po' di  truppe  Veneziane , le  quali  eranli 
rifchiate  a perfeguitarli  (»»)  • Il  mare- 
fciallo  T rivulzia  dilfe , che  dicidotto  al- 
tre battaglie,  nelle  quali  egli  avea  fer- 
vi to  prima,  non  erano  Hate  altro,  che 
fcherzi,da  fanciulli  in  comparazione  di 
quella  , che  da  lui  appella vafi  il  com^ 

bat-( 

(l)  Hub,  Val.  ad  Gagnin.  Ap^d.  Memoires 
de  Fleuranges.  Francefco  Guicciaidini.  Serres.Mez. 
i.e  Gcnd. 

(m)  Memoires  Du  Bellay.  Dupleix.  Du  TilL  v 
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battimento  de’  giganti . Ma  la  vittoria 
gloriofa,  qual’  ella  lì  fu,  coftò  a’  Erancefi 
la  perdita  di  quattro  mila  delle  migliori 
lor  truppe,,  e di  molti  perfonaggi  di  di- 
ftinzicMie  (»).  Don  Fedro  ^Navarro  fog- 
giogò  Novara  ; la  cittk  di  Milano  apri 
le  Tue  porte  ; il  coneflabile  aifediò  la 
cittadella , e la  prefe  per  capitolazione. 
Francefco  Sforza  ralfegnò  il  fuo  ducato 
al  Re , in  confiderazione  d’  una  pendone 
di  felTanta  mila  ducati,  e della  promel^ 
sa  d*  un  cappello  di  Cardinale , reputan- 
doli felice  in  elfero  ftato  liberato  dal 
grave  giogo  de*  Germani^  dall’  infolent’ 
c fuperbo  umore  degli  Svizzeri.,  e dal- 
le aftute  e maliziofe  invenzioni  degli 
Spagnuoli  (0).  Il  Re  fece  una  trionfa- 
le entrata  in  Milano  : conftituivvi  un 
parlamento  fecondo  la  maniera  di  quel-. 
Io  di  Parigi 'y  dellinò  il  con'eftabile  per 
governatore  della  citt^ , e del  ducato, 
e lafciò  con  elfo  lui  un  corpo  di  dieci 
mila  uomini  (^).  Il  Papa  intanto  aven- 
do accettata  una  pace  fo^to  quelle  condi- 
zioni , che  furono  dal  Re  prefcritte , 

Fran- 
ali) Memoìres  de  Flenranges.  Mez.  P.  Pan. 
<o)  Memoires  Da  BeiUy.  Hub.  VaU.  ad  Ga- 
gum.  Append.  Dopleix. 

(p)  Metnoires  de  Louifa  de  Savoye.  Meieray. 
P.  Dan. 


Digitized  by  Google 

a 


LIB.  :xix.  CAP.  IV.  4q| 

Tranccfco  ebbe  con  elio  lui  un’abbQc^^' 
mento  in  Bologna^  dove  per  injpe.cjjrc  ^ 
ijualche  fcifma , confent'i  al  Coficór^^po  'y 
ed  avendo  in  tal  guifa  terminati  glori^ 
famcnte  li  fuoi  affari  in  Italia  fe’nt;,prQi:-  ^ 
nelli'  fdoi  propj  don^inj  dopo  ayer  ri- 
fiutatoli titolo  d’imperatore  deirOrie^te^  , 
che  dal  Papà  gli  fu  offerto^  a^fiag  d’lm"  ■ 
pegnarlo  a rivolgere  le.fue  arniu  contro.  U 
Turchi  ^ V ^ 

A Lione  il  incontrò  la  iCua  TO' Iv 
dre  e U fua  regina  ; e,  h 
naflunle  tutto  qu^lo  fpleadore  ^ e cfput-^ 
quella  magnificenza  / che  merure  appor^^  ^ ^'T*' 
tarOn  duetto  agli  occhi  del  vplgo  ^ .ca- Milano 
gionarono  nel  tuo . regno  infinite  qppr^- 

fiom,  ed  eccitarono  n?I  ^rn_e4e,fi^ 

po  la  gelófia  e 1 odio  d?  pnncipi  ffra- 
tiieri  \r) , Tra  queffi  principi  if  piu 
ardente  e ' ibllecito  fi  fu  fempre  j,’ Im- 
peratore M^a^tmtl'ta^no  , Qiiefti  aperta- 
mente affiffito  ed  ajutàto  dagli,  ^ 

ri  , e fegretamenté  dal  , fece  un* 
incurfione  in  Italia  con  trenta^Plila  uo-  * 
mini  , e tilpirtfe  cosi  vigorofamente  il 
coneftahile , che  fu  quafi  quali  in 
JJi^Mo4*Vo{*2^y'^^*U  ^hQ  Ct  pun- 

•y 

_ Memoirps  Du  Bellay.  Dupleix» 

Du  TilFet.  P.  Dàri.  > 

(r)  Memoirès  de  Louifa  de  SaVoye.  Hnk  Vali, 
ad  Gaguin,  Appead.  Dupleix. 
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punto  di  abbandonare  Milano  , li  cui 
fobborghi  per  k)  maliziofo  configHo  de 
Venex.iani  furono  da  eflfo  lui  abbruciati. 
Avendo  ìinpercìò  il  Re  FraìKefco  coaohÀwr 
fo  un  trattato  cogli  Svizzeri'  ( a rifer- 
ba  però  di  cinque  Cantoni  ) eì  avendo^ 
pagati  loro  lei  cento  mila  -feudi  y quefti 
mandarono  dodici  mila  uonìini  in  fòccor^ 
fo  ed'  ajuto  dei  coneftabye  (r)  . Il  perché 
MtiJJtmilianoy  la  cui  armata  era  per  la 
maggior  parte  compofta  eziandio  di  Sviz^^ 
’zert^  fr  ritirò  frettoloTa mente-  per-  un’  ap- 
prenfion’e-  timore,  che' la  fua  perfona  ave- 
rebbe  potuto  edere-  in  pericolo;-  e torto- 
dopo  la  fùa  armata  fi  difmife.  Ind’  il  Re 
per  foddisfàre  all’ odio  e rifendrr>ento  di 
fua  madre  richiamò  it  conert?abile  di 
Borbone^  e mandò  a comandare  in  Mi- 
lano Odtt  de  Fotti  viceconte  di  Lautrecy, 
avvegnaelrè'.  foflè  quelli  fratello  della  fua 
amàfia  (r)  , Quello  nuovo  governatore 


prefe  Brefcia  , eh’  egli  poi  rcrtitui  alli 

ei-  m 


Veneziani  ; ma 


Gort retto  a levare 


r affedio  da-  Verona,.  La  morte- intanto 
di  Ferdimmào  il'  Cattolico  diede  aL  Re- 
mi’'opportunità  di  affillepe  alla  cafa  di 
Albra  con.  u»  armata  per  lo  ricupera- 

xueu- 


(s)  Memoires  Do  Bellay.  Mek 
(tj  Gukciard.  Dupleix.  F.  Dao* 
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mento  del  regno  di  Nii^arra^  il  che  fu 
fpeditamente  e con-^mòlto  fpirito  recato 
ad  effetto,  febbene  ’con  eguale  impruden- 
za fu  pofcìa  perduto^  Quinci’  il  Cardinale 
Ximenes  con  demolire  tutt-e  le  fortezze, 
e con  rendere  il  paefe  quafi  che  un  difer- 
to,  fece  meno  praticabile  ogni  futuro  at- 
tentato di  fimil  guifa  («).  Carlo  ^ Au- 
, cffendo  in  punto  di  paflkre  in  Ifpa- 
gnay  conchiufe  il  trattato  di  Nofon  con 
condizioni  si  grandemente  vantaggiofe 
per  la  Francia  ^ che  non  era  da  afpet- 
tarfene  1’  adempimento . Egli  fi  obbligò 
di  prenderfi  in  moglie  la  principelfa 
Luffa  figliuola  del  Re,  la  qual’ era  dell’ 
etk  di  non  più  d’  un’  anno , e di  fom- 
miniftrare  cento  mila  feudi  1’  anno  per 
lo  di  lei  mantenimento;  e promife  an- 
cora di  rendere  Navarra  tra  lo  fpazio 
di  fei  mefi,  e conienti  che  nel  calo 
egli  venifle  in  ciò  meno,  il  Re  af- 
fifteffe  ed  ajutafiè  con  un’  efercito  la  ca- 
la di  Albret . Ma  il  vero  motivo  d’ un 
firaigliante  trattato  ei  fu  la  fua  ficurez- 
za  per  gli  Paefi  Baffi  (w).  L’Impera- 
tore Maffimìltam  conienti  al  medefimo 

C c 2 trat- 

(u)  Memoires  Du  Bellay.  Hub.  ValL  ad  Ga- 
getin.  Am>end.  Mariana.  Fer.  Dupleix . 

( w ) Recueil  de  Traites  par  Léonard,  Mezeray , 
P.  Daniel. 
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404  ISTORIA  DI  FRANCIA 
trattato  , e per  la  lomma  di  dugetito 
mila  feudi  in  danajo  contante  , e per 
lo  rilafcio  di  trecento  mil*  altri  ^ eh’ 
eranfi  da  elio  lui  prefi  in  preftito  dall’ 
ultimo  defunto  Re  , promife  di  render 
Verona^  e concedere  ad  elfo  Re  Tinve-  | 
ftitura  di  Milano  {x)  , Li  cinque  Can- 
toni prereftanti  confentirono  in  quello 
tempo  al  trattato  di  Friburgh  chiama- 
to da  quel  tempo  in  poi  la  perpetua 
alleanza,  che  fulhllè  fempre  in  appref- 
so  tra  quelle  due  nazioni , e reciproca- 
mente riufci  vantaggiofo  così  all’  una 
nazione,  come  all’ altra ^(/). 

Metodipn-  Im  adempimento  dell’ ultimo  trattato 
yi  ria  Fran- ^.Qj^chiufo , MalJimìHam  refe  Verona  in 
mano  degli  SfWi , da  quali  fu  ce- 
//  fuot  alle-  duta  al  viceconte  de  Lautrec , e quelli  la 
aù,  e per  a Venes^iani'^  di  tal  che  in  quello 

TcurTir  tempo  ritrdvavafi  la  repubblica  prello  che 
fuoi regali  nd  medellmo  flato,  in  cui  era  prima  dei- 
domhij.  Cambra/,  Ma  in  riguardo  all’ 

invellitura  di  Milano.^  MaJ^miliano  pre- 
fe  tempo  a conlìderarvi j il  cheli  era  la 
maniera  da  lui  tenuta  quando  intendea 
ticulare  alcuna  cofa . Il  ducato  dìUrbino 

fu 

. t 

( X ) Francefeo  Guicciard.  Du  Tillet.  Mex. 

' (v)  Recueil  de  Traites,  par  Léonard.  Serres. 

" Du  Tiiiet.  Chalonf.  Le  Gend. 
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fu  conquillato  da  Lorenzo  de  Medicis  ^ 

I il  quale  mentre  fu  in  Franala  confermò 
j r alleanza  fattafi  col  fuo  zio  Leone 
i X.  ( K ) • Intorno  al  medefimo  tempo  " 

Francefeo  rinnovò  gli  antichi  trattati 
tra  la  Francia  e la  Scozia  , e vi  man- 
dò il  duca  di  Albany  ad  efercitare  il 
governo  in  nome  del  giovane  Re  , o- 
per  dirla  in  altri  termini , a rendere 
quella  contrada  una  provincia  di  Fran- 
da',  il  che  difpiacque  fommamente  ad 
Errico  Vili,  il  qual’  era  zio  di  elfo  gio- 
vanetto Re , e nudriva  molti  favorevoli 
fentimenti  ed  intenzioni  verfo  il  mede- 
fimo  giovane  principe  (^)»  I Parlamenr 
ti  € le  UniverfitU  di  Francia  furono 
unanimemente  concordi  in  opporli  al 
Concordato'^  ma  il  Re  per  acquiftarfi  il 
favore  del  Papa  ^ fece  che  il  medelimo 
s’  introducefle  ed  efeguilfe  per  forza  {h\ 
fagrificando  al  piacere  d’ un  principe  ftra- 
niero  le  leggi  del  fuo  propio  paefe , e l’ af- 
fezione de’  fuoi  fudditi . Or  ciò  fi  fu  un’al- 

C c 3 tro 

(7)  Memolres  Du  Bellay.  Mex. 

(a)  Polyd.  Viroil.  Holinshed.  Lord  Herbert. 
Iftoria  di  Errico  Vili. 

(b)  Hiftoire  de  la  Pragmatique  Sanftion  & des 
Concordats  qui  qft  a la  fin,  du  Volume  des  Com- 
mentaires  de  Pithon,  fur  les  Libertes  de  i’Eglife 
Gallicane.  Dupleix..  P.  Daniel. 
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tro  effetto  delle  nuove  maffime  del  fuo 
(Cancelliere , il  qual’  era  di  già  una  crea- 
AnnoDo-  tura  della  corte  di  Roma  \ ed  il  quale 
ww/ 1517.  per  quello,  quanto  per  altri  fer- 

vi® j prediti  in  appreffo  alla  medefima 
ricevè  la  folita  riconofcenza  di  un  cap- 
pello (B). 

L’ efsere 


f " i 


( B ) V affare  del  Concordato  è un 
punfo  di  sì  gran  confeguen%a  , che  non 
merita  di  ejfere  con  troppo  fretta  e bre- 
•oità  toccato , e dalC  altra  banda  è (f  una 
sì  grand  efìenfione , c contiene  tali  dif 
f colta , che  non  poffa  pienamente  trat- 
tar fene  in  quefio  luogo  • Pereto  noi  ci 
sforzeretno  di  darne  al  lettore  una  fuccin- 
ta  idea  di  ciò^  che  un  tal  Concordato 
e^i  era  , e delle  principali  confeguenze 
pnde  fu  accompagnato , e . lafceremo  tutto 
il  reììo  a rifeontrarft  dal  diligente  e cu- 
riofo  lettore  nelle  opere  di  quegli  auto- 
ri , che  noi  averemo  occajtone  di  citare . 
Si  t da  noi  addietro  ojfervatoy  che  Lui- 
gi XI.  per  guadagnarft  la  buona  grazia 
di  Papa  Pio  li.  tento  di  aholire  la  Pram- 
matica Sanzione  , nel  che  gli  fu  fatto 
'oigorof amente  ojlacolo  dal  Parlaynento\  e 
che  pofeia  non  trovando  ragione  0 moti- 
vo 
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alcuno  di  chiamarfi  ben  eompiactuto 
e foddìsfatto  di  quefto  Pontefice^ 

[ dono  un  fimi^Hanfe  fuo  punto , e lafctì 
i €onfiderarft  la  Prammatica  Sanzione  come 
tena  nella  Cbiefa  Gallicana^  c ^ cs- 

me  tate  rifpertarfi  nello  flato  ^ Quindi^ 
fatto  il  regni  di  Carlo  Vlll^  e Ltugl 
XII.  ella  fu  rigor  o/amente  offervata^  nort 
cflante  che  Papa  Giulio  IL.  nel  Conct- 
lio  Lateranefe  fulminale  /comunica  co^ 
fro  tutti  coloro  .che  la  Joflenejfero  , 0 che 
Ma  medefima  fi  foggettaffero.,  Leone  X 
ùauito  l' orme  del  fuo  predecejfore  , ed 
appunto  in  tale  difpofixione  lo  rttrovà 
gl  Re  quando  ebbe  con  lui  il  fuo  abbocca^ 
mento.  Nulla  però  di  manco  egli  <onfen-^ 
tì  pai , che  li  Cardinali  di  Ancona  t df 
S2CC^^'iC{\ioxro  conferijfeto  col  cancelliere  da 
P.rat,  a fine  di  trovare  qualche  fpedtente^ 
che  poteffe\.foddisfare  amendue  le  parttz 
■e  queflo  efpediente  appunto^  che  fimtlo 
commijfarj  trovarono  , fi  fu  quello  Che 
pofeia  fu  detto  il  Concordato-  Per  que- 
flo Concordato  le  aboli%.iom  delle  riferve 
ed  afpettatìve  furono  annullate , 
nella  Prammatica  Sanzione  ; P obblt- 
cagione  del  Papa  di  affembrare  un  Con-- 
eilio  generale  dentro  un  certo  tempo 
éilito  e determinato , e la  fupertmtd 
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Jt’/  Papa  in  tali  Concili^  che  ritrova- 
vanft  a?ìche  nella  Prammatica  Sanzione, 
furono  onìmeffe  nel  Concordato . I due 
punti  principali  péro  / una  tale  f amo  fa 
convenzione  furono  il  concedere  il  Re 
la  nomina  de  benefici  nè fuoi  domini  fotta 
èerte  rejlri  fiorii  , e laccar  ditte  al  Papa  le 
Annate,  cioè  dire  la  rendita  di  un 
inticr  annata  libera  e netta  di  ciafcun 
^benefìcio  , che  dal  Re  nominavaft  ,*  ed- 
in  cote  fi  a guifa  il  diritto  dell*  elezione 
fu  tolto  a Capitoli  e Conventi  » France-* 
(co  fi  affatico  per  -quanto  gli  fu  pojfibi- 
le  di  obbligare  iV fuo  parlamento  ad  ac- 
cettar e ricevere  il  Concordato , ed  aven- 
do il  Nunzio  ^ del  Papa  prefentati  due 
libri  con  fuggello  di  piombo  , de  quali 
l\uno  conteneva  //Concordato,  e C altro 
ti  rivocamento  della  Prammatica  Sanzio- 
tnandò  il  primo  come  quello  , 
che  vìrtualmefìte  fofienev  anche  P altro^^ 
al  Parlamento  ^ richiedendo  che  f off  e da 
loro  régifìrato  é pubblicato  » In  quefla  occa- 
fiòne  egli  tenne  il  fuo  letto  di  giuftizia^e 
fu  preferite  quando  il  cancelliere  in  una- 
lunga  e fiorii  aringa  diede  il  miglior^ 
ragguaglio  che  per  lui  fi  potè  delia  con- 
dotta del.  Re  ^ e di  fe  medefimo  : dopo 
di  ^he  il  clero  fi  ritirò  fola  in  una  fan* 

za 
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5J/7,  ^ dopo  aver  ejfi  quivi  tra  di  lov9 
coììferito  5 ritornarwio  ^ ed  il  Cardinale 
de  Boifi  rapporto , cìjejfendo  quella  und 
materia^  la  quale  interejfava  e concer^ 
neva  la  Chiefa  ijdXYiC^vidi -^  bifognava  che 
/<#  tonfiderata  in  un  ajfemblea  gene^ 
rate  del  clero  ^fen%a  il  cui  confe7ìtimen-‘ 
40  il  Concordato  non  potea  ratificarp* 
Ma  Io,  dijfe  il  Re  traf portato  dalla 
fua  pajjione  , voglio  farvelo  ratificare  ^ 
o vi  manderò  in  Roamt  per  difcuterla 
infiem  col  Papa . A ciò  il  Parlamene 
to  rifpofc  in  termini  piU  dolci  ^ ma  delC 
ifteffo  tenore  . iì  Re  mandò  le  ‘ 

jue  lettere  patenti , con  cui  recitava (i 
lóro  il  Concordato  , e comandò  , che  lo 
regiftrajfero  . Il  parlamento  ft  fottopofe 
a far  ef aminare  di  nuovo  un  tale  affare^ 
ma  alla  fine  dichiarò^  ch^  eglino  non  po*^ 
team  regifirare  0 pubblicare  il  Concor- 
dato, ma  eh'  erano  rifoluti  di  procedere 
a tenore  della  Prammatica  Sanzione;  e 
che  fé  la  Maefià  Sua  volea  la  meàe^ 
finta  abolita^  ciò  bifognava  far  fi  da  un 
ajfemblèa  della  Chiefa  Gallicana  , ficco-\ 
me  fi  era  fatto  nel  regno  del  fuo  prede- 
ceffore  Carlo  VIL  . Francelco  in  tifpojìà 
fece  loro  fentirCj  ch'egli  era  Re  di  Fran< 
eia , ^ non  avetebbe  jofferto  , eh'  egHn9 
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fojfero  un  fenato  di  Venezia  , e che 
pereto  'voleva  ejfere  ubbidito  . A quefto 
il  Parlamento  Ji  fottomtfe\  ma  nel  tempo  \ 
ijìejfo  ft  fecero  una  protejìa  dinanzi  al  | 
Vefeovo  di  Langres  , duca  , e pari  di:. 
Francia  , dicendo  , che  quello , eh"  effi 
facevano  , lo  facevano  per  obbedienza 
verfo  il  Re  ^ e per  forza  : eh" eglino  non  \ 
intendeano  di  approvare  il  Concordato,»^ 
regolare  le  loro  operazioni  ^ fecondo  quel- 
lo , ma  fecondo  la  Prammatica  Sanzione; 
fccome  già  fecero  qualche  tempo  appref 
soy  quando  il  Re  a tenore  di  ejfo  Con- 
cordato nominò  una  perfona  al  Vefeova- 
to  di  Albi  , ed  il  Capitolo  n elejfe  un 
altra  : donde  avvenne  che  ft  principiò 
una  lite  dinanzi  al  Parlamento  di  To- 
iofa  ; ed  indi  fu  poi  trasferita  avanti 
A Parlamento  di  Parigi  dopo  un  tale 
trasferimento  il  Re  mandò  a chiamarft  il 
primo  prendente  , e gli  diede  irruzioni 
di  giudicare  a tenore  del  Concordato . 
Ma  con  tutto  ciò  quefti  il  giorno  ap-> 
preffo  pronunziò  la  fentenza  in  favore 
della,  perfona  eletta  dal  Capitolo . Mentre 
H Re  flette  prigioniero  in  Ifpagna  que~ 
fé  difpute  furono  fofpefe  ^ ed  al  fuo  ri- 
torno poi  effo  Re  trasferì  la  ricogni zio- 
toc  delie  caufe  ccncernetati  agli  arci  ve- 

/co.  ■ 

(Jooslt 


LIB.  XIX.  CAP.  IV.  4n 
L’elsere  al  Re  nato  un  delfino 
(80S1  a lui  come  a luoi  luddltl  un  laniera  che 
cer  c godimento  grande  ; ed  il  PapaWfw^frtf 
promife  di  voler’  egli  fare  il  padrino 
quello  giovane  principe  ; onde  Lorenvio  Tournay , 
de  Medi  ci  s fece  una  tale  cerimonia  mefmantie-- 
fuonome,  e ciò  fu  una  di  quelle 
che  da  lui  fi  ufarono  per  mantenerli  laco/ringhil- 
buona  opinione  del  Re,  nel  tempo  illef-^^^^^Sp^" 
so  che  gli  llava  facendo  de’  mali  uffici, 
e concertando  od  almeno  proccurando  di 
concertare  una  lega , per  cui  privarlo , del  . 
fuo  ducato  di  Milano»  Dall’altra  banda 
Francefeo  tuttavia  perfiltea  nel  fuo  de- 
fiderio  di  rinnovare  la  fua  pretenfione 
fui  regno  di  Napoli  , il  che  lo  indufs«j 
ad  accumular  favori  nella  perfona  del 
Papa,  colla  fperanza  di  avere  a poco  a 
poco  a guadagnarfi  il  di  lui  animo,  ed 
attaccarlo  fermamente  a’  fuoi  interelfi  • 

Con  quella  mira  , ficcom’  egli  avea  di 
già  molto  ingiullamente  llabilito  Lom;- 
"xo  de  Medicis  nel  ducato  di  Urbino  , 
cosi  pofeia  gli  diede  in-  moglie  Madda- 
lena di  Bologna^  la  qual’ era  nipote  del  , 
duca  di  Vendome , ed  era  una  gra«id’  ere- 
di- 


f covati , vefeovati , abbadìe  Ò' c,  dal  Par- 
lamento  al  gran  Concilio  ^ 
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Altiera  (c).  Da  quello  matrimonio  nac- 
% que  Caterina  de  Medkìs  , della  / quale 

averemo  molto  che  dire  in  apprefso . Il 
' Re  flava  tuttavìa  in  molta  diffidenza  rifpet- 

? , V xo  qXY  Inghilterra  ^ ^ con  ragione  ; poiché 

ì-\  ritrovavafi  in  quello  tempo  in  caniva 

oorrifpondenza  col  Cardinale  Wolfey  ( il 
quale  col  titolo  di  minillro  di  Errico 
' Vllh  dominava  il  medefimo  così  intic- 
lamente,  come  fe  quefli  fofse  flato  un 
fuo  pupillo,  ed  egli  un  di  lui  tutore  ) 
non  oftante  che  quel  Porporato  fofse  in 
certa  guifa  a lui  tenuto  del  fuo  cappeh 
lo.  Wolfey  aveva  indotto  Errico  a mo- 
firare  tali  fegni  di  gelofia , che  obbli- 
ga fsero  il  monarca  Erancefe  a lafciare 
1 1talia  più  toflo  di  quello,  ch^  era  fuo 
intendimento;  e lo  aveva  indotto  ancora 
a fornire  1’  Imperatore  di  danajo  per  1* 
ultima  di  lui  ipedizione  in  Italia  : ma, 
veggendo  poi  che  nelle  circoflanze,  in 
cui  allora  ritrovavanfi  le  cofe  , farebbe 
flato  impoffibile  di  eccitare  una  guerra 
in  Europa,^  egli  avanzò  alcune  propofi- 
» zioni  concernenti  ad  un  riconciliamento 
con  Frmicefco^  il  quale  conofeendo  per- 
fettamente il  di  lui  carattere  , gli  fece 
ricchiffimi  prefenti , e gli  domandò  con- 

fjglio 


( c ) Memoires  Du  Bellay.  Dupleix  i 
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figlio  intorno  a.  punti  di  grande  impor- 
tanza (^)  . Il  punto ^ intorno  al  qual’ 
eglino  aveano  avuta  differenza , fi  era  in 
riguardo  alla  fède  vefeovile  di  Tournay^ 
della  quale  aveane  ramminiftra* 

zion’  e la  rendita  , ma  era  nell’  iflefso 
tempo  bramofb  di  averne  anche  il  ti- 
tolo y la  qual  colà  il  Re  non  folamen- 
te  gli  avea  ricufàta , ma  in  oltre  avea 
follecitato  e fatte  premure  al  Papa  di 
rellituire  ratnminillrazione  al  Vefeovo^ 
che  n era  flato  privato,  ed  il  qual’ era 
fuo  fuddito  . Ma  prefentemente  il  Re 
trattò  col  .l/Volfey  per  la  re- 

flitu2done  di  una  tale  città  con  una 
promelfa  di  ampiamente  compenfare  a 
lui  la  particolare  perdita,  che  averebhe 
dovuta  foflenere . Qiiindi  eHèndofi  un  fi- 
mil  punto  una  volta  flabilito  ed  aggiu- 
Rato  con  quello  miniflro,  l’ammiraglio 
di  Frauda  con  altre  perfone  di  gran  di- 
-llinzione  ne  andarono  col  carattere  di 
,ambafciatori  a flabìlirlo  col  Re  Erricai 
Il  Cardinale  maneggiò  un  tale  affare 
con  grande  accorgimento  e deftrezza  : 
imperocché  egli  vendè  quella  città  a 
molto  caro  prezzQ  ; ma  afhnchè  il  fuo 

nuo- 

(d)  Polyd.  Vir^.  Hall.  Holinsh.  Lord  Herbert 
Ifloiia  di  Errico  Vili  . P.  Dan. 
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nuovo  cliente  non  potefle  avere  nefifuno 
motivo  di  lagnarfene , appuntò  un  matri- 
monio tra  il  Delfino  , eh’  era  appunto 
allora  nato  > e 1’  unica  figliuola  di  eiTo 
Re  Errico  chiamata  Maria  , ed  a que- 
fta  fece  affegnare  un’ampi»  dote  confen-  I 
tondo,  che  quella  dote  fi  foffe  tolta  e 
feemata  dal  prezzo  di  efla  compra  (e)- 
Nel  fottoferivere  poi  un  si  fatto  tratta- 
to nel  giorno  14.  di  Ottobre  il  Re 
Francefeo  con  fue  lettere  patenti  afte- 
gnò  al  Cardinale  un’  annualità  di  quat- 
tordici mila  lire  . Il  Re  ebbe  talmente 
Do~2l  caro,  e si  gran  piacere  d’un  fimiglìanto 
*518- contratto  e negozio  da  fe  fatto,  che  pro- 
pofe  di  trattare  anche  e far  negozio  per 
CaUis  ; c Wolficy  preftò  orecchio  ad  una 
tale  propofizione , e con  ogni  probabili- 
tà r averebbe  recata  ad  effetto , ove  non 
fi  foffe  frappofto  Carlo  Re  di  Cajìigli^^ 
e non  gli  aveffe  fatto  fenfibilmente  co- 
nofeere , eh’  egli  era  molto  bene  incli- 
nato a ricomprarfi  la  fua  buona  grazia;  ' 

il  che  arreftò  un  tal  fecondo  cc«itratto 
e negozio  (/)  ..  Monfieur  d&  Lautrec 
governava  Milano  tenendo  il  popolo 
lotto  verga  di  ferro,  e flraziandolo  all* 

eftre-  ! 

tv  (e)  A3.  Pub.  Mez. 

( f ) ( f ) Polyd.  Virg.  P.  Dao,  . ^ 
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eftremo  grado,  ed  accumulando  immenlè 
ricchezze;  ma  veggendo  che  a difpetto 
di  tutte  quefte  cole  il  marefcialio  Tri- 
vuIkìo  era  infìnTtamente  più  (limato,  lo 
refe  fofpetto  predo  il  Re  fuo  fovrano  : 
la  qual  cofa  come  fu  da  e(To  marefcial- 
lo  rifaputa  , non  oftinte  eh*  egli  fù(fe 
deir  etk  di  fopra  ottani*  anni , ed  infer- 
mo, pafsò  li  monti  nel  cuore  dell’  in- 
verno per  andare  a vendicarfene , e giu- 
ftifìcarfi  . Ma  non  per  tanto  il  Re  fi 
trovò  talmente  contro  di  lui  pregiudica- 
to, che  ricusò  di  afcol tarlo,  la  qual  cofa 
toccò  tanto  "grandemente  alvivoTanimo 
di  quello  bravò  cd  antico  foldato , che  ne 
mori  di  dolore  Eflendo  morta  k 

principelfa  Luifa^  Carlo  Re  di  Cajhgtia 
èra  inclinato  tuttavia  ad  adulare,  e tener 
cattivato  il  monarca  di  Frauda  ; onde 
rinnovò  il  trattato  di  Noion^  e promi- 
fe  di  prenders’  in  moglie  la  principella 
Cariati  a , la  quale  appunto  allora  èra 
nata,  e nutrendo  riftéflè  intenzioni  co- 
si in  riguardo  all’  uno  affare,  che  in  ri- 
guardo all’  altro , ciò  poi  riufei  di  pic- 
cola confeguenza. 

adempimento  deli’  ultimo  trattato 
Cattò  coW  Inghilterra -y  Monfieur 

pre-, 


(gl)  Memoires  de  Brantome. 
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, Carlo  V.  pfe^e  poflèffo  di  T ournay  , la  QMale  olCEft 

(orona  im-  ^ preiQpti  e le  pealiom  che  fi  diedero  M 
Cardinale  Ì/Voifey  ^ gofiò  al  Re  Fr4n.ce-i 

mila  Icu^  i> 

dopo  di  che  di  meno  i due  Re  ftettefo  i;utta- 

quejììprìn-  yia  una  ^1.  buopa  corrifpondenza  Ph& 
fece,Jl  padrino,^!  feconda  ft- 
alinolo, di  effo  Re  Francàfio,^  e gli  pofc 
• Il  fuo  propip.  nfiorte  intanto 

4eir  lm^Qt2ttoy§  operò  Tor^ 

tilfia^gieiHe,  in  sguardo  agU  sl^ì  .di 
J^op4  nfnigii 

fua.  vita  aviia  o|Aiini]iai«eatp  ^faiio 
. dille  praùcbe  ^ d^  roasiggi 
^ dfolto-  il  preteso  4ù 
qaye  in.rfetor,  di  lui^  Q^fm»  41.  voler® 
c^bl  igare  -<giLi  eiettori  a a4,  .eiUj^ere  ei^ 
Ini  per  cÌR^ 

fimilifiyjfi  colla,  mira 

di  /Pt-tenere  dilanio?  ; 4$.  fi»  vera 

reale'  intfaizioni!  era  4a  favore  del 
fep  piò  giovane'  fina 

, a tanto  ^ poi  dopo  una  piò  » manuja 
del.iberaaiQne  giudicò  eCere  piò  efpediente 
il  preferire  Carlo  ; e perciò  in,  favore,  di 
fiavaH  alfatiut^o  5;ogli  eiett.ori  anche 
nel,  r^po  in,  cui  egli  venne  « inorte  • 
I Or’  co  ^ ^ aveRe  ricji- 

\ h ) Herbert.  Dupleix.  Du  Tillet.  ; _ 


■ 

W: 


ÌW;: 


LIB.  XIX.  CAP.  IV.  417 
fato  il  titolo  d’imperatore  dell’ oriente, 
pure  non  era  cos'l  indifferente  ancora 
quanto  all’Imperio  della  Germania;  an- 
zi per  contrario  era  ambiziofiflimo  di 
riftabilire  un  tal  titolo  ne’  monarchi  di 
Francia  ; ed  avvegnaché  egli  fofle  mol- 
to generofojO  per  meglio  dire  profufo, 
non  trovò  niente  difficile  di  ottenere 
delle  promeffe  dagli  Elettori  ( # ) . Il  Pa- 
pa moftrò  alcune  volte  di , voler’  effere 
neutrale,  altre  volte  poi  affettò  di  favo- 
rire la  Francia;  ma  in  realtà  égli  non 
era  punto  defiderofo  , che  foffero  eletti 
o Carlo , o Francefco  ; nel  che  Cjglì 
averebbe  prevaluto , fe  il  duca  di  Sajfo- 
nia  aveffe  voluto  accettare  l’  Imperiale 
corona  . Ma  conciofiachè  quefti  1’  aveffe 
ricufata,  gli-  Elettori  dopo  molta  confi- 
derazione , la  conferirono  nella  perfona 
di  Carlo  (^)*  Quanto  poi  ad  una  forte 
ragione  dell’  aver’  effi  preferito  Carlo  a 
Francefco  y ella  fi  fu  il  loro  timor  ed  ap- 
prenfione  di  vederfi  ridotti  dallo  ' fiato 
ed  effere  di  principi  a quello  di  nobil- 
tà , non  altrimenti  che  quelU  di  Fran- 
tia  ; e quindi  eglino  rifolverono  di  li- 

JJl»Mod,VoLij!^Tom.i»  Dd  mi-. 

• % 

(i)  Belcar.  Guicciardini. 

(k)  Belcar.  Petrus  de  Angler.  Epift.  Sandovai* 
Guicciardini . 
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mìtare  il  potere  del  loro  nuovo  fovra- 
110)  e con  quella  mira  fecero  una  capi* 
tolàzione  , che  da  Carlo  fi  dovè  accet- 
jfnM  Do-  tare  nel  medefimo  tempo  , che  fu  am- 
wmiisi?.  alla  dignità  Imperiale  : circohanza 
veramente,  cui  con  ogni  probabilità  egli 
non  fi  farebbe  Ibttopofto , fe  non  foflè 
Rato  per  l’ apprenlidne  di  eflère  foppian- 
tato  da  Francefeo,  Òr*una  s'i  fatta  con- 
troverfia  fu  condotta  con  tutt’  i fegni 
elferìori  della  maggior  puliz'ia  polTibile 
tra  li  competitori  ; ma  con  tutto  ciò 
Francefeo  fi  piccò  talmente  dell’  eflèrgli 
cos'i  venuto  meno  il  fuo  difegno  , che 
ciò  fu  la  vera-  e reale  forgiya  di  quell’, 
inveterato  odio , che  ( quantunque  in  va- 
rie occafìoni  malcherato  e nafeoRo  ) (I 
portarono  quelli  monarchi  T un  T altro 
mai  fempre  in  appreilb . Da  ciò.  lì  pofe  di 
nuovo  in  campo  l’antico  progetto  o di- 
fegno di  ricuperare  il  reame  di  Napoli^ 
che  fembrò  elTere  facilitato  dall’  antica 


opinione  che  prevalea  di  eflère  un  tal  rea- 
me incompatibile  colla  dignità  Imperiale. 

Prima  imperciò  d’ intraprenderli  da 
lui  alcuna  colà , Francefeo  credè 
efpedient*  e .neceflàrio  di Ilare  ficuro 
deir  Inghilterra  , e per  quello  motivo 
mandò  1’  ammiraglio  Bonivet  a far 


pre- 
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premure  al  Re  Errico  per  un  loro  ab- 
boccamento : la  qual'  cofa  fu  con  facil- 
tà  recata  ad  effetto , poiché  quel  mo- 
narca era  amante  di  oftentazioni  e 
pompe  5 ed  il  fuo  miniftro  di  prefenti  '. 
ìncontraronfi  adunque  quelli  due  Re 
una  colle  loro  regine  tra  Ardres^Q  Gui- 
nes  ; e ficcome  difficilmente  erafi  giam- 
mai veduta  cofa  alcuna  d’ ugual  magni-- 
licenza  in  Europa  , cosi  fu  quefta  pej: 
lungo  tempo  dopo  memorabile  fotto  il 
titolo  di  de  Camp  de»Drap  d^Or^  o fia 
il  Campo  di  Drappo  d'  Oro  . Una  tal 
conferenza  durò  dieci,  o dodici  giorni, 
refe  efaufti  li^  tefori  di  amendue  quefti 
monarchi , rovinò  molti  della  loro  no- 
biltà', e non  corrifpofe  affatto  ad  alcu- 
no lor  fine  (/).  Il  nuovo  Imperatore 
intanto  effendo  pafsato  dalla  Spag?ta  ne* 
Paeft  BaJJi , sbarcò  nel  mefe  di  Luglio 
a Dover y ottenne  un’efatto  racconto  di. 
tutto  quello,  eh’ erafi  paffàto  nelle  con- 
ferenze tra  i due  Re , e fece  tal’impreffio- 
ni  fopra  l’ animo  di  Wolfey , che,  fe  non 
cancellò , indebolì  almeno  tutta  la  me- 

Dd  2 mo- 

- ' * > 

1^1)  Haberti  Velie!  ad  Gaguinum  ^pend.  Me- 
móires  de  Looira  de  Savoye,  Herbert.  ^we.Hiki»' 
Holinsh. 
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moria  della  pulitezza  de  Franccfe  (w)v 
Tutti  gli  ftorici  Francefi  concordano- 
tra  di  loro  in  regiftrare  li  fatti  e le  da- 
te  in  SI  fatta  guifa  , ed  in  tal  maniera 
ancora  intorno  a’  medefirai  ne  ragionano* 
Ma  non  per  tanto  la  verità  fi  è , che 
la  vifita  deir  imperatore  fu  prima  della 
conferenza-  ed'  abboccamento-  avutofi  tra 
li  due  Re , ficcome  convengono  tutti  gF 
Iftoriei-  noftrr  , e come  può'  provarli 
con  evidenza  , e pruoye  incontraftabili  * 
Ma  un-fimile  abbaglio  bi fogna  dire  che  fìa 
ftato  accidentale;  poichò  l’avere  ftabìli- 
to  e regiftrato  H fatto-,  come  realmente 
accadde,  farebbe  per  gli  Ieri  ttori  Francefi^ 
ftato  maggiormente  a propofito  per  far 
Conofeere  e vedere  chi  mai  folTe  VVolfey 
e tutta  la  differenza  non  -confifte  in  aki*0y 
fe  non  che  e^ndo  Cario  a tempo  propia 
ricorfo  dii  ' Wolfef^  in  vece  di  aver  prima 
feputo  quel'  che  fi  era  paffato  nella  detta 
cónièrenia,  e pofeia  renderne  vani  gli 
effetti,  impedì  anzi  ^ che  "la  medefima 
riufeiflè  danriola  e di  detrimento  a’fiioi 
interelTu  In  qualiRique  maniera  in  fom- 
ma  un  tal  fatto  fi  prènda,  la  doppiezza 
c fallita  è fempre  appunto  1’  iftelTa , o 
per  dir  'meglio  in  riguardo  al  Cardina- 

le; 

(m)  Polyd,  Viig. 
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ie,  che  voltò  faccia  prima  di  effa  con- 
fetenza,  ella  è qualche  cofa  di  peggio. 

■ Mentre  Cario  flava  prendendoli  le  infe- 
^e  deir  Inape  rial  dignità  m 
felle  5 e fi  credea'  ficuro  del  Papa  , il 
Hjuale  avea  promefTo  4Ìi  non  prendere 
-alcun  vantaggio  del  di  lui  pervetfitnen- 
to  air  Imperiai  diadema^  fuppoflo  che 
ànchiudeva  la  ceffione  dei  diadema  di 
Napoli  ^ F rance fco  cominciò  a trattare 
«on  èfib  Pontefice  come  fé  la  perdita 
«del  titolo  di  CWo  a queUa 'corona  fofie 
Hato  nn  .punto  incontraftahMe . Laonde  in 
ficciol  tempo  conchiuih  uh’aileanza,  per 
la  quale  Leone  fi  addofsÒ  Pobbiigazione 
di  niegame  a Carlo  l’inyeftmnt)  «e  d^- 
la  a Francefco  toftoche  il  medefinìto 
aie  venifie  in  poffefib;  ma  nen^gl^  pèi^ 
in  favore  di  eflb  Francefco  proprimen?* 
te^  ma  del  fecondo  di  ki.£gUuolo  Er^ 
rico , vc  ceila  condizione che  Gaeta  ed 
vn  ampio  tcacto'  -di  paelè  dowflè  conce-  ' . 
-derfi  alla  Sede  di  e c^^durànteT 

«tk  di  minoran2a  di  t[Mel  ^pvane  prii^ 

Pe  ■)  r intero  reame  ^ Napoli  dpvei&*  eiP 
sere  governato  da  un  Legato  Apoftolico* 

Or  fu  la  fede  di  un  fimigliante  tet- 
tato Francefco  incominciò  a fiire  li  fiioi 

D d 3 pre- 
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preparamenti  ,'  ed  a prendere  le  fue  op- 
.pòrtune  mifure  (»).  • 

Fi*ance{co  CoME  intanto  il  Re  non  potev’aver 

favorevole  opportunità  di 
^0  Na- ricuperare  Navarra  di  quella  che  fe  gli 
varrà,  c^ffprefentò  per  lo  follevamento  del  coma* 
w ^ Caviglia  y eflb  diede  ordini  e di- 
non  molto  rezioni , che  fi  unifie  a quello  propofi- 
to  un  confiderabile  corpo  di  truppe  fiot- 
to 'il  comando  di  Andrea  de  FoÌMy  Si- 
eur  de  Efparrey  e fratello  di  Monfieur 
de  Laufrec  y Q àdh  contefisa  di  Chafeau-> 
brtan  . Avvegnaché  dunque  il  paefie 
folse  intieramente  aperto , dopo  avere 
fottopollo  5".  Jean  de  Pie  de  Fort  y egli 
, non  ' incontrò  più  verun’altra  refillenza 
fino  à che  giunfie  a Pamùlonay  che  in- 
fieme  con  la  cittadella  fu  dà  lui  dopo 
un  brieve  alsedió  foggiogata . Or’  egli  è 
e^o,  che  le  il  medefirao  fi  fbfise  con- 
tentato di  far  tutto  quello  che  gli  era  fiat* 
ordinato  fare  ^ e fi  Tolsero  i Tuoi  penile- 
n riftretti  Intieramente  a mantenerli  ciò 
che  avev’  acquillato,  la  cstùi  à’ Auftria 
irebbe  fiata  cèrtamente  privata  di  Na* 

^ varrà  (o)  : ma  cònciofiachè  folse  fiato 
defiderofio  di  fàr  più,  ne  avvenne  , che 
' . ' dis- 

( n ) Guicciard.  P.  Daniel , 
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disfece  tutto  quello  che  avea  . fatto  ; im-  ‘ 
perocché  in  afsediar  Lo^ragno  , la  no- 
biltà, di  Caviglia' le  armi,  ed  ob* 
bligollo  a levare  V afsedio . Còn  tutto 
ciò  poi  elfo  diede  battaglia  ad  una  ta- 
le loro  armata  meno  d’ una  .lega  lonta- 
no da  Pamplona , fenz’  afpettare  un  rin- 
forzo di  lèi  mila  uomini  , che  ritrova- 
vans’  in  piena  marcia  verfo  di  lui  ;>  ed 
dscndo  im  perciò  ftato  disfatto  e prefo  pri- 
gioniero, fi'  perdè  Pamplona  yComt  anche 
il  rimanente  di  quel  regno  con  maggior 
prefiezza  di  quella  ^ con  cui  fi  erano 
acquiftati  [/>].  Nel  tempo  che  la  fiam-' 
ma  della  guerra  ^fembrava  elserfi  efiìnta 
da  quella  parte,  ella  fu  nuovamente  ac* 
cela  da  quella,  de’  Paefi  BaJJi  per  uno 
leggerifiìma  occafione,  la  quale  per  ve:* 
ritk  non  fu  tanto  la  cagione  della  guer- 
ra, quanto  fu  una  pruova',  che  quelli  due 
gran  principi  erano  nella  determinazione 
di  far  .ufo  della  .prima  opportunità  di 
poter  impiegare  -tutte  le  forze  delli  lo- 
ro ampi  e fpaziofi  doininj  in  efprime- 
re  e far  conofcere  T inveterato  lor  odio 
c rifenrimento  p » 1 

Alcuni  anni  prima  le  Sieur  d* 
meres  ed  il  principe  de  Ch  'tmay  ebbero 

D d 4 , una. 

(p)  Petrus  de  Angler,  Eptft, 
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Cwo»<r  una  lire  o fia  caufa'in  giudizio  per,  la 
citta  d' Hierge  nelle  Ardaines ^\z.  qual  era 
locFran-  fiata  decilà  da’ pari  del  ducato^!  Bouil^' 
lon  .in  favore  del  principe  di  Chimay  . 
cZe  di‘  Le  Sieur  avea  preftat’all’Im- 

peratore  upa  molt;o'Confiderabile  fomneu 
di:  danajo,  durante  la  dieta  di  Fvano 
fort  'y  \di  quale  gli  era  fiata' di  molto  > 
ufo  e fervigio  nel  grande  affare  della 
fua  elezione;,  onde  in  vece  di  efsere  al 
Sieur^d’  A'tmereì  rimborfata  ^dall’  Impera- 
tore una  tal  fomma  , gli  fu  dal.medefi- 
IBO ■ permefso  di. appellare  da  quell’ anti- 
ca fentenza  al  fovrano . configlio  nel  Br»- 
haute  ^ il  qualé.  immediatamente  citò  i 
figliuoli  del  principe 'di a com-i 
patire  dinanzi  al  loro,  tribunale . Una  tal 
condotta  accefe  di^fd^no  Robertp  de  .la 
March.  ddcdL  di  Bwtllon^  il  quale  »ritro- 
vàyafi  tutore  ''di  - elfi  figliuoli,  del-.,  princi- 
pe di  Chimay  , ed  aveafi  piefa  in  mo- 
glie J.a<lc|p  aia,  non  folamente  per  ri- 
guardo eJamore di  detti  fùoi  pupilli , ma 
ancora  perchè,  coll’  anzidetta^'  appellazio- 
ne j.yenivafi  a, , recate  un  forte  pregiu-- 
dizip  alla  fpvr^ita  del fuo  .dticato,  la 
qtìalé  Gomechè.  foflfe  una  piccola-,  fovra- 
nitaVpur&  diceva  egli , ch’era  sj  bene  ib- 
vranlà,  ed  egualmente  independente  , 
come  lo  era  qualunque  * altra.*  Il  fuo 

fra- 
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fratello  Erardo  de  la  Marcky  vefcqvo  dì 
Liege  era  flato' prima  fortemente  addet- 
to alla  Framia^  e Koberto  illeffo  era 
flato  ancora  nel  fervigio  della  medefi- 
ma;  ma  come  Madama  / jfngoulefme 
madre  del  Re^avea  mancato  al  Vefcovo 
di  fargli  avere  il  cappello , perchè  ayea 
ricevuto  un  prefentc  ,di  cinquanta  mi- 
la . feudi . per  proccurarlo  ad  un  altro  ; 
COSI  il 'Vefcovo,  cqme  il  duca  fi  attac- 
carono airinterefife  della  Spagna , ed  ayea- 
Mo  con.  ciò  non  poco . cpnttibuito  all’elc-  . 
“iSOne  cbll’  Imperatore  . Una  tale  circo- 
ilanz’  adunque,  refe  nella  fóro  opinione 
più  grave  il  cattivo  trattamentp  , che 
avevano  incontrato,  prefib  il  medefimo 
Imperatore  ; e perciò  fi  riconciliarqi|p 
iaiimediatamente  colla  Francia^  e 
to  -recò  le  ,cofe  tand  oltre  , che  fi  porrà 
in  perfona  a chièdere  la  protezione  del 
Re  Franqefco  ^ .lì  Re  .avendolo  di  eflà 
aflìcurato  in  termini  molto  forti,  ed 
avendogli  probahilmeotc  fatto  un  confi-- 
derabile  dono,. fi  diede  immantinente^ 
far  leva  di  truppe , ed  avendo  uniti 
quattro  in  cinque . mila  uomini , fece  ima 
incurfione  nei  ducato  di  e 

mandò  un'araldo  a dichiarar  guerra  con- 
tro r Imperatore  fó  Tuo  proprio  nome 
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L’ISTORIA  DI  FRANCIA 
cd'  in  faccia  della  dieta  Cario  adun- 
que mandò  un’  ambafciatore  per  quere- 
larfi  di  un  tal’ affare  'col  Re  di  Francia^ 
ed  un’altro  a lagnarfì'con  Enrico  à'lnghil> 
terra  y come  comune  arbitro  tra  di  loro, 
di  un  s'i  grave  infulto  che  avea  ricevu- 
to; ma  non  avendo  quefti  mezzi  da  fé 
prefi  prodotto  alcun’effetto  , mandò  poi 
un’  efercito  fotte  il  comando  di  Errico 
conte  di  Najfau  à fare  le  fue  vendette 
contro  Roberto  de  la  March  • 

Questo  efercito  adunque  cominciò  la 
guerra  con  foggi ogare  Moufon  ; .ma  noti 
gli  venne  fatto  di  prendere  Me%ieres  y 
ch’era  difefa  dal  cavalier  Bajardo:  e 
dall’ altra  parte  li  Francefi  prefero  Hef^ 
din , ed  alcune  altre  piazze  . li  Re 
Ftancejco  marciò  con  l’ armata  fua  a 
dirittura  in  ‘Valenciennes  , dove  l’ Impe- 
i^atore  {lavane  col  ftio  efercito,  ed  aven- 
do paffata  la  ^chelde^  gli  offerì  bat- 
taglia. Ma  r Imperatore  fi  ritirò;  e fè 
fi  foffe  ‘ feguito  il  configlio  del  coneftabi- 
le  Bbrbòhe , con  ogni  probabilitli  avereb- 
be  fofferta  una'  disfatta.  Mà  il  Re  cbn- 
ciofiachè  foffe  ftato'  preoccupato  contro  di 
lui  dalla  iua  madre , rigettò  la  propofizio- 
n’e  dal  medefimo  fattagli,  e diede  il  co- 

‘ man- 

( q ) Memoìres  Du  Bellày,  Dupkix  i 
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mando  delia  Tua  vanguardia  al  duca  di 
Alenfon^  il  quale  avea  prefa  in  moglie 
la  di  lui  forella  y il  che  ^ non  fu  fola- 
mente  un’  affronto  fatto  al  conedabile  , ^ 
ma  una  colà  in  oltre  derogatoria  a*  di- 
ritti del  di  lui  ufficio  (r).  In  tutto 
quedo  tempo  i minidri  coà  Imperiali, 
che  Francefì  dettero  a dibattere  e dir 
fcutere  la  loro  caufa  avanti  ad  Errico 
in  Calats,^  àovt  finalmente  fu  fbttofctitto 
un  progetto  di  pace  fbddisfacente  cos'i  all* 
una,  come  all’  altra  parte»  Ma  effendo 
giunte  le  nuove , che  l’ammiraglio  Boni^ 
•uet  avea^refa  EontarabU^  gl’ imperiàlidi 
non  vollero  predare  più  orecchio  a muna 
colà  , ove  quella  cittV^hon.^foflbt  daià 
redituita.  Se  l’ammiraglio  aveffe  operai 
to  a tenore  delle  idruzioni , ch’egli  àyea 
non  fi  farebbé  dato  luogo  ad  akunà  dif 
fputa;  poiché  l’ idruzioni  da  fè  ricevu- 
te fi  erano  di  demolire  la  piazza  todo. 
che  fe  ne  fofle  impadronito  ma  egli  ' 
redò  coisY  prefo  . da  quella  fua  nuova- 
conquida,  ed  ebbe  una  tal -forza  fopra  1!? 
animo  del  fuo,  fòvrano , che  la  reditiK 
zione  della  medefima  fu  ricufata  ; la/ 
qual  cofa  codò  alla  Francia  una  guer*.^ 
ra  di  trenc’otto  anni,  e tale  fpargimeti- 

to . 

» *• 

(t)  Memoires  Da  Bdla/.,  Mei.  } . 
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to  di  fanguee  profufione  d’immeafi  teforl, 
che  lo  cdndu^  quali  all’  orlo  medeiìmo 
della  deftruzionc  (r).  Prima  di  finir  la 
Anno  Do-  campagna  Tlmperatore  prefe  Ton^rnay{t), 
«<wi52i.j^  le  cofe  prefero  tutte  una  cat- 

tiva piega,  poiché  il  Papa  Leone ^ dopo 
aver  meflì  in  imbarazzo  li  Francefi  per 
mezzo  dc’fuoi  intrighi,  alla  fine  dichia- 
rò apertamente  la  guerra  contro  di  lo- 
ro,,ed  uni  le  Tue  truppe  a quelle  degl’ 
Impcrialifti,  a fine  di  rillabilire  nel  ducato 
di  Milano  Francefco  Sforza^  A LaiareCf 
il  quale  lafciò  la  fua  carica  per  andarne 
• alla  corte,  e follecitarla  di  danajo,  fu 
perfuafo  e fatto  credere  che  fe  gii  farebbe 
mandato  il  foccorfo  apprcflb  di  lui . Ma 
la  profufione  del  Re,  e della  di  lui  ma- 
dre aflbrbi  tutto  quello,  che  fu  prodot- 
to da’fondi  aflegnati  per  quello  propofi- 
to  ; di  tal  che  per  mancanzA  delle  pa- 
ghe gli  Svizzeri  difertarono  e la  piò 
gran  parte  del  ducato,  ed  anche  la  cit- 
ta di  Milano  cadde  tra  le  mani  del  ne- 
mico i La  gioja  concepurafi  da  Leone  X. 
per.  un  si  ftraordinario  felice  avvéniménto, 
ed  il  profpetto  di  dover  vedére  Yv  Fraìice- 
ft  cacciati  fuor  dell’  lì  ali  a in  un’  altra 
* - • ' ’ cam- 

( sì  Annales  de  France 
(t)  Polyd,  Vug.  HalL 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  42^ 
campagna,  commoflero  talmente  gli  ipi- 
riti  di  lui,  che  gliene  fopraggrunle  una 
- febbre,  della  quale  le  ne  morì;  il  che  ave- 
rebbe  potuto  eflère  ' grandemente  utile  e 
vantaggiofo  a’  Fr  ance  fi  , che  ritrova  van- 
ii in  Italia^  fe  coloro  i quali  comanda-  ’ 
vano  le  loro  forze  in  quello  pàefe , fi 
foffero  trovar’  in  illato  di  profittare  di  un 
fomiglianre  loro  vantaggio  Ma  a ca- 
gione'degl’ intrighi,  che  allora  regnavano 
nella  córte,  ciò  non  potè  farfi  «in  conto 
veruno. 

' Le  forze  del  Papa , dell*  Imperatore,  ■Atatdom 
e del  duca  di  Milano  comandate  da 
Prof  pero  Colonna 'y  - erano  per  gli  lo-  quali  pru- 
ro  fócceffi  divenute  inferiori  *a  fi- 

fe  del  viceConte  di  Lautrecy  al 
fi  era  unito  un  grofib  corpo,  di  Svì^-^e-  quejie  in 
rt  y e perciò  Profpero  per  evitare"  di  ve- 
ni  re  a qualche  battaglia,  fi  era  trin'cie- 
rato  a Bict^qUcy  'cli  era  uri’  antiò’  abitazió-  ^ i»fiit(/ìk 
ne  di  cìlmpagna  ©villa  con  un  parco, ‘e 
giardint  ben  murati.'  Quivi  adunque  egli 
fi  trmcierò  fortemente' ; ma  pure  con  ogni 
probabilità  averebbe  dovuto^  efler  pò? 
llretto  a renderfi  con  tutto  il  fuo  efet-  ^ 
citò , ' fe  folTe  fiato  permeffò  à 'Lautrec 
di  operare  fecondoi'  il  fuo  pròprio  - dile- 
gno', eh’  erafi  formato^  d’intercettare  a* 

' ne-' 

(u)  Belcair.  Thuanus . Dr.pleix.^ 
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430  V ISTORIA  DI  FRANCIA 
nemici  le  loro  provvifioni  con  tagliar 
gliene  la  comunicazione  , ed  ' impedi- 
re a’ medefi  mi  la  loro  ritirata.  Ma  , 
gli  Svizzeri  confidando,  nel  lor  nume- 
ro e coraggio,  infillerono  che  il  gene- 
rale Francefe  o dovelse  ad  eflì  pagare 
il  loro  foldo,  o pure  mettere  fine  alla 
campagna  con  attaccare  l nemici  nel  lor 
proprio  pofto . Conciofiachè  dunque  il 
generale  Francefe  non  avefse  datiajo  fi 
vide  obbligato  a fare  ciò  ché  gli  Sviz* 
%eri  vollero  che  facefse’;  onde  tentò 
di  sforzare  i nemici  nelle  loro  prcyrie 
trincèe;  la  qual  cofa,  febbene  fi  lofse 
' da  loro  recata  ad  effetto  con  tutta  la 
bravura  immaginabile,  pure  andò  a ter- 
minare nella  perdita  de’  migliori  ufficia- 
li, ch’egli  avea  nel  fuo  efercito,  e di  cir- 
ca tre  mì\z  Svizzeri^  li  qual’,  imperciò 
efiendofi  grandemente  difanimati , lo  ab- 
bandonarono, e ritiraronfi  nel  loro  pro-'^ 
prio’paefe  (^)  . Quindi  avtndo  Pro- 
Jpexo  Colonna  riacfquiliata  la  .fupcrioritk 
rifpinfe-  r F rance  fi  con  ‘tanto  vigore'  ed 
efficacia,  che  prima  di  chiuderfi  la-  cam- 
' pagna ,-  la  cittadella  dì  filano , Novara^ 
Ffì^hifona , ed  il,  caftello  di  Genova  ( poi- 
ché la  citth  fu  già  forprefa  ) fi  furon  tutto  ciò 
■ . " che 

(w)  Belcat.  P,  Daniel. 
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che  avevano  abbandonato  li  Franceft(x)  i 
Le  nu^vé  di  sì  fatte  difavventure  fecero 
una  grandiflima-impreflìone  alla  corte  di 
Franchy  e fecero  sì,  che  le  ne  prendeffe 
infornaizione  intorno  alle  loro  cagioni, 
Lautrec  infiftè  che  il  non  eflfer  lui,  fla- 
to fornito  del  danajo  a tenore  delle  af- 
ficurazioiii  eh’  egli  ne  avea  ricevute , era 
ftata  l’unica  forgiva  di  tutta  quella  dH^ 
grazia:  e quindi  fu  chiamato  De 
ne  Semhlarifat^  il  quale  aveva  in  mano 
la  direzione  delle  finanze,  affinchè  da< 
lui  fi  delTe  conto  di  quel  tanto  fi  era  fatto 
del  danajo.  Quelli  allegò,  e con  fomma 
verith , che  lo  avea  ricevuto  Madama  d 
Angoulefme^  madre  del  Re , rapportandolè- 
né  alle  ricevute  e documenti , che  la 
medefima  gliene'  avea  mandati  : fe  non  * 
che  quelle  fcritture  o ricevute  non  fi  pò*- 
terono  da  .elfo,  lui  ritrovare;  poiché  Gffzr-  ^ 
tUe , ch’era  fijo  deputato , o fia  fobaìterno, 
ed  il  quale  aveva  lin  certo  amorofo  intrigo 
con  una  delle  dame  d’, onore  della  du- 
cheflà,  le  avea  Rubate  e date  alla  mede- 
fima in  mano.  Quello  incidente  fece  sì® 
che  il.  proceflb  lì-  tiralfe. moltiffimo  a i: 
lungo;,  ma  alla  fine  Saune  SemHan- 
fai  y eh’ era  - un’ onefto  e venerabile  uo- 
mo 

t , 

( X ) Memoires  Du  Bellay.  Mez.  . " ■ j 
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mo  di  eù  avanzata,  ed  iL'qiiak  il  Re 
xnedefimo  non  avev’  avuto  riparo  di 
chiamarlo  padre,, .fu  impiccato  come  ùn 
pubblico  ladrone.,  ed  un  falfo  accufato* 
re  (^) . GentUe  all’  incontro-  per  lo 
fuo  buon  fervigio.  preftito  . fu  promoflo 
ad  efler  prefidentc  del  Parlamento;  ma  ^ 
pur’ egli  a tempo  fuo  incontrò  il  fuo 
proprio  e convenevole  avanzamento , 

V cioè  quello  della  forca  * Si  fatte  maniere 
^di  procedere  -non  contribuirono  affatto 
. a rimettere  in  qualche  buono  afpetta 
gli  affari  ; i quali  per  lo  contrario  an- 
darono di  giorno  in  giorno  crefcendo  da 
male  in  peggio  (»),.  a cagione  dello  fter» 
minato  progreilb  ed  avanzamento  della 


corruzione  i • 

In  quefto' tempo  il  Cardinal  Wolfey 
era  intieràraente  alla  divozione  deP’Im- 
perator  Carlo  ^ quale  gli:  rimpiazzò  le 
gran  penhopi  che  gli  erano  fiate  date 
da  Fràncefco  , ed  oltre  a quefte  ^i  fe- 
ce molti  coniìderabili  pi'efenti;  per  me-  1 
ritar  li  quali  egVindtìlTe  quel  fuo  fovra-  | 
no  a fare  una  parte  moltO; --Aravagante 
t ftraordinaria . Jl  Ke' Franccjco  al  pri- 
ino  fofpetto  del  di  lai  cangiatnento , 


- . - •>.  . " ' ^maa- 

(v)  Du  Tillet.:  . 

(1)  Dupleix,  . 
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mandò  al  Re  Errico  fegnata  col  fuo  gran 
fuggello  una  copia  del  trattato,  che  tra 
loro  fulTifteva,  come  pure  una  lunga  nu- 
merazione delle  ingiurie  eh’  egli  avea  fof- 
ferte  dall’Imperatore,  ed  una  prenturofa 
richieda  de’foccorfi  convenuti  e ftabiliti  nel 
trattato  : in  rifpofta  delle  quali  cofe  £m- 
co  mandò  un’araldo  a dichiarargli  guei’- 
ra,^  nel  meFe  di  Luglio {qcq  sbarco  di 
corpo  di  truppe ^ Calais^  coman- 
dato dal  conte  di  Surry  {a),Ot  comechè 
una  fimìgUante  kivafione  non  aveffe  prò-  * 
dotto  alcuno  effetto  di  gran  confeguenza, 
poiché  dopo  elfere  ftat’  effe  truppe  incìrc’ 
a Tei  fettimane  davanti  ad  Hsfdìn  , fu- 
rono finalmente  obbligate  a levare  l’af- 
sedio , e foffri’ron’o  confiderabili  danni 
nella  loro  ritirata  ; pure  a riguardo’  del-  ‘ 
le  fue  confeguenze,  un  s\  fatto  diveni- 
vo fu  all*  elfremo  fegno  fatale  per  gli 
affari  della  Francia . Imperciocché  il  Ré 
fi'  trovò  cos'i  ecceffivamente  anguftiafo 
per  mancanza  di  danajoj  che  per  confi-  - 
glio  del  cancelliere  du  Prat  ebbe  ricorfo 
per  proccurarlo  a certi  mezzi  li  pifi  di- 
ftruttivi,  quali  fi  furono  1’  ipotecare  il  . 
fuo  regai  patrimonio , il  creare  uffic;  non 
per  alth)  fine,  che  puramente  colla  mi- 
Jjl.Mod,VoLz^JTorn,i*  E e ra' 

(a)  HoUoslv  Memoires  de  Louifade  Savoye. 
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ra  di  vendergli , ed  a molti  altri  fpedienti 
di  fimil  natura  [ ^ ] . Verfo  la  fine  delF 
anno  il  cartello  di  Genoim  fu  obbligata 
a renderli  per  mancanza  di  proyvifioni. 
L’  importante  ifola  di  Rodiy  in  conle- 
guenza  della  guerra  tra  le  gran  Pt>ten* 
ze  della  Crtfyamtà  ^ e d dia  lega  for- 
mata dal  Papa,  dairim  pera  core,' dal  Re 
' d*  Inghilterra  , dall’  arciduca  d’ Auftrta  y 
dal  duca  di  Milano^  dalla  repubblica  *di 
Venezia  y dallo  ftato  di  Fiorenza  y e da 
^ ' quello  di  Genova  contro  la  Francia  , 
cadde  in  quell’  anno,  tra  ' le  mani  de* 
Turchi  (c),  e ne  fu  la  perdita  irrepa- 
rabile . . ' 


TlConeJia-  Gli  Spagnuoli  SLvemo  bloccata  Fon'- 
*^t-abià  fin  dal  tempo  ch’era  caduta  tra 
/«Francia^ le-  mani  de’  Francefi  , e Giacomo  Dati- 
ei entranel lon  Sìeuf  du  Luds  T avea  difelà  con 
erande  fpirlto  e con  felici  fuccelli  per 
tatare,  10  Ipazio  quafi  di  un’  antto , quando 
giunto  dopo  quello  tempo  il  marefcial- 
lo  de  ChahannesyQoa  viiÌQiQTdto  coftrin- 
fe  il  nemico  a toglier  via  P atfedio.  Un 
tal  fatto  riniìlè  in  piedi-  il  credito  e Is 
^ ftima  delle  aritli  del  Re,  e li  fuoi  aHà- 
ti  averebboao  potuto  prendere  una  più 
- - . • - ' '1  ' - ; '•  fitVO* 


(b  ) P.  Dan.  Polyd,  Virg. 
ù)  Hali.  Dopleh. 
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favorevole  piega  , fe  la  duchefla  An- 
goiilefms  fua  madre,  la  quale  avea  fi- 
no a quello  tempo  perfeguitato  il  co- 
neftabile,  con  tirare  addolfo  di  lui  conti- 
nue mortificazioni  , non  avefie  cangiata 
la  di  lei  batteria,  o fia  la  maniera  di 
volerlo  abbattere  , e non  avefle  perciò' 
incominciato  contro  del  niedefimo  un  prò- 
ceffo  o fia  lite  intorno  alP  intero  fuo  fia- 
to , il  qual’ era  per  ttitt’ i riguardi  U 
piò  confi(Ìerahile  di  quello,  che  qualun- 
que altro  fuddito  poflèdeffe  mai  in  Frah~ 
€ta  (d) . Il  conefiabile  egli,  era  un*  uch 
mo  di  grandi  abiltk , di  un  rifoluto*^  e 
fermo  coraggio,  di  uno,  Ipirito  molto  eleva- 
to e fublime , e d’ un  riferitimento  mólto 
forte  , ed  aveva  in  oltre  molto  grandi 
corri fpondenze.  Come  imperciò  egli  vi- 
de già  determinata  la  fua  rovina , en- 
trò in  corrìfpondenza  coll’Imperatore,'  col' 
Re  ài  Inghilterra^  e col  refio  de’confede- 
rati  ; ed  avendo  pofcia  veduto,  che  una 
tal  fua  condotta  erafi  gi'a  . fcoverta  , fi 
ritirò  privatamente  , e fe  ne  paisò  al 
fervigio  dell’  imperatore  (e)  ( C ) . La 
Ee  2 diferzione  / 
( d ) Hiftoirè  de  Francis  I.  Belcar.  ' ’ 

(e)  Mez.  P.  Daniel.  Stowe.  Holinshed, 

(C)  La  mofU  Sufanna  ducbejfa  di 
‘ Bor- 
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Borbone  accaduta  à dì  ^,8..  di  Aprile'. 
delf  anno  1521,  nell'anna  tirenteftmo  di 
fua  età  y aprì  la  Jìrada  a q.usfti  dtjiur-^ 

If  i y che  coflrinfeno  y 0 almeno  indierò 
il  coneflahile  a lafciare  il  fuo  paefe ,,  edk  1 
entrare  nel.  fervigto  delt' Imperatore 
punte,  di  tale  conpguen^a  per  t IJìotia: 

' Francefe.  y che  merita  di  ejjere  in  mpdok 
partieoiare  confederato  Madama  la  mor- 
idre  djel'  Re  era  deir  età  di  quarantacin-^ 
que  anni  incirca  y' ed  era.  tuttavia  anco-^ 
t.a  y.  almeno  quanto  alla  JuO'  opinio/ie  di 
fe  ftep  , molto  bella  ; ed:  il  coneflahile' 
avea  /■  età  d incirc  a trentad’ué . Ella- 
adunq.ue  da  una.  banda  fece  mfenuare  al 
duca  di  Eorbone  quali  fòmmi  vantaggi 
verrebbe  egli  a ricavare  dal  far-  con-  ef- 
so  lei  fin  matrimonio  Ttél  capo  che  vi 
acconfentijfe  j'  e dall  altra  diede  ad  in~^ 
tendere  al  Re  fuo  figliuolo  y eh'  elU avea^. 
fommamente  in  mira  gl  interejp  di  lui^ 
poiché^  come  da  un  w fatto,  matrimonio, 
non  vt  era  alcun  apparen%a  di,  ricever.^ 
fetie  prole  ,,  grandi  fiati  della  oafh  di  \ 
Borbone  farebbono-  venuti  nella  mor'^ 
te  del  coneflahile  a>  ritornare  alla  coro^ 
rta  dt  Francia  . Pet  la  qual  cofa  Fran- 
cefeo,  0 perchè  mirajf e Itt  .eof a in  si 
fatto  af petto  , o,per  qualche  grande  de- 

fede-^ 
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Jiderro  di  renderft  obbligata  la  fua  ma* 
drsy  fece  ai'  coneflabite  tutte  le  premure 
pojjf  bili  perché  mettejje  in  obblìo  le  mol- 
te mortifìrazìonj , cF  egli  avea  ricevute^ 
e ft  Madama.  Il  coneflabile  non 
folo  ricuso  ajfolut amente  tutte  cotejie  of- 
ferte , ma  in  oltre  affegnh  di  un  tal 
Juo  difgufo  ed  avverftone  alcune  ragio- 
ni difobbVi ganti  e difgujlevoli  , che  fu- 
rono  dal  fte  prefe  in  C4ttiviffma  parte, 
^uifìdi  ejfendoft  da  db  la  ducheffa  ^ 
Angonlefme  irritata  e /degnata  oltre 
r>gni  mifuva  ^ ed  afarivendo  una  sì  fàtF 
^vverfione^  del  conejìabile  alle  injtnua- 
‘zioni  di  Anna  ducheffa  'vedova  di  Bor* 
bone  fua  fuocera^la  quale ^ no»  ojìante 
che  la  figlwola  di  lei  foffe  morta  fenza 
ìafeiar  ' di  fe  alcun  figliuolo  vivente  y aved 
confermate  per  tjuanto  era  4n  fuo  potere 
tutte  le  cestoni  fatte  in  favore  dì  un  toh 
matrimonio  y fi  determino  di  attaccare  gl* 
flabilimenti  della  di  liti  famiglia  y e tor- 
re per  forza  da  mano  del  coneft abile  li 
vafii  di  lui  fiati  . Or  quefti  fiati  Confi* 
/levano  principalmente  ne' ducati  del  Bour- 
bonnoìs,  e di  Àuvergne  od  Alvergna,  e nel-  ' 
le  contee  di  Montpenfier , Clermont,  e 
Fores,  de  quali  fiati  alcuni  pretendeaji 
che  ritornafferó  alla  corona  dopo  la  mor- 
^ E e 3 te 
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te  dt  Pietro  duca  di  Borbone  , ttlfimd 
erede  della  linea  piìt  antica^  ed  * rima^ 
nenti  in  virtù,  degli  antichi  fiabiiimen- 
ti  e Jìfltuti  della  famiglia^  bifognava  che 
ricadejfero  in  perfona  di  Madama  , co- 
f^e  quella  eh'  era  cugina  ed  ereditiera 
dell'ultima  duckejfa  SuSdcandi . Or  nel  : 
pervenimento  al  regno  di  Luigi  XIL 
una  sì  fatta  materia  eraft  di  già  agita- 
ta'^ imperocché  la  ducbejfa  Anna  era  in- 
clmat'  a dare  in  moglie  la  già  detta  Su- 
fantia  fua  figliuola  al  duca  di  AlenTon  ; 

€ quantunque  , ella  non  avejfe  niuna  gran 
ragione  o motivo  ■ di  afpettarft  il  favore 
di  quel  Re  , cui  ella  avea  fatto  impri- 
gionare in  tempo  eh'  era  duca  d’  Orle- 
ans ) pure  veggendo  che  la  maggior  par- 
te degli  fiati  di  fuQ  marito  farebbono  ri-, 
caduti  in  per  fona  di  ejfo  ìui  ^ gli  ri- 
chiefe  una,  nuova  cejjìone  in  favore  di 
un  tal  matrimonio  . Ma,  il  Re  le  fece 
feriftre  , che  l' erede  mafehio  della  fami- 
glia fi  era  Carlo  conte  di  Montpen- 
fier  ' e che  perdo  tanto  per  prudenza  y 
quanto  ' ancora  per  giufiizia  bifognava 
che  al  medeftmo  deffe  la  fua  .figliuola  J 
e che  in  fxmigliante  cafp  egli  farebbe 
finto  pronto,  a fare  tutto  ciò  che  da  lei 
. fi  defide'rava*  Per  (a  qual,  cofa  Sufànna 

^ - /« 
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fu  data  al  conèfìahile  , allora  conte  al 
Montpenfier  , e per  lo,  contratto  matri^ 
montale  eglino  fecero  recìproche  rinuncw 
delli  loro  refpettivi  diritti  in  favore  C 
vna  dell' alno , e di  colui  che  fojfe  fopr av- 
vivato . Or  la  cejjlone  appunto  di  Lui" 

' gì  Xy/.  ft  fif-^cfuella  ) che  fu  attaccata 
come  pr  e giu  di  Telate  alla  corona  ^ e quejht 
contratto  matrimoniale  ^ come  inconftjìente 
con  gli  antichi  Jìabilimenti  della  famiglio* 
^Tutti  gli  fcrittori  pretendono  y che  Itt- 
pretenjìoni  della  dttékejfa  d’ AflgoulefniC 
non  avejfero  alcun  fondamento  ; ma  no» 
per  tanto  dopo  un  lungo  procejfo  t in^: 
fluenza  0 fta  il  braccio  di  lei  fu  cotX 
grande  y che  ottenne  dal  Parlamento  u»9 
fiaggtmento  tj  fa  fequejìro  delle  ^ terre  y 
■di  cui  litigavaji , per  lo  quale  il  cone^ 
jlìabile  doveva  effere  tolto  dal  Pojfefso  dì  ef^ 
ree  * Ciò  unito  alla  morte  della  fua  fuo- 
■^era  la  duch'efsà  Anna  figliuola  dì  Lui- 
gi XL  pof e il  coneftabiie  in  dif f trazio- 
ne y e lo  indufse  à mandare  Adnano  de  <, 
Croi  vonte  de  Rieux  àd  offerire  il 
fervigio  aW  Imperatore  y il  quale  lo  ac- 
cettò con  fua  gran  gioia  y cd  immediata- 
mente mattdo  U fuo  fegretano  Beauraiii 
ad  ejfo  coneftabiie  y al  qual  egli  offerì 
la  fua  f or  ella  Eleonora  regina  vedova^ 

^ : E e 4 4* 
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étt  Portogallo  con  una,  dote  di  dugento 
mila  feudi  y e di  dichiarare  lei  medefima 
la  fola  ereditiera  della  cafa  dt  Aulirla 
nel  cafo^  che  così  egli  y come  il  fuo  fra- 
tello /’  Arciduca  Ferdinando  morifsero 
lfe7i%a  prole,  Ejfo  in  oltre  ft  offerì  di 
ammetterlo  nella  lega  concbiufa  col  Re 
tf  Inghilterra,^  diede  ordine  che  ciò  fe  gli 
comunicafse . Frattanto  il  Re  Francelco 
ebbe  in  termini  generali  intelligenza  di 
un  ftmile  intrigo  ; laonde  egli  prefe 
•Moulins  , dove  il  conejlabile  ritrovava fty 
mentr£  ch'era  di  viaggio  per  la  volta 
d’  Italia . Egli  lo  trovò  in  letto  fin- 
gendo di  efsere  infermo  per  evitare  di 
feguir  efso  Re  in  ^quella  fpedizione  \ ed 
avendogli  francamente  dette  le  informa- 
zioni che  -aveva  intorno-  a lui  ricevute  j 
dggiunfe  ancora  , cF  egli  fupponea  , che 
la.  fua  lite  l'avefse  fatto  divenire  di  lui 
malcontento  y e che  una  tal  cofa  non  gli 
recava  punto  maraviglia  y ma  lo  affteurò 
nel  tempo  ijìejfoycbe  fe  la  caufa  fi  fojfe 
determinata  e decifa  contro  di  lui , egli 
averebbegli  rijiituiti  li  fuoi  fiati.  Il  co- 
nejiabile  allora  non  fece  .difficoltà  alcu- 
na di  confejfare  , chi  egli  avea  trattavo 
coll  Imperatore  , ringraziò  il  Re  - della 
fua  gentilezza  e benevolenza  yg  gli  promi- 
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difèrzione  adunque  d’ un  tale  perfonaggio 
cagionò  una  generale  cofternazione  j c 
quantunque  non  fòffe  iiTunediatamente 
accaduto  qualche  follevamento  y ficco- 
me  da  tutti  generalmente  afpettavafi, 
pur  ella  produfle  cattivifllme  confeguen- 
ze  per  gli  affari  della  Fvancia  y ed  ecci- 
tò tali  gelofie , che  per  allora  fu  coftret- 
to  a fofpendere  di  mandare , come  avea 
difeguato,  li  fóccorfi  in  Itali  a y la  qual  ri- 
tardanza  gli  coftò  la  perdita  di  quelle  poch©. 
piazze,  che  tuttavia  faceano  fronte  per  lui; 
imperocché  li  CDmandanti  di  effe  giudica- 
rono cofa  molto  degna  di  feufa  il  render- 
le a condizioni  tollerabili  e mediocri , e 

pù-  , 


fe  di  feguitarU  ^•aerfo  lÀowt 'yficebè  ateno^ 
ve  d una  tal  fua  promejfa  intraprefe  un 
tal  viaggio  dentro  una  lettiga  y ma  indi 
travio  e prefe  ' altro  cammino  nella  jìrada 
maejiray  e colC,ajuto  di  Pomperant  feap- 
pò  vMy  /ebbene  <on  difficoltà  'grande  y in 
Trento/  della  qual  cofa  tojìo  che  n ebbe 
TMtUia  ,C2ltIo  V,  y lo  dichiarò  fuo  luo- 
gotenente generale  in  Italia . Or  la  /co*, 
verta  de  fuoi  intrighi  impedì  a Francer 
fcò  di  andare  in  quell^  anno  e^li  di  per" ^ 
fona  in  tal  pae/e  yonde  fu  che  diede  un  tai^ 
comando  in  mano  dell'  Beali  ve  t- 
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prima  eh’ eglino  " veniffero  ridotti  a tali 
^ llrettezze , che  ' foflero  poi  fuori  dello  ftato 
di  potere  affatto  afpettarff^  e pretende- 
re icuna  Torta  di  condizioni.  Finalmen- 
tc , quando  ei  fu  in  certa  guifà  troppo  . 
' tardi,  il  Re  dctcrtmnoflì  di  mandare  in 
halia  un  numerofo  efercito  ; febbene 
per  queft’ifteflb  paffo  ch’egli  diede  et 
pofè  il  retto  de*  fuoi  dominj  al  più  im- 
minente pericolo  , ed  i fuoi  fudditi  ad 
atigufhe  e pericoli  anche  nella -Tua  ca- 
pitale (/) . 

Mentrech^  II  Cardinal  Wolfif  lì  era  difguftato  • 
gravemente  coll’ Imperatore  dopoT’ele- 
per  ogni  zione  di  Adriano  VI.  al  Papato  ; e non 
partenti  Re  mai  indurli  a credere,  eh’  effendo 

flato  quefto  Adriano  precettore  • di  etto 
mata  in  Imperatore,  ed  eflèndofi  nel  tempo  ittef- 
Italu.  , so,  ia  cui  fu  eletto,  ritrovato  alla  tetta 
deir  atnminiftrazion*  c governo  della 
Spagna  , aveffe  , come  Carlo  averebbe 
voluto  che  fi  fotte  creduto,  potuto  effer* 
eletto  fenza  là  di  lui  interpofizione  od 
affiftenza.  Nulla  però  di  manco,  concio- 
iiach’egii  fotte  di  una  età  molto  avanzata, 
e*  l’Imperatore  tuttavia  continuattè  a dare 
al  Cardinale  le  fue  penfioni , e mantener- 
lo in  Scurezze , queftì  perttttè  a'  continua- 
re 

(O  Ihiplebc,  Dn  Tillct. 
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re  ' quel  piano  , eh’  erafi  formato  ; ea*' 
irò  nell’  intrigo  col  coneftabile  ; e con- 
certò una  nuova  invafionc  nella  Francia^ 
unitamente  con  Carlo  tanto  come  Impe- 
ratore, che  come  Re  di  Spagna  \ e ciò  fu. 
da  loro  così  ben  concertato  , che  diffi- 
cilmente fembrava  poffibile  di  aver  il 
loro  difegno  a riufeir  vano  Come 
Imperatore  adunque  , • Carlo  mandò  per 
mezzo  della  Ffànca  Contèa  un  corpo  di 
truppe  nella  Borgogna  ^ dove  fi  videro 
comparire  molto  inafpettatamente , e 
cagionaronvi  moltiffimi  danni  ; ma  fu- 
rono finalmente  coftrette  a ritirarfi,  tan- 
to per  la  prudente  condotta  del  ponte 
de  Gmfe , quanto  per  elfer  elleno  reftate 
delufe , non  avendo  incontrato  l’ ajuto  ed 
affifienza,  che  attendeanfi  dal  conefiab^ 
le  , il  quale  fe  avelie  potuto  rimaner^ 
in  Francia  fino  a tanto  che  i Tuoi  di» 
fegni  foflèro  fiati  maturi,  averebbe  fen* 
za  niun  dubbio  ridotta  la -monarchia,  in 
sì  .baffo  fiato,  al  quale  non  era  fiato  mai 
anche  nel  tempo  di  Carlo  VIL  Ub’  ar^ 
mata  Inglefe  dal  l’altra  banda -di  quindi- 
ci mila  uomini  incirca  sbarcò  a Calati 
fotto  il  comando  del  duca  di  Suffolky 
e ad  eflà  tofiamente  fi  tini  il.  conte  de 

(g)  Hall.  HoliQsh.  Herbert.  Mez. 
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444  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
Bure  con  un  fimil  numero  dì  truppe 
deir  Imperatore  , in  qualità  di  duca 
di  Borgogna  . Come  adunque  li  Fran- 
' cefi  non  avevano  alcun  efercito  , con 
Atvw  Do-cui  opporli  loro,  eglino  li  refero  padro- 
di  Braf  fur  Somme  y prefero  Mondi- 
dier  y bruciarono  Roye  , c giunfero  a 
meno  di  undici  leghe  lontano  da  Pari- 
gi y ma  fra  quello  tempo  Francefco 
' avea  mandato  un  groflb  corpo  di  trup- 
pe da  Lione  fotto  il  comando  del' duca 
de  Vendomey  onde  avvenne  che  gii  al- 
leati fi  ritirarono,  e per  mezzo  dell’ac- 
corgimento  e deftrezza  di  Monfieur  la 
Tremouiltey  furon  obbligati  ad  abban- 
donare il  loro  difegnò  di  prendere  ì 
quartieri  d’ inverno  nella  Francia  , V 
Imperatore  ' fi  portò  di  perfona  nel  re- 
gno di  Navarca  y e fece  si  che  le  fue 
truppe  inveftilTero  Fontatabia  y - ma  po- 
fcia  in  un  tratto  , come  fe  ' avefle  mu- 
- tato  il  fuo  difegno , quantunque  in  ve- 
rità egli  non  avefie  fatto  altro  che  te- 
nerlo nalcofto  , ordinò  che  le  fue  trup- 
pe paflàffero  li  monti , ed  affediò  Bayoà'- 
dentro  cui  era  penetrato  con 

un  picciolo  corpo  di'  truppe  . Gli  Spa- 
gnuoti  adunque  attaccarono  Bayoyme  e 
per  mare  e per  terra  per  lo  fpazìo  di 
^ " quat- 
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quattro  giorni  fuccefllvi,  ma  fenza  niuno 
eifetto  ; di  maniera  che  dopo  aver  de» 
predata  il  paefe  adiacente  , levarono  T 
affedio,  e fi  ritirarono  (^).  Egli  è ve- 
ro , che  li  difegni  delli  nemici  della 
Francia  reftarono  in  ogni  parte  delufi  ; 
ma  non  è 'però  meno  vero  ^ che  la 
Francia  venne  infultata  da^  tutte  le  par- 
ti, il  paelè  depredatole  rovinata  il  po-' 
polo.  L’ammiraglio  Bomvet  con  mill* 
e cinquecento  uomini  d’arme,  Tei  mila 
pedoni  Francefiy  altrettanti  Tedcfcbi 
quindici  mila  S.vi^%eri  entrò  in  Italia  y 
ricuperò  del  MHancfe  (guanto  giace  da 
quella  parte  del  Teftmy  ioCQorkCremonay 
cioè  a dire  il  cartello,  ch’era  l’unica  piazza, 
che  rtava  ferma  dal  partito  loro  , e la 
quale,  eflendo  morti  tutti  gli  uftìciàli,  fu 
ifelà  da -otto  uomini  privati  (i)  . Per* 
mezzo  di  ciò  adunque  fi  fece*  un  nuova  • 
ftabilimento, fi  ravvivarono  le  fperanze del  • 
Re , e quindi  fu  rtabifito  di  farfi  un  nuovof.- 
fondo  di  rendita  a fià  capitale  per  prò-  ; 
durre  niioVe  miferie  a quel  regno,  che  • 
ayea  di-  già  cos\  fpefib,  e cosi  grave-  • 
mente  patito  « fc&rto/ per  tali  fpedi- 
zioni-  nell’  ^Italia  ^ 

(h)Mez.  Hall 

(i;  Guicciard,  . i 

V • 
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^nede^s  It  <fefiderio  egualmente,  che  il  bifo 
Mcdicis  8*^?  il  quale  avea  l’Imperatore  , di  ri- 
jucce^  4*i'cuperàr  Font  arabi  a lo  induffe  a manda-» 
re  il  coneftabiie  di  , ed  il  prin- 

fuìw  il  tì-.  ci;^e  di  Orango  a fare  fopra  di  efla  un’at* 
toloSCì^  tentato,  quantqnque  eglino  avéflero  pie-» 
vii!*  cóliflime  iperanze  di  riiilcirvi  ^ Il  Romè 
del  governatore  fi  era  Fmugéty  il  qua^ 
le  aveva  una  buona  guemigiotìe ógni 
colà  neceflària  per  la  difefa  della  piaz- 
" '2a  , é r^fempio  di  Monfieui*  du  Ludoy 
che  avea  difefa  quella  piazza  per  io  fpa^ 

^ zio  di  pih  d’ un’anno  fenz’avere  nelFuno 
di  s'i  fatti  vantaggi.  Ma  elfendoegli  fiato 
tentato  coll’offerta  di  buoni  patti  e coO' 
dizioni,  c perchè,  febbene  in  quanto  al 
^ fu(o  coraggio  non  fi  foffe  mai  -fofpetta- 

) toi  pur  era  un’uòmo  di  ninna  grande; 

Milita , egli  réfe  la  piazza  : onde  ,av- 
^ vejme  che  fu  pòi  chiamato  a renderne 
f conto,  e' fentenziato  ad  èfferne  degradato, 
non  oftante’ che  4’ errore  non  foffe  tan- 
to fiato  il'fuo,  quaéto  di  colóro,  che 
aveàno  fidato  in  rtiano  tma  tal  piaz- 
za (/|).  In  Italia  l’ ammiraglio  Éonivet 
fu  coftretto  ad  operare  con  iftarfené  fii 
la  difenfiva , ficcome  per  qualche  tem- 
po fece;  ma  alla  fine  yeggendofì 

man- 

(k)  Dopleix.  Petrus  de  Angler.  Epift. 
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mancare  li  foccorìì  che  afpettava , e pré- 
fa  la  maggior  parte  di  quelle  piazze , 
dentro  le  quali  . avea  meffe  guerni- 
gioni;  e quindi  effendo  flato  coflretto  a 
lare  la  fua  ritirata  nella  miglior  gùifa , 
che  da  lui  fi  potè , il  fuo  efercito  pari 
all’  eflremo  fegno.  e tra  coloro  i quali 
vi'  morirono  vi  fu  Pietro  du  Ferrai^  , 
più  conto  e famofo  pel  titolo  dc4  Ca- 
vai ier  de  Baiard;  al  quale  tutta  la  na- 
zione Francefe  in  tempo  di  fua  vira  , 

€ tutti  gl’  Iflorici  dopo  la  fua  morte 
aggiunfero  il  foprannome o pei*  mè- 
glio dire  il  carattere  di  Sam  Peur  (T 
Sons  Reprochcy  tioè  a dire  f errata  timo^ 
re  y o fra  Intrepido  , e feh%a  taccia , o 
vogliam  dire  Irreprntfihile . Quelli  fu 
uno  delli  più  degni  egualmente , che 
delli  più  bravi  e valordfi  . uomini  del 
fuo  fecolo,  ed  uno  de’  più  valenti 'ufliciali 
della  Francia  ; ma  pur  egli  noti  pal^  • 
mai  a più’  alto  grado  di  quello  di  ca- 
pitano di  una  truppa  di  gente  d’armi: 
il.  che  viene  aferitta  ed  attribuito  aik' 
fua  gran  prohitk  . ed  al  dimezzò  ia 
cui  egk,  avea  gli  artifrzj  della  corte  * 
Verfo  la  fine  di  Aprile  lelèrcito  Fmn^- 
cefe  fi  trovava  dì  giù  aver  ripalfati  li 
monti , fenza  che  aveSto  potuto"  prc- 
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fervare  a mantenere  neppure  un  • fola  | 
callelio  nel  MUamfe  (/)^.  Intanto  ef^ 
sendo  paflàto  di  vita  Adriano  VI.  fu 
avanzato'  alla  Sede  di  Roma  il  Cardina-  ' 
le  do  Medicis  (m)  con  il  titolo ^ o fia 
nome  di  Clemente  VII  ed  averebbe  ' 
I voluto  far  ufo  di  una  tale  ópportunitk-  | 
per  conchiudere  una  pace.  Gcm  quefta 
mira  adunque  mandò  il  Tuo  legato  in 
Inghilterra , dove  gli  farebbe  potuto  ben 
riufcire  il  difegno,  fe  non  folfe  ftaj:o  per 
Wolfey  ^ il  quale  non  per  tanto  non  fi 
oppofe  gik  ad  una  tal  pace,  perchè  la 
medefiina  gli  difpiacefie,  e da  lai  non  ‘fi 
approvale  , nè  perchè  giudicafse  men’ 
opportuna*  ed  impropria  una  tale  occa- 
fione;  ma  perchè  erafi  mefso  in  'tefta 
e determinato,  che  il  Papa  non  avefse 
in  ciò  niente  che  farvi  e corftribuirvi,  e 
per  la  mira  di  averne  efso  fteffo  il  merito 
prefsoil  Re  Francefcoy  e T onore  prefio 
tutta  r Europa, 

Gli  affari  CoMUNauE  Ciò  fiali,  egli  per  allora 
jL  rapprefentò  al  fuo.  fovrano , come  ave- 
unapnfpe-v^  una  favorevole  opportunità  di  unu« 
mare  , per  femore  la  Fr^nci/rvcon'divider- 

laonde  fa  . ^ . 1, 

una  nuova 


/pedmone 
m Italia. 


(l)  Hiftoìte  du  Chevalìer Baiard-  Memoice&Dn 
Beìlay.CapelIa'de  rebus  gelUs  in  Italia.'?.  Dan. 

(m)  Cuiccùrd.  Herbert.  Holin.h. 
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la. in  due  reami,  e xon  fargli  avere  al*, 
meno  uno  ,di  quei  principi  per  fup  feu- 
datario. Quindi  fu  fopra  un  taf  piano 
conchiufo  ■ un  trattato  in  favore  del  xo- 
neftabile  di  il  quale  fu  da  ef- 

so  Re  d’ Inghilterra  fornito  di  danajo  , 
dall’ Imperatore  di  truppe  » e da  fe  mede- 
fimo  ei  concepì  fperanze  d’una  gran  ri  vol- 
ta, tolto  ch’egli  Coffe  comparfo  con  una 
truppa  fùfl&ciente  a proteggere  i fuoi  ade- 
renti MI  fuo  propofito  era  di  marciare  per 
dirittura  a Lione  ^ ed  indi  nelle  provin- 
cie  , dov’  erano  i fuoi  Itati  , perfuafo  a 
pieno,  che  h maggior  parte  de’fuoi  va- 
icelli  fi  farebbono  a lui  uniti . Ma  T 
Imperatore, il  quale  lo  forni  ed’un’efer- 
cito  e d’  una  flotta  , infiftè  che  dovefs’ 
entrare  nella  Provenza  ed  affediare  Mar^ 
faglia  , il  che  egli  confenti  finalmente 
di  fare  , conciofiachè  non  poteffe  altri-* 
mente  («).  Egli  adunque  pafsò  li  mon- 
ti nella  m^  della  fiate , loggiogò  ^An- 
tibes^Frejus^  Graffe^  fehza  neppure  fpen- 
dervi  un  colpo  , Brìgmlles  dopo  una 
breve refiftenza, ed  indi  fi  fottopofero  an- 
che e T olona,  Verfo  poi  la  meta  di 
Agofto  compari  dinanzi  a Marfeglia^  C 
la  tenne  affediata  per  lo  fpazio  di*qua- 
lJì,Mod,Vol,zj^,Tom,i,  F f ran- 
( n ) AB»  Pablipa«  Dupleix.  ' 

* * S i ' 
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ranta  giorni  ; ma  quando  gi^  efso  avea 
' rotta  la  breccia,  e dato  il  comando  al- 
le  truppe  di  fare  un’affalto,  quelle  ri' 
cufarono  d’ obbedirlo  principalmente  per 
la  gelofia  del  marchefe  di  Pefcara  ^ di 
tal  che  in  fomma  avendo  udito,  che  il 
Re  ritrovavaft  m piena  marcia  per  ve» 
nire  a fQCCorrerk,fu  coftretro  a toglier 
via  rafledio,e  ritirarfi  dentro  Yltalia\oy 
Or  fe  Francefco  foffe  (lato  contento  di 
quella  fua  buona  fortuna  averebhe  pò* 
„tuto  dar  compenfo  e riparo  alle  fue  paf' 
sate  difgrazie,  e fare  una  pace  onore vck 
le.  Ma  -com’egli  ritrovavaft  alla  teda  di 
trenta  in  quaranta  mila  foldati,edavea  la 
r maggior  parte  de’  principi  d^l  fuo  fangue, 

e de^gran  fignori  intorno  alla  fua  perfo* 
Arm  r»o-na,  propofe  per  lo  configlio  dell’ animi* 
mini  1 5>4.  faglio  Bonivet  , di’  eglino  dovell^ro  fi* 
milmente  palkre  li  monti , e ricuperare 
u il  ducato  di  MdanOy  la  qual  cofa,  non 
oftante  che  foflè  contraria  all’  avvifo  e 
configlio  della,  più  fa  via,  e più  gran  parte 
de  fuoi  ufficiali , pure  fu  determinata  e 
recata  in  efecuzione,  perchè  tale  per  T 
■ appunto  fi  era  il  fuo  piacére  (/>).  ^li 
adurwjue  lafciò,  come  avea  fatto  prima, 

■ - reg- 

. ( o ) Petnis  de  Angler.  Epift. 

(p)  Memoiies  Du  Sellay.  P.  Daniel* 
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reggente  nella  fua  alfenza  la  fua  madre  9 
^-non  oftante  che  una  tale  fua  fpedizione 

• fbflfe  fatta  molto  ^contro  la  di  lei  volon- 
tà ; ed  inoltre  mutò  anche  il  difegno  del 

.cammino,  che  dovea  fare,  a fine  di  non 
imbatterfi  con  eflb  lei,,  per  timore  che 
gli  argomenti  della  medefima  non  avel- 
sero  a dilfuadernelo  . Egli  poi  incontrò 
tutt’  i felici  fuccefifi , che  potea  mai  afpet- 
. tarfi  ; fi  refe  padrone  di  Milano , e della 
più  gran  parte  di  quel  paefe  ; obbligò 

• il  Papa  ad  abbandonare  la  fua  alleanza 
coll’Imperatore; ed  affinchè  potelfe  tutto 
in  una  volta  fcacciare  li  nemici  da  . quella 
parte  dì  paefe , alsediò  anche  Pavia  y non 
oftante  che  fofse  tempo  d’inverno,  e che 
la  fua  armata  fi  trovafse  molto  bifc^no- 
ià  di  ripofo,  e di  effere  rinfrefcata  (^)« 

La  cittk  di  Pavia  era  in  fe  ftefsa  ben  il  Rt  M 
forte  a cagione  della  fua  fituazione,  avea 
dentro  di  fe  una  fortiffima>  guernigione  di  aff^dìa  Pa- 
fantefia  Spagnmla  e Germana  comandata  via,  il  che 
da  Antonio  de  Leva  , ragionevolmente 
{limato  uno  de’  più  bravi  uomini , e de’  cofe  in  di- 
migliori  capitani  che  fofsero  nel  fer-/w^/«<. 
vigio  dell’  Imperatore . Bifogna  non  di 
meno  confefsarfi  , che  al  Re  non  man- 
cavano egualmentè  bravi  e l^rimenta- 

F f 2 ti 

(q)  Dapleix.  Du  Tiliet.  Le  Geni» 
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ti  ufficiali  nel  Aio  efercito  ; e per  av- 
ventura egli  avévatie  anzi  troppo  afsaì, 
ficcome  può  mférirfi  dairawr  lui  piti  d*^, 
un^  volta  cangiata  k manica  di  fare  li 
ftioi  attacchi , il  che  fu  una  grati  cagió- 
ne della  lunghezza  delF  afee&>^.  lìgli  è 
' certo  non  per  tanto,  che  "^gùantutìqùe  fi 
potefierd  pe^  tali  > cangianaenti  a^egnare 
cklle  ragiont  asfilto  d^ne  di  efiere  ap- 
]^auditc^  pare  il  Re  comniife  molti,  e 
comdkkttoì'  dicono , grandi  errori  nella 
cckdotta  di  un'  tale  a^edìo , nel  che 
^^àra^mente  egli  diparùffi  dai  Tuo  pii- 
‘HiQ  piincipio,;il  quale  fi  era  T importan- 
za di  prender  Pawa^  j punto»  che  bifor 
• gnava  y che  fofèe.  fiato  perfettamente 
confiderato  ' prima  df'invefiiffi  ' ima  tale 
piazza  y é.  non*  n»ai  i^cfi  .pofeia  in  ap- 
' prefibki.  dubhio^  e qi^ione.  Egli  "prima 
di  tutto  difiaccò'H.  marchefe  di  Satuces  psit 
prof^nir  hi  gtifcm  V€fA>  la  parte  cfi  G^- 
, la  qual  colà  fece  cofitd^  con  gran 
prudenza  e fehce  Aicceifò';  ,ma  non  di 
meno  ciò  in  neffim  conto  potè  compeiir.  / 
fare  faffenza  di  quei  corpo  di  truppe  y'  I 
che  da  lui  veItiva'’comandato^  Doi|^  di  j 
^uefio  ,'  egM  pèr  avvilo  e configUÓ  del  : 
l^ipa)  ii  qiude  moko  jffo^biknem  ; 

diede  con  buona  intenzione,  fece  un  al-  | 
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tro  dillaccamento  di  Tei  cento  uomini 
d’armi  d’un  proporzionato  nifmerordì 
cavalieg^ieri,  e di 'quattro  mila  &nii , 
perchè  tacelTero  un  divcrfivo  nel  regno  ^ 
di  NapeJi;  la  qual  cofa  'ftipponeafi,  che  ■ 
averebbe  fatta  ufcire  l’ armata  Imperiale  ‘ 
lotto  il  comando  del  viceré  Lannoy  daH 
Milanefe^  il  che  mancò  pochilTiniO  che 
non  accadéde,  ma  pure  non*  accadde^ (i^). 

Intanto  il  duca  di  Borbone  conduffc  al 
campo  nemico  dodici  mila  Germani  in- 
gaggiati coi  fuo  proprio,  danajo , c con 
quello  dell’ Imperatore  ; onde  il  loro 
efercito  fi'  refe  fuperiore  dnello  del 
Re  . Come-,  adunque  Fràmefco  ^ di 
tutto  ciò  informato  richiamò  toftamen- 
te  il  duca  dì -Albania^;  ma  'pofcia 
avendo  ricevuto  un  rinforzo  di  jf'via- 
Tteri  c Grigioni  mandò  nuovi  ordini  in 
contrario  (5),  . " 

. I nemici  avevano  altresì  le  difBcoltàlI®/^^»^ 
loro  ; imperciocché  la  piazza  era  iidot- 
ta  air  ultima  èftremià,  il  grolTo  della  PefcarCfrf 
guernigione  era  cònipófto  di  Germani , i camflabì- 
i|uali  fi  erano -ammutinati  per . mancan- 
za  della  paga , ed  il  governatore  Antcr  emano  U 
mo  4e  Xie'va  era  dalli  medefi  mi  ^ fiato 

f "3  ridot- 

It)  Petras  éeÀii^er.  Epift.  IVtezeray, 

(s)  Gtticcurd*  , 
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oriàefocco^  xiàoiio  a taU  anguftìc  e ftrettezze , che 
rer-  Pavia  Ji  effcrfi  da  lui  avvelenato  il  • 

vpri’vo,  doro  generale,  come  1 unico  mezzo  d im- 
con  ventre  pedirc , ch’ eglino  aveflero  data  in  mano 
d^^  nemico  la  piazza.  Sìmili  difficoltk 
dualmente  grandi  o maggiori  regnavano 
ancora  nell’  efercito , in  ‘cui  le  truppe 
itraoiere  erano  pronte  ad  ammutinarfi 
d’  ora  in  oA  per  mancanza  parimente 
del  loro  foldo.'  Già  adunque  indulTe  il 
viceré  , il  marchefe  di  Pefeara  , ed  il 
duca  di  Borbone^  primieramente  a fare 
un  tentativo  fopra  Mr/jwo , dove  la  Tre- 
mouille  aveva  una  buona  guernigione  , 
c poi , ove  non  venifse  lor  fatto  di  pren- 
dei*e  quella  piazza,  di  andarne  ad  attac- 
care il  Re  nel  fuo  campo  (r).  France^ 
feo  fu  di  ciò  avvértito,  ed  avea  più  d’ 
una  volta  deliberato  intorno  alla  nla- 
niera , come  li  fuoi  affari  dovevano  es- 
sere regolati  e condotti  ; ed  i fuoi  mi- 
gliori ufficiali  furono  chiaramente  di  opi- 
nione, che  bifognava  ch’egli  levafse  1* 
afsedio,  e prendefse  le  mifiire  più  pro- 
prie ed  opportune  per  rinfrefeare  infieme 
ed  accrefeere  il  fuo  efwcito  . Il  Papa 
Clemetite , il  cui  interefse  era  oramai 
divenuto  1’  iftefso  con  quello  del  Re  , 

, dic- 

(t)  Aimaies  de  France»  ' 
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diede  r illefso  configiio  al  di  lui  mini* 
firo  in  Roma,  Il  Re  giudicò  che  in  tale 
congiuntura  vi  farebbe  andato  a rifchio  il 
fuo  proprio  onore  ; e che  avendo  alsediata 
'I^avia  non  potea  levar  dinanzi  a quella 
piazza  r afsedio  fenza  incorrere  qualche 
taccia . . Or  in  quella  occafione  la  T re- 
monille  propofe  dinanzi  alla  fua  conlì- 
derazione  una  briev’e  decifìva  niairima> 
cioè  che  il  punto  di  onore  in  guerra  fi 
era  il  felice  fuccefso,  e che  niuna  ragione 
potea  mai  giufiifìcare  una  disfatta.  Efio 
pertanto  fecegli  vedere , che  in  venire  ad 
un  combattimento  egli  mettev’ a rilchio 
tutto  il  Ilio  efercito,  la  fuaperfona,  ed 
anche  il  fuo  regno  j ma  che  in  togliere  di 
Ik  r alsedio  , . non  averebbe  me(^  a rì- 
fchio  e pericolo  niuna  colà;  e che  con- 
fiderandofi  le  fue  proprie  circoftanze,  e 
quelle  de’ nemici,  egli  era  ficuro  di  do 
verne  riportare  buoni  fuccefli . Ma  Pam- 
miraglio  Bontvet  fi  addofsò  la  carica  di 
difporre  le  fue  truppe  m guilà  tale , che 
averebbono  infallibilmente  foggiogata  la 
piazza  , e che  il  nemico  tion  averebbe 
avuto  1’  ardire  di  attaccarle  ; e ciò  fu 
da  Francefio  approvato  [«).  Altri  afi 
serifeono , che  il  Re  fi  trovava  fcritta 

F f 4 ad 

(i)  Mezeny.  P.  Dan» 
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L’  istoria  di  FRANCIA 
ad  una  delle  fiie  amafie  , che  farebbe  • 
da  lei  ritornato  dopo  la  préla  di  Pa- 
via^ e che  per  un  sV  frivolo  e ridicolo 
motivò  fi  determinò  ad  arrifchiare  anzi 
il  tutto,  che  alevare  l’alsedio  (w).  Siali 
comunque  fi  voglia, egli  tofto  vide^od  al- 
meno averebbe>  potuto  .vedere  le /ragioni 
futtìcienti  per  mutare  U'fua  rifoluzione^ 
imperocché  i Grigioni , che  ritrovavano 
fi  nel  fuo  campo,  furono  d-ichiamati  per 
difendere'  il  paefe  lor  proprio  ; ed  egli 
fu  corretto  a far  venire^dentro  .le,  lue 
trincere  prefsochè  tutte,  le  truppe,  eh*  - 
erano  in  Milano  \ le  quali  trincèe  corti’ 
egli  ebbe  fortificate  cqn  tutta  la  cura 
poflibile  , li,  gei^erali  dell’  efercito  dell’ 
Imperatore  fi  determinarono^  ad  attac- 
carle, ficurilTi/ili , ?che  ov’  eglino  aVefi- 
sero  guadagnata  ,la.  vittoria  , avereb- 
bono  nel,  tempo,.^iftefso  foccorla  , 

e ricuperato  il  ducato  di  Milano  y e fi- 
curi  altresi , che  fe  eglino  non  aveffero- 
ciò  tentato  di  fare,  il  loro  efercito  fi  fareb-. 
be  andato  a poco  a poco  a diminiùrfi  e di-., 
ftruggerfi  da  ^ fòlo*  In  quello  adunque  > 
eglino  operarono  làggìamente , e . con  pi'u- 
denza,e  prefero  quel  vantaggio  fopra  di 
Fr^^ncefco^cht  il  medefimo  averebbe  potuto 

(w  ) Memoires  de  Brantodie  « / 
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prendere  fopra  di  loro.  - • • : 

A di  dunque  24^  di  Febbraio ^c\ìqx2.  ì\  Battaglia 
giorno  fedivo  di'S".  Mattia y e della  nafcita 
dell’  Imperatore  5 -efli  attaccarono  • il  ca-Francefco 
dello,  ed  il  palizzate  di  Merabel^ 
la . retroguardia  dèi  Re  dava  fituata 
folto,  il  comando  del  duca  ^ Aienforiy 
ch’èglino  fi  crederon  certamente  d’ave- 
re òd  «fpugnare  nel  cafo  , che  il  Re 
non  fi>  avanzafse  a foccorrerlo  ; lad- 
dóve poi  qualora  foffe^  accorfo  a foc- 
correre  *il  padello  e palizzate  di  Me- 
rabei  y gli  bifognava  perdere  ^ il 'vantag- 
gio di  • quelle  opere , che  tanto  efso  Re , 
quanto  i nemici  confideravano  eome  im- 
poflibili  a prenderli . Gli  elèrciti  erano 
prefso  che  uguali , ed  unit’ìnfieme.gìugne-  * 
ano.,  vicino  al  numero  di  cinquanta  mi- 
la uomini  : ed  intanto  quel  che  fi  afpet- 
tava  che  fede  accaduto  realmente  av- 
venne^ poiché  il  Re  non  -si  todo  vide, 
attaccato  ed. in  pericolo  il  foo  fratello 
che  fi  parti-  e .mérciò  in  foccòrfo  di;, 
lui  ( » ).  Da'  principio  il  vantaggio  fi  fut 
dalla  parte  de’ ’ il  che  prìnd-/ 
palmente  nacque  dal  gran  fuoco  della, 
loro  artiglieria  bcij  fituata,c  beh  ^prov*-> 
vida  e fervità  ; e di  fatto  la  fante-^v 
ria  Spagnuola  y.TiGa  avendo  potuto  fode^ 


Dk  3 b'-' 
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45^  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
nerlo , cominciò  a cedere  e rincokre  : ed  il 
Re  per  accrefcere  maggiormente  una  ta- 
le Tua  buona  fortuna  marciò  ad  attac- 
caria  per  qiezzo  d’una  ftrada  cupa;  ma 
come  gìufto  era  in  mezzo  tra  gl’inimi- 
ci e le  fue  batterie , venne  con  ciò  a 
perdere  il  beneficio  della  fua  artiglieria: 
laonde  elTendo  accorfo  per  foftenerli  il 
viceré  colle  lue  genti  d’  armi  ^ ed  un 
buon  corpo  di  fanteria  , tofto  fi  vide 
egli  medefimo  in  grandi  anguftie;  poiché 
li  Tuoi  proprj  cavalli  mancarono  ai  lo- 
ro dovere;  e gli  Svizzeri  contro  al  lo- 
ro coftume  andarono  a cedere  (y)  ^ Il 
Re  fi  portò  con  intrepidezza*  grande,  c 
Francefeo  di  Lorena  fratello  del  duca 
una  con  Riccardo  de  la  Polcy  ch’era  T 
ultimo  della  cala  di  Suffoik , ed  avea 
condotta  in  fuo  ajuto  la  fanteria  Germa- 
na i,  furono  uccifi  a canto  di  lui  ; e T 
ifteffo  fato  ebbe  ancora  Tammiraglio  de 
JBonivefy  il  quale  non  fu  punto  compian- 
to. Galeazzo  di  S,  Sanfeverino  y ch’era  il 
fuo  grande  fcudiere,ed  un’  altro  appellato 
del  medefimo  nome , ch’era  maggiordo- 
mo maggiore  , furono  r uccifi  nel  me- 
defimo tempo,  e nel, medefimo  luogo, 
dove  cadde  anche  morto  ,il  gran  Lui- 


(f)  Si  de  Senes. 
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Je  la  Tremoniile  dell’  etk  , di 
tatinqaé  anni . Il  mareiciaiio  4t  Foh  r$ 
ed' ' il  badardo  di  S4o)o/«  ' fùrotio  |u:eii  , 
prigionieri  tutti  ricoperti  di  - ferite  ^ ^ 

paf^ron  pofcia  di  vita^  tra  pocbi.  gÌQi> 
ni  (a).  Il  conte  di  Si7«  Po/ . cadde 
dinanzi  a’  piedi  dei  Re  , • e fa  credali 
per  mòrto  da  uno  Spagmtolo  f il  ' 
avea  prefo  di  mira  na’ anello , che  U tn# 
defìmo  portava  al‘ ftm  ditO)  il  qaa^ 
mentre  tentò'  dPc^^lk^rc|rio,  il  conte / 
rivenne,  e riftabili..ll  Re  do^ 

po  averne  dè  (ha 

cinque,  prifha  che  cadcdfe^Éi  i>céva&>s» 
e due  dopo  eflèrfi  al^tó  da 
nalitiénte  li  arreiè  in  mano:deò  viie^^ 
Lannoy,  Li  Francefi^  perderoim 
po  di  battàglia  da  nbvè  - in  . 

uomini  , e tra  qué^<  una  mdtitochftÉ 
di  perfone  di  qualitli e di  ^diftiiizione^*  ' 
oltre.a  quelli  V che  diàiizi 'àbbianlo  meni 
zionati;  ed  il  Re  di  'Navarra  con  molr! 
ti  altri  delia  primaria  sfera  hiroiio  > a&*»> 
che  prefi "'(//) ; ' “ ■ ‘ 

Oramai  egli  è nec^rio , che  voi^rTr[/lo  pi- 
giamo gli  occhi  alla  FfofKÌa\ 
vedere  quei  tanto  ivi  fi  psd^  ed  accad-y^&pqm- 

. de  v jóa*  ' 

(i)  P.  Duiel. 

(a}  S^edoval.  Mn,  - t:  . t ;)  ' 
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4^0  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
de  dopo  un  fimigliante  intortunio  ,*  le 
cui  notizie  furon  fatte  paffare  per  mez- 
zo di  quel  regno  in  Ifpagnit  dal  viceré 
di  Napoli^  avendo  la  perfona  , eh’  ebbe 
la  carica  di  portare  tali  difpaccì,il  fai- 
vo  condotto  di  eflb  Re  Francefeo  . Il 
jnedefimo  Francefeo  fcriffe  anch’egli  al- 
la fua  madre  reggente  in  quel  regno  per 
lo  fteflb  melfaggio  ; ed  avvegnaché  in 
sì  fatte  circoftanze  il  leggitore  potrebb’ 
effere  defiderofo  di  fapere  ciò  che  il  Re 
fcriffe , noi  vogliamo  trafori  ve  rgli  la  fua 
lettera,  che  contenea  foltanto  le  Icguen* 
ti  parole,  Madama^  a riferba  del  nojìro 
onore  ^ noi  abbiam  tuffo  perdutofbf  La 
duchefl'a  dunque  d’ Angonlefme  fi  vide  in 
una  eccelTiva  maniera  imbarazzata  da  tut- 
te le  parti,  trovandofi  il  regno  privo  di  mo^ 
narca,  fprovveduto  intieramente  di  forze, 
'lènza  ufficiali,  lènza  fperanza  di  poter 
riforgere , fenz’ alleati , e da  ogni  banda  cir- 
condato di  nemici  . Le  truppe  Fiamen- 
ghe  faceano  continue  incurfioni,  e mol- 
te migliaja  di  villani'  ripieni  d’uno  ftra- 
no  ed  inefeufabile  entuGafmo  fi  (la- 
vano unendo  néiì'  Al f afta ^ a fine  di  fa- 
te anch’ effi . una  incurfione  da  elfere  tan- 
to più  grandemente  temuta , quanto 

eh*  . 
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cK’ era -egualmente  impoflibile  di  trova- 
re li  mezzi  per  impedirla , o refpingerla* 
Errico  Vili.  aVeva  unita  una  grande  àt^ 
mata,  e fembrava  di  effere  in  punto  di 
farla  irnbarcare  per  fare  un’invafione;  e 
come  fe  tutto  ciò  non  fofle  ftato  ba- 
llante a Étrla  dare  nelle  fmanie  è ib- 
praifarla  , vi  èra  in  oltre  nel  regno  un 
partito , che  avea  formato  il  difegno  di 
torre  ad  eflb  ki'  la  reggenza  per  confe- 
rirla in  perforta  del  «duca  di  Vendo- 
me  (c).  Ma  egli  accadde  molto  fortu- 
natamente così  per  lei  come-  per  la 
Francia  , che  queftò  principe  ,'il  "quale 
dopo  il  coneftabile  , .era  ' il  capo  della 
cafa  di  Borbone , fu  a tal  fegno  gene- 
rofo  , che  ' pofe  ih  obbl'io  non  fokmen- 
te  le  ingiurie  , che  olla  fna  famiglia  lì 
erano  fatte,* ma  ancora  li  (iioi  int^eflt^ 
Quelli  adunque  * iì  cònduffe'  di' perfona 
in  Lione  pelr-’affficurare-  la  regina  >reg^ 
gente,  ch’egli  non.  averebbe  avuta  ve- 
ruh  altra  mira , che  quella  di  render 
fervjgio  a lei  ed  alla  Tua  patria:  onde 
fu  ch’ella  formò  un  coniiglio  delle  fe- 
lle “ piò  favie  , ' che  ritróvavanli  • nel  • re- 
gno, e diruti  tal  confìgUo  fece  lui  prò* 
. ^ ■ ‘ fiden- 


' , r 

(c)  Memoirs  Da  Bdlay.  i 


4^2  L’ISTORIA  DI  FRANOA 
fidente '(</)  . Il,  famofo  Andrea  Darìa  j 
fece-  vela  fu  le  galere  Franeefi  per  pren-  | 
derfi  a bordo  li  poveri  avanzi  e rendili  deU 
le  truppe  Franeefi , ch’ei^ano  %to  il  00- 
mando  del  duca  di  Alvay  eh’  egli  con* 
jdufle  a falvamentp  in  Francia Quelli,  • 
.eh’  erano  fcappati.e  fuggiti  dal  Milane^ 
fcy  trovarono  ancora  la,  maniera  di  ri* 
tomarfene  fubitamente  indietro , e nella 
ii^ior  guiià. che  mai  poterono,  li  duca 
dèi  Aienjon  mori  tradito  d^  dolore  a 
cagione  delli  rimproveri  fattigli. per  la 
Tua  > condotta  nella  bani^lia^  ^ Pd* 
vàky  ma  il  maredefe  di  Saluces  y febbe* 
ne  avelfe  perduto  il  ilio  paefe^  manten- 
ne pur  tuttavia  il  .fuo  orbito  , e le  Tue 
truppe  intiere  (e).  Errko  VIIL  per  1* 
influenza  di  - Walfey  y fece,  una  parte 
rnolto  ringoiare . £gU  fi  determkià  di  non 
voler’ opprimere  gli  oppreflì , . afficurò  la 
reggente, ch’ella  non  averebbe-cofa  vcrun’ 
a temere  dalla  pUrte  di  liù;e  nell’kìeflo 
, tempo  le  configUò,  a non*  mai  eoidentiie  ( 
ad  alcun  trattatp,  per  ciù  dovèifelaFnsn- 
4na(offTUQ  alcuno  fmembrapiento:  ma  egli  j 
poi  un’  aUro  linguaggio  coll’  Impe-  ' 
ratore  ; ipiperocdtl^  gli  d^de.  -ad  intaii- 1 
. . .de-'  j 

(4  ) J.  de  SerKs. 

(e)  Coicctard. 
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“dicre  com’erf  gik  venuto.  ^ tempo  , m 
cui  quefta  poiTente  monarchia  ftava  efpoila 
^ Soggetta  a’ioro  voleri;  e perciò  infiftè  che 
non  doveflero  lafciarfi  ufcir  dalle  mani 
tps\  bella  opportunitk  ; che  quanto  era 
per  parte  Tua,  egli  fi  farebbe  con  tema- 
io  cèlla  NarmaMiiia  y della  Gu'tenna  y e 
della  GuafcogHAy  e fperava  che  l’ Impe- 
rio non  aveflè  ad  avere  ^Cuno  fcruplo 
o riparo  di  ricohoicere  lui  per  Re  di 
,aggi«gnendo  ch’egli  afpettava- 
fi  , che  r Imperatore  avefle  a fare  un 
buon  ufo  della  fua  vittoria,  con  entrare 
in  Quienna  di.  perfena  con  un  numero- 
fb  'cfercito  nei  qual  • eafe'  egli  farebbe 
fiato  pronto  a,  foffrire  la  metà  delle  fpéfe 
della  guerra . ' £gli  molto  bene  previde 
ciò  che  accadde  ; impèrocchè’  T Impera- 
tore fi  atterri a firoili  condizioni.;  non 
ebbe  a cuor^  di  aver 'Uà  per  vicino;  e 
perciò  confenti  còli  Madama  la  reggente 
a fare  una  triegua  di  fei- mefi^;  e per 
Gonofcere  quanto  poca  cura  e folle;;: 
càiludine  fi  dava  dell’  amicizia  delF»/»^ 
gh  'tltfrra  y trattò  per  fe.  medefimo  un 
«latrimonio  còlla  lòrelia  del  )Ele 
to^alio  y ' non  ofiante  -eli  ei  ^ fofiè  ol^ 
binato  pi»  mezzo  di  trattati  a fpofarfi 
principefia  Maria  égliuola  di  e^ 


4<^4  L’ ISTORIA  DI  IRANCIA 
Errico  (/) . Oò  diede  Itighil^ 

terra  1’  occafione , eh’ egli  andava  cercan- 
do, ficchè  a di  30.  di  Agojìo  /ottolcrif- 
se  tre  trattati  fatti  con  i plenìpotenzia- 
rj  ÒL.F  rancia.  Nella  Piccar  di  a i 

Fiamenghi  furono  refpinti  , ed  il  conte 
de  Guife  Qo\  duqi  Lt>rena  ebbero  la 

...  - buona 

\ ‘ 

(0  Léonard.  Du  TiU.  Memoires  Du  Bdlay. 
Holinshv  Herbert,  . . 


Ei  furono^  in  tutto  cinque  ’trat- 
' tati , che  ft  fottofcvijfero  a Moore  a dì 
^Q*'.di  Ago^e  deìC.anf^ 
mo  cotfteneva  una'  hgq  d^enfin>a  tra  la 
Francia'  e ì Inghilterra  dentro  tutte  k 
pojtenTU!  fpirituali  0 temporali , ciw  fa^ 
teff  ero  invaftoni  0 nelf  uno  , 9 net  f altro 
delti . loto  due  reami Gli  alleati  delti 
due  Rje^  furono  jnclufi  e nominati  in  una 
si  fatta  lega-  colla  limitaz,ione  , ohe 
pn  fii)oigliante,  articolo  non  doveva  iih>  ^ 
tenderfi  di  coloro.,  i quali  awjfero  ufur- 
pata  qualche  qofa,  0.  alP .unoy  0 atP  altro  ^ 
de',  due  principali  contraenti , dopo  la  le- 
ga conchiufa  in  Londra,  primo  di 
Ottobre  delP  anno  J518.  j^iddi  P Im- 
peratore, che  aveva  ultimamente  conquifta-  | 
to  il  ducato  di  Milano , venne  ad  ejfef  I 

ne 
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né  efclufo . Ohre  dì  ciò  Errico  s hnpe^ 
gf^  ad  ufare  li  fuoi  maggiori  sforTii 
per  proccurare  la  libertà  di  Francefco  • 

Il  fecondo  trattato  co?jcerneva  il  paga-  ^ ^ 
mento  delle  fomme  di  danajo  che  fi  do- 
•vevano  ad  Errico  dal  Re  di  Francia , le. 
quali  erano  j In  primo  luogo  per  un  tratr 
tato  fatto  alli  7.  di  Agofto  dell  anno  ' 
1515,  un  milione  di  feudi oro.  In 
fecondo  - luògo , per  un  altro  ' trattato 
delli  *1.2,  di  Gennajo  dèli'  anno  151S. 
per  la  rejìituxione  ài  Touniay,  cinque 
cento  mif  altri  feudi  d oro  , In  ferxo 
luogo  per  un  altro  della  medeftma  data 
'venti  tre  mila  lire  di  Tours  : ed  in 
quarto , per  un  altro . del  giorno  1 3.  di 
Novèmbre  delH  anno^  1520*  quattro 
cento  feffanta  due  - mila  feudi  , Per  - 
tutte  quefte  fomme  Madama  Reggen- 
te obbligo'  fe  fleffa  in  nome  del  Re  di 
lei  figliuolo  di  pagare  ad  Errico  ^due 
milioni  di  feudi  d oro  , ciafeuno  di  treri- 
tacinque  pence  * 0 foldi  di  Tours,  / qua-*  La  voce  ' 
Il  ridotti  a corone  0 fieno  feudi  ÒQ 
di  pence  0 foldi.,  montavano  alla  fom-^.^^  Ogni 
ma  di  un  milione , ottocento  novanta-^emy  va- 
quattro  mila  fettecento  treni afei 
32.  pence  0 foldi  di  Tours.  lina  tale  fom-jkUemjlre. 
ina  doveafi  pagare  in  varie  volte  ; cioè 
JJl.ModiVott2t^,fom,i,'Gg  a di- 
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dire  quaranta  fette  mila  é"  trecema 
fejfdnta  feudi y tra  lo^  fpazio  di  quaranta 
giorni  dopo  la  d/fta.  del  trattato  un 
egual  fomma  rtel  primo-  giorno  di  No- 
vembre, e finalmente  doveafi  foddisfare 
fomma  ogni  fei  me  fi.  infimo  a 
thè  •ueni^è'  a ^ compier  fi  di.  foddisfare  la 
fomma  intiera^*  Co«  cih.  fi  vennero  a 
fare  in  tutto  quaranta  pagamenti , ed  in 
Confeguen^a'  f intiera  fomma  bifognb-  che 
‘ fi  trovaffe  pagata  tra  lo  fpaxio  di  •nen* 
ti  anni.  Fel  mede  fimo  trattato  ft  fi*  in 
oltre  convenuto  y che  ov  Erriéo  foffe 
paJfato\di  vita  prima  che  avejfe  ricevu' 
ti  li  due  milioni  y tutto  quello,  che  rfi. 
manev  ,a  fóddisfarfi  fi  doveffe  ^pagare  a 
fitp*  eredi  e fuccejfoff:  n^a  nel  cafo  che 
fopravviveffe  off  intiera  pagamento  di 
tutta  la  fomma  y doVeffe  in'  oltre'  ricevere 
durante  '■il  tempo  di  fua  * vita  un  annua 
peafione  di  cento  mila  feudi  y che  anpaf 
sero  a finire  colla  fua  morte  . Per  affi-- 
tur  ars  poi  f adempimento  di  un' tàle  tratta^  i 
io  Madama  Reggente  dovea  fóletmemente  , 
giurarlo  dinanzi  ' agli  ambafeiatori.  Ingle- 
-,  fi f e.  Francelco  i.  ratificarlo  e giurare <im^ 
mediatamente,  dopo  al  fuq  ritorno  m Fran- 
cia. In  'oltre  Errico ./»^r  fua  ficurtè  ebbe  il  < 
Cardinale  Borbone,  i duchi ^ di  Ven-. 

. * - * * . **  **.  dO“ 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  4(?7 
dome,  e Longueville, ./  confidi  S.  Pau|, 
Maulevrier  , e 'Brienne  , i /ignori  di 
Montmoreh^y , Lautrec,  e Breze  , ^ le 
città  di  Parigi,  Lione  , Orleans , Tole- 
fa,  Amiens,  Bourdeaux,  Tpurs,  e Rhe- 
ims.  Ei  bi fogna  oj/ervarfi  che  dalla  fomma 
de  due  'milioni  di  feudi  dovuti  ad  Errico 
da  Francefeo  Primo,  ei  non  ft  fece  niuna 
deduzione  di  quel  tanto  che  dal  mede/mq 
Erancefeo  egli  ave  a .ricq^uto  dall'  an- 
no 1515.  fino  alla  loro  rottura'^  ^ue-  • 
fio  adunque  fu  tutto  il*  vantaggio  .y  eh  j 
ebbe  Errico , il  quale  non  fu  un  ^ vart- 
faggio  molto,  grande  , oHfe  ji  conftderi 
quanto  poco  puntuale  fi  età  il  Re  di  Fran>'. 
eia  nefuoi  pagamenti , In  virtk  di  un  terr  ‘ . 
xo  trattato  poi  Madama  la  reggente  Ji  oh- 
hligò  a pagare  con  varj  pagamenti  a 
iAzxìdi  forella  di,  Errico,  ^ regina  vedo- 
va di  Francia  tuffi  reftdui  0.  fieno  re;- 
fii  della  fuà  dote  , 0 fia  ufufrutto  ve- 
dovile de'  beni  del  marito  y vale  a dire 
cinque  mila  fudi  tra  lo  fpazio  di 
quaranta  giorni  dopo  la  data  del  tratta*  ' 
to  y ed  una' fimile  fomma  ogni  fei  me* 
ft  y fino  a che  fi  fojfe  compiuto  finte*, 
ro  pagamento  Di  vantarlo,  ella  prq- 
ntife  ■ di  lafciarla  godere  « di  un  tale^ 
vfufruttOyO  peitfione  vedovilé.  anche  per  ' 

G g 2 •>  . 
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4(58  V ISTOR I A DI  FRANCIA 
buona  fortuna  dì  disfar’  e - tagliare  in 
pezzi  li  paefani  G^rrmtn  'm  con  un  bran^ 
co  di  ^truppe.  Ritornìam’  oramai  al  Re 
Trancefcfl  nella  fua  prigionia,  della  qua- 
le noi  tratteremo  più  fiiccintamente 
Gónciofiachè  frafi  da  noi  avuta  Fòccafio- 
ne  di,  confiderarla  di  già  in  un’  altre 
luogb  \ ed;  iti  quello  la'  noftra  incomr 
benza  fi  è di  continuare  l’iftoria  perljiy 
nìde  di  effe  Re  Francefco. 

; Non  còsi  toftoil  Re  fo  prefo,  che  li 
grandi  officiali  .delF  efercko  deirXnipeiPatò- 
jyoftzioni,  re  cominciarono  a fargli  la  loro  corte;  e 
^fecondo  che  potevafi  afpettare  furono  ben 

m rigetta-  , ' . * ' 

te  ^ed  altre  ) . ‘ ' 


I/^Frah 
cefco  fa 
delle  pro- 


ri- 


dall'  Impe-  avvenire^-,  Éi  vi  fu  ancora  un  ■ quarto 

tenore ^ (e  • , / •/  -r» 

^uali  effo  trattato  , tk  quale  contenea  , che-  n Re 
àgetta^  fii  Scozia  .dovejfe  contarfp  tra  il.  nume^ 
ro  degli  alleati  di.  Francia  ; ma  a cow»- 
’ disiane  , che  gli  Scozzeff  non  eommet- 

tejfero  veruno  atto  di  ojìUità  contro  f 
•Inghilterra' giorno  2 del  projfimo> 
I)QcembrQ  in'  poi  ^ F inalmehte  per  mex- 
700-  di  un  quinto^  trattato-  fu  convenuto  ,, 
che  la  corte  S Francia  non  - dovejfe  ne 
direttamente  , nè  indirettamente  eonfen- 
tire  , che  H dùca  ài  Albania  rptornnffe 
nella  Scozia  durante  f età  di  minore  di 
Giacomo  F* 
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ricevuti.  Il  duca'di  Bov'hone  per  vero 
dire  incontrò  qualche  difficokk;  ma 
mente  il  Re  poi  lo  vide,  e converso 
con  cflb  lui , anzi  come  dicono  /dlcuni 
fcritteri,  vi  fi  riconciliò  anco^^a 
Tra  loro  tuttr  il  marchefe  di  Pefcara 
fu  il  piò  ben  ricevuto,  il  quale  In  ve* 
ce  di  andare , come  tutti  gU  altri  in 
gran  pompa  e fplendore,  fi  portò  di- 
nanzi a lui  in  abito  di  duolo,  ed 
fettò  UH  SI  grave  difpi^cere , e trattò 
il  Re  con  sì  profondo  rifpetto  , che 
Fra?icefco  boh  potè  non  accordare  la 
fila  buona  grazia  ad  un  tal  fignorey  fii- 
mató  per-  uno  delli  pifi^  capitani, 
ed  infieme  tino  delli  piik.  abili  p^irid, 
ma  fopra  tutto  poi  U piò  anifipiofo  qo- 
mo  del  Mondo  ( >5).  Mentre  Franajco 
■ftàva  nel  caftello  di  Pifighitone^.  egli 
avea  propofto  all’ imperatore,  che  per  - n 
rifcattarfi  la  fua  libertà.,/  averebbe  ri- 
minciato  a tutte  i®  preienfioni  fui 
regno  òì  Napoit  ^ e fui  ducato  di  Mi-  -, 
t lafciato  l’ ornarlo  a fe  dovuta, 
per  le  contèe  d’  Artois^.  e dèlie  Fian~^ 
dre  j che  farebbe  ooncorfo  in  .ridurre 
lotto  r obbedienza  di  luì  quanto  mai 

G g 2 ' efib  ' . 

tg)  Du  Tillefc' 

(n)  M^tiioires  de 'Biaatome,  t.  i. 
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eflb  Imperatore  Car^  pretendelfe  in 
'Italia-  ; che  lo  avereibbe  inoltre  for- 
nito , d’  un’  armata , e d’  una  flotta  tut- 
te le  volte , eh’ elfo  Imperatore  in  ta- 
le condizione  ^ e per  tal  fine  ‘ aveffe 
dovuto  andarne  in  quel  paefe  ; e che 
finalmentè,  eflendó  ■ ^gli  già  vedovo, 
il , farebbe  prefa*  in  moglie  la  regi- 
na vedova  di  Portogallo , forèlla  mag- 
giore di  Carlo  ^ ■accettando  Come  in  do- 
te' della  medefima  il , ducato  di  Borgo- 
gna colla  condizione,^  che  il  meddlmo 
ducato  dovfefle  - poi  paflare  nel  poflèflb 
de  figlinoli,  che  procrearebbonfi  da  un 
tale  matrimonio Ma  qupfte  prò- 
^pofizioni  furono  con  difdegno  ricettate 
dall’  Imperatore,  il*  quale  in  riguardo 
. ajli  titoli  , 0 fieno'  diritti  di  efto  Re  fo- 
pz  ' Milano  e Napdi^  tfattollc^  con  di- 
rpfezzo , fàcendogli  fentire , che  non 
avèa  ' ' nefluno  hilògno  dell’  alTiftenza  ed  • 
ajuto  di  - lui , ^ed  ■ infiftendo  ehe  il  Re 
nóh  p’otea , confidérare  come  -prezzo  del 
fuo  rifeatto*  il  cedere  quelle  qofe,  alle 
quaii  aveva  elfo  un’ incohtraftabile  dirit-’ 
to..  Dall’altra  banda  le‘condizioni,  che 
propofe'  poi  élfo  Imperatore  ifi 'furono, 
che  Francefeo  dovere  lare  una  ceflione 
, del 

(ì)  Ferr.'  Me*.  P.  Daniel"  ' " . 
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del  ducato  di  Borgogna^  dovefse  pura  « 
ièmpiicemeiiie  dare  il  Del  fi  nato  , 'U 
JProvenzay  ed  il  Lionefe  al  duca  di  Sor- 
hóne  ye.  fenza  che  fe  ne  riferbaflfe  alcun* 
t}maggio,  per  forn^ame  un  reame; 'C 
che  in  oltre  dovedè  dar  ibddisfazione 
agl’  Inglefi  : alle  ' quali  cofc  Tranc^fco  , 
rifpofe  , eh’  egli  II  larebbe  contentaro  di 
morire  anzi  in  una  prigione  (k)*  Intab- 
lo  ei  cominciò  a Tavvifarfi  una  non  fe- 
cola ditìacolta  di  quivi  tenerlo  riftrertò  e 
confinato  ; poiché  gi^  li  principi  Ól  Italia 
•cominciarono  a fare  ' de’  fegreti  maneg- 
gi per  la  di  lui  liberazione  ; e fe  il 
Papa  non  fofle  flato  atterrito' ed  inden- 
to dal  /timore  a/ pagar  del  danajo  *a|^* 
ìmperialifti,  ma  per  lo'  con^rio^ 

•se  impiegato  a fer  leva  di  truppe  S’hijeJ* fue  prigìo- 
, r alpetto  degli  ^aflàri  fi  fardibe 
preflamente  cangiato.  Il'  cóndurr  effo 
da  Genova  a Napoli  per  mare  non  ’trzdame  in 
ficuro,  a cagione  della  flotta 
«d  li  condurlo  per>  terra  era  parimente  ammalato 
uru  cofa  piu  difficilé,  poidhè  li  principi  di 
À"' Italia  facilmente  averebbono  potuto 
metterlo  , in  libertk  . Ma  il  vicerè  -jL^?»- 
?7o/ rimc^e  tutti  quefti  oflacoli,  don  peé- 
fuadere  alti  medefimi,  che  il  Re  ave\^ 

- ' 'Jg  ‘ ' . egl* 

(k)  Sandoval.  Antònìo  de  Vera,’ 

/ •• 
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472  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
egli^fteflo  :eletto  di  fuo  moto  proprio  eli 
andarne  'm  Ifpagna  a bordo' delie  Tue  prò'- 
pie  galere  equipaggiate  da  Spagnuoli , fu 
ia  fuppofizione , che  quando  egli  fofTe  ve- 
nuto direttamente  a trattare  da  faccia  a 
faccia  collTmpefatore,  fi  fàrebbono  rimof- 
fe  tutte  le  difficoltà;  .Ciò  adunque  fu  di 
gik  efeguito  nella  meta  di  Giugno  : fe  nou 
che  nel  fuo  arrivo ''in  Jfpagna  fi  trovò 
miferabilmente  ingannato^,  ipoichè  fu 
confinato  dentro  il  caftello  di  M(tdrid^ 
fenza  neppure  aver  veduto  l’ Imperatore. 
Ma  finalmente  eflendonc  per  lo  dolore 
caduto  ammalato , .l’ lutperàtore  teraen- 
dor^  di  aver  .colla  di  lui  morte  a perder 
tutto,  fi  portò  a vifi tarlo  e confortar- 
lo',(  / ) . ^i  portò  in  oltre  .a  donlblai  lo , e 
nel  tèmpo  ifteflò  anche  a eonfigliarlo  là 
fua*  diletta  forella , ducheflà  di  Aienjon^ 
la  qual’  era'  per  tutt’  i riguardi  una  • delle 
più  amabili  donne  di  quel  fecole.  Ella  in 
breve  tempo  fece  acquifto  nella  corte  dell’  , 
Imperatore  di  sV  numerofi  amanti,  e di  . 
tante  fue Creature,  chè  il  medefi ino  non 
Tapea  più  come  fare,  nè  come  portarfi;. 
e per  configlìo^..di  lei  il  Re  fece  fem- 
biante  di  cedere:  ed  abbandonar  tutto , 
dando  ad  elTa  l’  infiruzione,  che  al  di  lei 

( 1 ) Memokes  Da  Be|l%y«  Ciùcciard. 
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ritorno  làceflè  in  guifa,  che  fofle  proéla* 
mato.  Re  il  delfino , e foffe  poi  più  tofto 
abbandonato  egli  alle  anguftie  , ed  alle  • . ' 

miferie,  che  il  Tuo  popolo.  Ma  fòtro  que- 
fte  procedure  fi  nafcondeva  una  varietà 
intrighi  per  fare  ^ ch’eflb  Re  (cappaflè , per 
riac(pendere  la  guerra  , in  Italia  , ' e per 
privar  Carlo  del  fuò  proprio  regno  > .e 
darlo  al  di  lui  proprio  generale  il  mar- 
chefè  di  Pefcara  : intrighi  e macchina-  ' 
menti'  tali  , ohe  forprefér®  e ftordirono 
a tal  fegno  l’ Imperatore,  che  quantun- 
que egli  foflè  uh  fino  e profondo  politi- 
co, pur  {q^  una  rifbluzioae'di  fare  arre^ 
fiate  la  ducheflà  di  Atenfon  iwl  medefi*  ' 
mo  giorno  , in  cui . il  di  ' lei  falvo  ohi-. 
dotto  irebbe  fpirato.  Ma  dopo  ch’ella  ^ 
ebbe  re(à  vana  una  tale  di  luu detenni-, 
nazione  ^cón  viaggiare  nott’e  giorno,  d ' 
r Imperàtor’  ebbe  udita  la  fiiggita  del  Re 
di  Na'varra  dai  cafitllo  di  Pavia  ^ fi  deter-  '. 
minò  di’ porre  fine  al  tritato,  con  obbli-  . 
gar  Francefco  a comprarfi  la  fua  liber- 
ta cpU^  maggioi:!  condizioni , che  foifero 
pofllbili"  ( w ) . In  quefio  fa  da  lui . ope-  ^ 
rato  contro  !’•  avvifo  dclli  più*»  làv^  del 
filo  configlio , i quali  previdero,  che, 
tutti  li  vantaggi,  iàrebbono  refi'  inutili  e 

vani  “ - 

( 03  ) Sandovid.  * ' 
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474  L*  ISTORIA  DI  FRANCIA 
vani  , ed  il  riièatimento  all’ incontro 
farebbe  ri  mallo  in  piedi* 

Somfcfm  ' NELL’entrare  del  nuovo  anno  quello 
affare  fu  agaiolbto,  portando  il 
^ Madrid,  trattato  la  • data  di  - J^drid  {n)  delji 
14,  di  Gennéo\  Il  raedefitno  fu  per 
tutti -li  rigùardi  cosi,  vantaggiofo  - per  T 
Imperatore  ^ come  dilàllrofo  per  lo  Re, 
c tanto  pregi udiiiale,  alla  nazione 
c^/qnanto  mai  potè  «Iferlo  (E) , Co* 

• ' V . * ' ' , • loro 

’ • (n  ) Da  TilK  P.  Dan. 

' ■ , • ■■  ■ / i 

' I' 

I . ■ ' 

«■■III,  ■.■Éi.  I.  I II-  11......  .1,^ 

" ( E ) Li  principale  < articoli  di  quefto 
trat^tato  'y  contro  di  cui  s)  grandemente  fu 
tfclamato  ^ furono  i feguenti%  Che  il  Re 
di  Francia  dovejfe  ' prendere  in  moglie 
Eleonora  forella.  deiP-  Imperatore  , ed 
'aver  con  ejfo  lei  dugento  mila  feudi  d 
oro.  . Fràricelco  dovefs  effete  lafcia^ 
to  in  lìhertd.d dì  io.  di  Mar;50,  e'  nel 
mede  fimo,  giorno  dovejfe  il  Rj;  co^egnit-  | 
re  in  mano  dell  Imperatore  i fuoi,  due 
figliuoli  . in  oftaggio  • Che  dovejfe  cedere 
all  Imperatore  il  ducato  di  Borgogna 
colla  piena  fovranhd  . Che  dbveffe  ceffo- 
re  e defiftere  dal  pretendete  f*  omaggio  y 
che  Itjmperatore  gli  dovea  per  le  Fiati- 
■■‘''■X'-  . * dre  ' 
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dre , ed  Artois . Che  devejfe  r 'tnvùnc'tare 
ad  ogni  prePenftone  fopta  Napoli  , Mi- 
lano, Arti , Tournay  , Liste  , . ed  He^ 
din  Ò'r.  Che  dovéjf e perfuadere  Errico  d’ 
Albret  a cèdere  il  regno  di  ' Navafra  all* 
Impetatore , o che  'almeno  non  dovejfe  pre- 
/largii  niunàjuto  e foccorfo . Che  dentro:  h 
/pazio  di  ’qtfaranta  giorni  dóve/fe  rijiabilire 
n'educa  di  Borbone,  è tutto  il  partito  di 
lui  nelli  loro  fiati . 'Che  dòvefse  rrmetfé* 
re  nelli  loro  Filiberto  de  Ghar 

lons  principe  /Grange,  e Michele. c An- 
tonio de  Saluzzo.  Che  non  dotìe/fe  pre^ 
/lare'  niuna  fotta  ' di  ^ ajjifienxa  * ed  a} uh' 
al  duca  d»  Gueldria,  e che  dopo  la  morte 
di  quefio  'principe  dovejfe  ufare  li  fuoi 
maggiori  sforzi  per  far.  ' sì , che  le  città 
del  medefimo'  cadèfsero  nelle  mani  dell*  Im* 
peratore  * Che  dovef se  pagare  al  Re  / In^ 
^ììterr^^  cinquecento  mila  feudi  ^ che’ 
dalF'  Imperatore  fe  gli  dove  ano,*  Che 
quando  l*' operatore  farebbe  andato 
Italia  a^  prender  fi  la  corona  Imperieley . 
dovef  se  ■ prefiargli  dodici  galere  con  quat» 
tro  grojfi  vafcelli^  ed  è f eretto  ttfrre*  ' 

fite^x'ò  dugento  mila  feudi  in  vece  deW'^' 
efeveito . E finalmente  tl  Re  promi  fe  fUi 
la' parola  \ e onore  di  wn  printipe^  di~ 
efeguire^  tutti  qitefii  articoli  ^ p nàt  cafó" 

'Che  ' 
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loro,  li  quali  elicono  che  la  pazienza 
/lei  Re  ft . ftraccò  intieramente  , . e eh 
^gli  fi  era  determinato  di  ricuperare  la 
fua  libenk  a qualunque  collo  , laddove 
averebbe  potuto  ottenerla  a condizioni 
piò  miti  e leggiere,  fe  lì- foflè  potuto 
indurre  a foffrire  la  liia  cattiviti' con 
pazienza,  recano’  molto  maggior  ono- 
re a lui  qaedellmo  , ed  a coloro  che 
lo^configliarono  , .che  quelli  che  pre- 
tendono non  gih  femplicemente  Iculàr- 
\ Io , M»a,  giuftificare  ancora  la  di  lui  con- 
do^ta  V la  quale  fu  certamente  inlìem" 
infteni'e  .molto  irregolare  e ftraordinaria. 
Egli,  prima  dCibttolcriverlo’  li  protcllò 
dinanzi  a certi  notati  e teftimònj»,  ne‘ 
quali  potea.  fidarli  J che  quello  eh’  egli 
faceva  .era  contro  la  fua , volontà , e lo 
ficea  Goftretto. , • e per  forza  e perciò 
efà  nullo  e vano'.'  Un  mele  dopo  aver 
(ottoferitto  il  trattato , durante:,  tutto  il 
qual_  tempo  egli  feguitò  a‘ prK 
gioniero,  e ad  efler-  tenuto  qoUa  medefi-  i 
ma  .Grettezza  di  prima il  viceré  di, 
Napoli  li  portò  nella  di  dui^  camera  ifu- 
bito  dopo che  .gli  fii  . paffata  l’  accef: 

fio-  ' 
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fioné  cf  vna  febbre , cK^egli  avea^  ibffer- 
ta , e gli  diife  eh"  eralì  portato  da  lut 
per  ifpofaHa  ih  -nome,  e come  proccu- 
ratore  della  regina  vedova  Eleonora  y 
non'  oftànté  che  quella  princìpelfa  al- 
lora non  fi.  ritrovairc  , che  poche  mi- 
glia diflante  da  Madrid-,  fndi  l’impera- 
tore lo  còndulle  a vedete  la  fua  futura 
fpofa,  e dopo  una  si  fatta  vifita  lo‘  mandò 
. di'nuovo  indietro  ^^ella  prigione,  malgrado 
della  grandiflìma  ripugnanza , che  m da 
lui  efprefsa  (o).  A di  poi  21.  di  F ebbra- 
}o^  dopo  elserfi  Yarte  dare  di  fua  propria 
bocca  le  pili' forti  'alficurazioni  e certez- 
ze di  aver  Ibi  a llaVne  al  trattato , ed 
cfeguirlo  cóme  letteralmente  fonava , lot- 
to il  pretello  di  ' condurlo  alquanto  cam- 
minando per  la  ftrada  madftra,  l’ Impe- 
ratóre licenzioflì  da' lui,  e mandollo 
cullodito  da  forti  guardie  alle'  frontiere;’ 
e ’ quivi  egli  ‘fu  confegnàto  in  ifeainbio 
del  li  '■due  fuoi  figliuoli  • maggiori',  che 
furono  ' meffi  tra  le  mani  degli  'Spa- 
gnuoli , fenza  che  foffe  loro-  fiato  perihefi 
so  di  licenziarli  dal  lor  padre '(/>).  Egli 
Iti  ricevuto  dal  viceconte  ’di  Lauprec  e 
toftò  ch’ebbe- meflb  piede  dentro  K fuoi 

prò-  ' 

(o)  Antonio  de  Vera, 

( p ) P.  Dan.  ' 


Mifure  pre- 
feda Fran- 
cefco  per 
evitare  Ì‘ 
adempi- 
mento di 
quejlo  trat- 
tato^ e ricu- 
perare li 
fmi  due  fi- 
glinoli » 
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propfj  dominj  montò  fopra  un  veloce 
cavallo  Turco  , e corfe  di  tutto  galop- 
po a 5".  Giovanni  de  l^uz  ; e quivi  ef^ 
sendofi  alquanto  rinfrefeato , feguitò  il 
fuQ  corfo  con  tutta  la  preftezza  poflibi- 
le  verfo  Bafonne  , dove  trovò  la  reg-  | 
gente  fua  madre  ,,  con  tutta  la  corte  , . 

che  fecero  ftraordinaria  gioja  e fella  per 
lo  fuo  ritorno  ( q)  . I 

Egl’  immediatamente  fottofcrilTe  gli 
obblighi  e patti . ftipulati  per  lo  trat» 
tato , che  la  fua  madre  reggente  avea 
'fatto  con  Errico  Vili,  e nel  medefimo 
tempo  fcrilTe  in  ringraziamento  a quel 
■Monarca  in  termini  li  piu  vivi  ed  ef- 
preflìvi  per  la  parte  che  avev’  avuta 
nella  fua  liberazione  (r).  Egli  fu  fot' 
temente  follecitato  dagli  SpagnuoH  a 
ratificar’  e confermare  il  trattato  di 
Madrid:  ma  ricusò  di  volerlo  fare,  al- 
legando che  corttenevans’  in  elfo  molte 
cole , che  riguardavano  i fuoi  fudditi , ed 
era  imperciò  a fe  neceffario  di  conofeere  ' 
i lora  fenti mentii  e fino  a dove  fi  fareb- 
be potuto  ellendere  il  fuo  potere  in  con- 
difeendere  alle  loro  richiefte  , prima  di 
entrare  in  qualunque  nuova  obbligazione^  , 

: Tra  ' I 

(q)  Annales  .dè  France  . l 

(r)  Msmoires  'du  Bellay.  P.  Dan.  ’ 
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Tra  la  fpazio  intanto  di  due  meli 
entrò  nella  Lega  Santa,  la  quale  fu  fatea 
unicamente  per  diminuire  la  , pbteoi^ 
deir  Imperatore,  per  riftabiiire  la  quiete 
òì  Italia^  e per  annullare  la  piu  dura  ed 
afpra  p^tte  del  trattato  di  (r). 

Nel  mele  poi  di  Giugni  ei'  puhbiicameme 
ricevè  akune  rimoltranze  fattegli  dallo 
ftato  di  > nelle  quaU  gli  fe«" 

cero  fentire,  fenza>’ ninna  formali tk'  b 
cerimonia,  di  eifecfi  da  lui  fatto  ciò 
che  non  avea  'dirkin  ideano- di  fafe,  in 
tra%re,ditnento  delle  leggi,  è del  giura- 
mento preiliio  nella  fua  coaronazione  ; ag- 
giugnendo , che  - ov*  egli  perfdleffe  nelk' 
fua'  rifoluzione  di  fot^orgU  ad  uh  gi<> 
go  ftranicro,  eglino  farebbono  ftati 
ceflitati  di  .appellarne  ,^li  dati  genera'^-’ 
del  regno*  Ricevè  egli  adunque  t^  ri* ‘ 
raoftranze  in  una  , pubblica  udienza  , es- 
sendovi ' prefenti  il  viceré  ed 

altri  ■ miniftri  Spagnmli , li  quali  avendo 
còmprefofjl  fine  , che  Ci  era  pibfò  di 
mira,  né  fècerò  con  eflb  lui'  le  loro  hh 
gcvin^e  in  termini  alquanto  calarofi  . Itt 
fine  il  viceré  gli  difiè^  che  non  gli  ret 
ila  V allora  altro  che  fare  v'i®  non  che 
mantenére  la  fijà  regale  parola  di  ritor- 

. .i.'  -Si-  -ftar-  ' 

(s).J.  de  Serres  Dupleix.  Du  Tilt.  Le  Gend. 
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éfifo  Imperatore  Car^  pretendelfe  in 
Ttalia  ; che  lo  averebbe  inoltre  for- 
nito ,d’  un’armata,  e d’  una  flotta  tut- 
te le  volte , eh’  elfo  Imperatore  in  ta- 
k condizione  ) e „per  tal  fine  aveffe 
dovuto  andarnfe  in  quel  paefe  ; e che 
finalmente,  eflendó  - -egli  ' già  vedovo, 
il , farebbe  prefa  • in  moglie  f la  regi- 
na vedova  di  Portogallo , forella  mag- 
giore di  Carlo  ^ accettando  come  in  do- 
te- della  medTirna  il  ducato  di  Borgo^ 
gna  colla  condizione,^  che  il  medellmo 
ducato  dovfeffe  - poi  paflare  nel  poflèflTo 
de*  figlinoli,  che  procrearebbonfi  da  un 
tale  matrimonio  Ma  quelle  prò- 
^pófizioni  furono  con  difdegno  rigettate 
dall’  Imperatore,  il*  quale  in  riguardo 
. alli^ titoli,  o fieno'  diritti  di  elso  Re  fo- 
pra  Milano  e Napoii^  trattollc^  con  di- 
ipfezzo  , fàceódogli  fentire  , che  non 
avèa  ' ' nefluno  hilògno  dell’  affiftenza  ed  * 
ajuto  di-  lui,  ed  infiftendoj  che  il  Re  i 
non  p'otea  ^ confidcrare  come  prezzo-  del  ( 

fuo  rifeatto*  il;  cedere  quelle  qofe,  alle  < 

quali  aveva  eflb  un’ incontraftabile  dirit-' 
to . . Dall’  altra  banda  le  ‘condizioni , che 
propofe  poi  elfo  Imperatore  fi -furono,  i 
che  'Prancefeo  dovefee  fare  una  cefllone  < 

del  I 

( i ) Ferr.'  Me*.  P,  Dan^eL  ^ 
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del  ducato  di  Borgogna^  dovefse  pura 
ièmplìcemente  dare  il  Delfinato  , -la 
JPro’oen'zOy  ed  il  Lionefe  al  duca  di  Sor- 
bóne^  G fenza  che  le  ne  riferbaffe  alena* 
omaggio,'  per  fondarne  un  bearne; 
che  in  oltre  dovedè  dar  foddisfazione 
agl’  Ingleft  : alle  ' quali  cofe  Tranc^feo  . 
rifpofe  , eh’,  egli  il  farebbe  contentaro  di 
morire  an^ì  in  una  prigione  (^),  Intan- 
to ei  cominciò  a Tavvifarli  una  non  fe- 
cola difficoltk  di  quivi  tenerlo  riftretto  e 
confinato  ; poiché  gù  li  principi  ò!  Italia 
‘cominciarono  a fare  ' de’  fateti  maneg- 
gi per  la  di  lui  liberazione  ; e fé  il 
Papa  non  fofle  flato  atterrito' ed  ìndob-  ^ 
to  dal  /timore  a/ pagar  del  d^najo  *agF 
ìmperialifti , ma  per  To’  conmriò^ 

•se  impiegato  a fer  leva  di  truppe  prìgio- 

, F alpetto  degli  affari  fi  faretóie 
preftamerite. cangiato.  Il'  cóndurr  eflb  ' 

da  Genova  a Impali  per  mare  non  ^tz.daTne  ‘m 
iìcuro,  a cagione  della  flotta’ 

«a  li  condurlo  per  terra  era  panmente^^^^/^^^ 
una  cofa  piò  difficilè,  poicfhè  li  principi  dì iio/w-tf. 
À'' Italia  facilmente  averebbono  potuto 
metterlo  in  liberti . Ma  ll  vicerè  i^z»- 
»o/ rimoffe  tutti  quefti’^oftacoli.  Con  per- 
fuadere  alti  medéumt,  che  il  Re  aveva 
- • + ' ' egli 

( k)  Sandoval.  António  de  Vera .’ 
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egli^fteflb  eletto  di  fuo  moto  proprio  di 
andarne  ’m  Ifpagna  a bordo*  delie  fue  pro'- 
pie  galere  equipaggiate  da  SpagnuoU , fu 
la  fuppofizione , che  quando  egli  fb^e  ve- 
nuto direttamente  a trattare  da  iaccia  a 
fàccia  coirimpéfatore,  fi  farebbono  rimof- 
•fé  tutte  le  difficoltà;  ^Ciò  adunque  fu  di 
già  eièguito  nella  metà  di  Giugno  : fe  non 
che  nel  fuo  arrivo,  ""in  dfpagna  fi  trovò 
iniferabilmente  ingannato.,  Ipoichè  fu 
confinato  dentro  il  caftello  di  Madrid  ^ 
fenza  neppure  aver  veduto  l’ Imperatore. 
Ma  finalmente  eflèndone  per  lo  dolore 
caduto  ammalato  ,l’ Imperatore  teraeti- 
dor  di  aver  .colia  di  lui  mqrtp  a .perder 
tutto,  fi  portò  a vifitarlo  e.  confortar- 
lo^ ^ portò  in  oltre  .a  (ionfolai  lo , e 
nel  tèmpo  ifieifo  anche  a eonfigliarlo  la 
fua*  diletta  forella  ^ duchefià  di  Aicnfon^ 
la  quaf  era  per  tutt’ i riguardi  una- delle 
più  amabili  donne  di  quél  fecoloi  Elia  in 
breve  tempo  fece  acquifto  nella  corte  dell’  . 
Imperatore  di  sV  numerofi  amanti  j e di  . 
tante  fue, Creature , chè  il  ' mcdefimo  non 
■fapea  più  conte  fare,  nè  come  portarli;/ 
e per  configlìo^  .di  lei  il  Re  fece  fem- 
biante  di  cedere ^ ed  abbandonar  tutto, 
dando  ad  effia  T hifiruzione , che  al  di  lei 

ri- 

( 1 ) Memokes  Da  Bellay,  Cuicciax4. . 
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lirorno  facefic  in  guifa,  che  fofle  procla- 
mato, Re  il  delfino , e foffe  poi  più  tofto 
abbandonato  egli  alle  anguftie  > ed  alle  • . , 

miferie  , che  il  (ho  popolo . Ma  fòtro  que- 
fte  procedure  fi  nafcondeva  una  varietk  d’ 
intrighi  per  fare , ch’eflb  Re  fcappaflè , per 
riaccendere  la  guerra  . in  ItaHa  , ' e per 
privar  Qarlo  del  fuò  proprio  regno  ^ e 
darlo  alìi  lui  proprio  generale  il  mar- 
chefe  di  Pefcara  : intrighi  e raacchina* 
menti'  tali  , ohe  forprefer®  e ftordiroho 
a tal  fogno  l’ Imperatore,  che  quantun- 
que egli  folfe  uh  fino  e profondo  politi- 
co, pur  fece  una  rilbluzione’di  làVe  arre- 
nate Jh  ducheflà  di  Atenfon  iwl  medefi- 
mo  giorno,  in  cui,U  di  lei  falvo  con- 
dotto farebbe  fpirato.  Ma  dopo  ch’ella  ’ 
ebbe  refe -vana  una  tale  di  luu deterrai-, 
nazione  con  viaggiare  nott’e  giorno,  e ' / 

r Imperitor’ ebbe  udita  la  fuggita  del  Re 
di  Navarra  cuSi^Wo  Pavia  ^ fi  deter-  v ^ 
minò  di  porre  fine  al  trattato,  con  obbli-  . 
gar  Francefco  a compraffi  la  fua  liber-, 
ùi  coU^  maggioi:!  condizioni , che  folfero 
poffibilf  ( w ) . In  quefto  fu  da  lui  .ope-^ 
rato  contro  !’•  avvilo  dalli  piùi  fevj  del, 
filo  configlio , i quali  previdero,  che 
tutti  li  vantaggi,  ferebbono  relf  inutili  e 

Wi  ' ' . , i . 

( >tj  ) Sandovai.  . ‘ - 

X . ' j 
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vani  , ed  il  rilèntimento  all’ incontro 
farebbe  rimafto  in  piedi. 

Sottofcr'i^  NELL’entrare  del  nuovo  anno  quello 
.iltran^  grande  affare  fu  aggiulbto,  portando  il 
ii Madrid. trattato  la  • data  di'  Madrid  (n)  delji 
14^  ài  Gennaio',  Il  medelimo  fu  per 
tutti -li  rigàardi  così,  vantaggìofo  - per  1’ 
Jrnperatore^  come  dilàftrofo  per  lo  Re, 
e tanto  pre^udiiiale  alla  nazione  Fran* 
qjianto  mai  potè  elferio  ( E ) . Co- 
- ^ loro  ■ 

• > Da  Till.  P.  Dan.  - • 

■ . -'-'f  ...  V-  ; '•  ■ ■ 

\ - • 

\ ‘ ^ 1 ». 

"(E)  Li  principàU  < articoli  di  quefio 
trattato  ^contro  di  cui  s)  grandemente  fu 
tfclamato ^ furono  i feguenti.  Che  il  Re 
di  Francia  ' dovejf e ‘ prendere  ■ in  moglie 
Eleonora  f creila:  dell'-  hnperatore  , eà 
'^aver  con  ejfo  lei  dugemto  mila  feudi  d 
oro  » Che . Fràncefco  dove f s ejf ere  lafcia-^ 
to  in  lìhend  d dì  20.  di  Mar;?Oj  e nel 
mede  fimo,  giorno  dovejfeil  Re  cor^egna^ 
re  in  mano  delf  Imperatore,  i fuoi..  due 
figliuoli  in  ofiaggio  • Che  doveffe  cedere 
dfr.  Imperatore  il  ducato  di  Borgogna 
cpila  piena  fovranità.  Che  dbvejfe 
re  e defiftere  dal  pretendere  l^»  omaggio  y 
ohe  Hrfmperatore  gli  dovea  per  le  Fian- 
^ ^ ' àv9 
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dre  y ed  Artois . Che  devejfe  rinunciare 
ad  ogni  pretensone  fopra  Napoli  , Mi- 
lano, Aiti,  Tournay  , HeP 

din  tTc,  Che  dovéjfe  perfuadere  Errico  d* 
Albret  a cèdere  il  regno  di  Navarra  aW 
Imperatore , 0 che  almeno  non  dovejfe  pre^ 
JiargU  niunàjuto  e foccorfo . Che  dentro:  io 
fpazio  di  ijtfaranta  giorni  dpvejfe  rifìahilwe 
il^duca  di  Borbone^  ìe  tutto  il  partito  di 
lui  nelli  loro  flati  Che  dove f se  rhneffd*. 
re  nelli  loro  principMi  Eiliberto  de- Chat' 
lons  principe  Michele  ? An- 

tonio de"  Saluzzo.  Cée  «ò»  dovejfe  pre^ 
jlare  fiiuna' fotta  ' éS*  off flen%a'' ed  ajutQ 
al  duca  dt  Gueldria, 
di  quejlo  'principe  dovejffe  uf are  ^ fupè 
maggiori  forbii  per  far  *sì  y che  %é  ^tté' 
del  medeftmo'  cadefsero  nelle  mani  deW  lm^ 
peratore  * Che^dovefee  pagare  al 
ghilterra  » cinquecento  mila  feudi  y chp' 
dall'  Imperatore*  fe  -gli  dove  ano;*  Che' 
quando  l'' Imperatore  " farebbe  andato  .«>- 
Italia  a"*  J?renderfi  la  corona  Impéfiàley  ; 
dovefse  prejìargli  dodici  galere  con  quaU- 
tro  grojp  vafcelliy  ed  Un^  èfercito  terre*  ' 
Jlt€y/é  dugento  mila  feudi  in -vece  deW-"*- 
eftvcito,  E finalmente  il  Re  promi  fe  fk 
la  parola  e P onore  di  un  printipe^  dr 
^figmre  tutti  quefti  articoli  <y  o nèl  cafó"^ 

■ • . ■ : che  ' 
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loro,  li  quali  <iicono  che  la  pazienza 
flel  Re  ft  , ftraccò  intieramente  , e eh' 
5gli  fi  era  determinato  di  ricuperare  la 
fila  libertk  a qualunque  collo  , laddove 
averebbe  potuto  ottenerla  a condizioni 
più  miti  e leggiere,  fe  fi’ foflè  potuto 
indurre  a foffrire  la  lua  catti viiìi' con 
pazienza,  recano’  molto  maggior  onq- 
K a lui  medefimo  , ed  a coloro  che 
lo^^configiiarono , .che  quelli  che  pre- 
tendono non  gih  femplicemeote  fcular- 
’ lo,'  ma  gluftificare  ancora  la  di  lui  con* 
do^ta  y la  quale  fu  certamente  infiem’ 

, infieme  molto  irregolare  e ftraordinaria. 
Egli, prima  dC.fottofcriverlo’  fi  protellò 
dinanzi  a certi  notari  e ’ceftimònj'j  ne’ 
quali  potea,  fidarfi  J che  quello  eh’  egli 
,^eva  .era  contro  la  fua . volontlt , e lo 
iacea  eoftretto. , e per  forza  , • e perciò 
©m  nullo  e vano'.  Un  mefe  dopo  aver 
(bttoferitto  il  trattato , durante  tutto  il 
quaL  tempo  egli  lèguitò..a‘ reftarfi  prK 
gioniero,  e ad  eflèr-  tenuto  colla  medefi- 
ma  .dlrettezza  di  prima,,  il  viceré  di, 
Napoli  fi  portò  nella  di  -lùix  cartiera  fu- 
bito  dopo che  .gli  fii.  palfata  1’  accef- 
^ 

che  non,  gli  adempii  e ^ ritornarne  prigio-^ 
w/^ra,  I/pogna  ,.  ..  ' 


Digitized  by  .Googl 


LÌB.  XIX.  CA.P.  IV.  4^ 
lioné  cf  una  febbre,  cK^egli  avea~  iòffer- 
ta , e gli  dilfe  eh"  erafi  portato  da  lut 
per  ìfpofaHo  ih  ‘nome,  e come  proccu' 
ratore  della  regina  vedova  Eleonora  y 
noti  • oftànté  che  quella  princtpefife  al- 
lora non  h.  -ritrovaife  , che  pòche  mi- 
glia diftante  da  Madrid,  ^ndi  Flmpera- 
to^e  lo  còndufle  a vedere  la  fua  futura 
fpofa,  e dopo  una  fetta  viftta  lo*  niàndò 
di'nuovo  indietro  ^fe’ prigione,  malgrado 
della  grandiflima  ripcigtiqnza , che  fu.  da 
lui  efprefsa  (o).'À^  poi  21.  di  Febbrai 
/o'dópo  efse rii  fatte*  dare  di  fua  propria 
bocca  le  pili  forti  alftcurazioni  e certez- 
ze di  aver  Ihi  a ItaVne  al  trattato,  ed 
cfeguirlo  cóme  letteralmente  fonava,  (ot- 
to il  pretefto  di  condurlo  alquanto  cam- 
minando per  la  ftrada  maéftra,  l’ Impe- 
ratóre licenziofll  da' lui,  e raandollo 
cuftodito  da  forti  guardie  alle  frontieré:* 

e 'quivi  egli  fu  confegnàto  in  ifcarhbio 

delìi  '^due  Tuoi  figliuoli  maggiori , che 
furono  meffi  tra  le  mani  degli  '5^ 
gnucli , fenza  chtf  foffè  loro  ftàto  pernieF 
so  di  licenziarli  dal  lor  padre  *(/>).  EgU 
fo  ricevute)  dal  viceconte  'di  L'aufrec  e 
toftò  ch’ebbe-meflb  piede  dentro  K fuoi 

- ' prò-  *■ 

(o)  Antwiio  de  Vera.  , 

( p.)  P.  Dsm^  ' 
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Tra  la  fpazio  intanto  di  due  meli  egU 
entrò  nella  Lega  Santa,  la  quale  fu  fatea 
unicamente  per  diminuire  la  , pbteoa^ 
deir  Imperatore^  per  rillabilire  la  quiete 
dì  Italia  y e per  annullare  la  piu  dura  ed 
afpra  p^rte  del  trattato  di  (r). 

Nel  mele  poi  di  Giugno,  er  pubblicatnente 
ricevè  alcune  rimoltranze  fattegli  dallo 
ftato  Borgógna  nelle  quali  gli  fe-" 
cero  fentire , lènza  ’ niuna  formalità'  b 
cerimonia,  di  eflecfì  da  lui  fatto  eia 
che  non  avea  ^diritta  alcuno'di  fate,  in 
tralgredimento  delle  leggi,  è del  giurai 
mento  prellito  nella  hia  coronazione  ; ag- 
gìugnendo , che  ov’  egli  pcrfdleCe  nella' 
fua'  rilbluzione  di  fottoporgli  ad' uh  gio- 
go Itranicro,  eglino  farebboao  ftati  ne- 
celTitati  di  appellarne  ,agli  Itati  generati 
del  regno . Ricevè  egli  adunque  ^ t^i  ri- 
mohranze  in  una  .pubblica  udienza  , ef> 
sendovi  ' prefenti  il  viceré  di  'Napoli  ed 
altri  ■ miniftri  Spagnmii , li  quali  avendo 
coraprefoijl  fine  , che  fi  era  pi^efo  dì 
mira,  ne  fecero  con  effo  lui'  le  loro  la- 
gr^nzè'  in  termini  alquanto  calorofi.  In 
nnc  il  viceré  gli  dilfe^'  cnC  non  gli  re- 
ilav  a%ra  altro  che  fere  non  che 
mantenére  la  fuà  regale  parola  di  ritòr- 


(s)  J.  de  Serres  Dupleix.  Du  TiU. Le  Gend. 
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narfene  al  caftello  di  Madrid  , fic- 
\ come  in  una  fimile  occafione  avea  fat- 
to il  Re  Giovanni  fuo  predeceflbrc  : al 
che  ii  ^Re  rirpofe  che  il  Re  Giovanni 
fece  affai  bene  , ed  operò  affai  giufta- 
. mente  ; che  il  medefimo  ritornò  ad  un 
Re  , il  quale  lo  avea  trattato  come 
convenivaiì  ad,  ùn  Re , ed  egli  trattò, 
con  lui  come  a Re  ; laddove  effo  in 
Madrid  avea , ricevuto  un  trattamento 
tale , quale  non  fi  farebbe  convenuto 
nè  anche  ad  un  gentiluomo  ; che  foven- 
ti  volte  erafi  dichiarato  cori  i miniftri 
deir  Imperatore  , che  le  condizioni , le 
quali  per  forzft  ed  eftorfiune*  volleio 
che  da  lui  fi  accettaffero  , e'rano  ingiu- 
fte  ed  impraticabili;  ma  che  pur  non  di 
/ meno  egli  vclea  mttav'ia  far  tutto  quello, 
che  farebbe  Rato  proprio  e ragionevo- 
le y e volea  rifeattare  i fuoi  figliuoli  cok 
prezzo  di  due  milioni  d’  oro,  in  luògo 
del  ducrto  di  Borgogna  («). 
yim  pub-  Sino  a quello’  tempo  il  trattato  ^tto 
bìieamen$e,  tranquiliUk  d’  Italia  era  ft^to  te- 

nuto  fegreto  fu  -la  fperanza , che  i’  Ina- 
Ja  con/erva-  peratorc  avcflc  avute  a confentire  a mi- 
tigais  ' in  qualche  • parte^  il  «^tmttato  di 

tà  tritili»^’  ' . 

(t)  Amules  de  Fmtce. 

( u)  GuiccUrd. 
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' Madrid’^  ma  di  preferite  ritrovandofi  le  ’ - 

' cofe  in  un’altró  afpettó,  fu  giudicato  fom-  -,  ; 
i mament’ efpediente  di  proclamarlo,  nc3n 
I 'Ollaifte  (thè  tuttavia  fi  FÌtrovaflèro  ancora 
nella  corte  di  Francia  il  viceré  di  Na- 
poli^ ed  i fignori  Spagnuoli  , Un  fat- 
to trattato  fu  denominato  la  Santa 'Le- 
ga^ poiché  in  capo  del  medefimo  eravi 
il  Papa;  ed  il  Re,  li  Feneziani^  ed  il 
duca  di  Milano  furono  li  contraenti  (w). 

Errico  poi  d’  Ingpilterr'a-  vi  fù  inclufo 
ed  ammefio  coi  titolo.  fiiperiorC'  di  Pro» 
rettore.  Or  ella  fu  uria  tal  lega  intiera- 
mente difenfiva,  éd  era  in  libertk  deli* 
Imperatore  il  potervi^  entrare  ,*  purché 
avefse  accettala  1*  offerta  delli  due  mi-' 
lioni  fattagli  dal  Re  per  la  liberazione 
de’fuoi  figliuoli,  ed  avefle  lafciati  \ì  duca  ' 
di  Milano , ed  i rimaftenti  principi  ditta» 

Ha  nel  quieto  e paòifico  pofsefso  de’loro  , , , 
domiti).  Egli  è comune  difgrazia^  di 
tutte  le‘  leghe , che  le  Potenze , le  quali 
vi  entrano  tengono  in  mira  li  loro  par- 
ticoiar’ interefli , e ton  isforzarfi  di  adat-  . • 
tare  a quelli  le  loro  propie  mifure  e di* 
legni  fconvolgono  e disfanno'  il  fine  .ge-- 
nerale  della  oonfederazione  («e)  • Taler' 
jJì,Mod)Foì,zt^Tom.i,  H h ‘ ap- 

(w)  Recueil  de  Traites,  par  Lèot».  • 

(x)  Merrwires' du  BclUy.  Du  TUl. 
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ISTORIA  DI  FRANCIA 
jippuQto  fi  fu\*il  cafo. della  lega  prefeii* 
156.  Il  ^r^  . pttnto  che  aveva  in  mira  il 
Re  fi  era  di  ottenere  U'Inoi  figlinoli  a 
<|uelle  condizioni  ^ clic  fi  erano  da  luì 
propofte  : ond’  era  btamofo  di«  &pcre 
•^uali  istanze  poteanfi  di  ciò  - avere 
prima  £ mettatì  ad  operare  contro  del 
monarca  > che  gli  aveva  m potere  .:Fw 
-una  tale  lùa  lentezza  -^nt|ue  il  duca 
4 ^ Papa  furono 

fegrifkatl:  poiché  il  priftio . fu  obbligato 
•U  mnàerfì  al  duca>  di  Sortone, ^ ed  il 
ieco^o  fu  forprefo  dalla  fainigl»  Ce^ 
lofina\  le  quali  cofe  fi«>fàrebbono  cosi 
1’  una  come*  raltra  iiapedite  ♦ % li 
corfi  Frajscefi  foftero  jenuati  a tempo  in. 
Italia’ {y)  * 

^ 'MAftGHEittTA  duEhe®^  vedova  di 

Alenfon  foreHa  del  Re  %)sò 
IL  Re  di  Navarray^à  il  Re  Fran^fit^^ 
diede  a quello  filo  osgnato  ^ 

prefiàigli  nn  potente  ajuto.  ^rloticup^ 
ramengo  • de’  foci  dotninj  («7  • (Nella  Fri- 
mavera  il  Re  mandò  ima  maic^sai»baicfi- 
rià  compdfta  v^GOV0*di  Tatèesy  del 
viceconte  às  Tweiine  , -e  del  prefidente 
ie  Vifk  in  iiomksa^^i  'àavc  cwhiufero 
..  un 

♦ 

(y),Cmcdtrd.  P.  Daà.  ' 

<»)  J.  dè  Senex.  Mei.*  . • / ^ - - 
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un  nuovo  trattato  (a)*  Ma  mentre  qui- 
vi recavanfi  avanti  umili  negoaiaaioni, 
il  duca'  di  Bofbùne  iàccheggiò  Koms-^ 
e «quantunqn’  egli  foffe  ftato  uccifo  in 
montando  fu  la  breccia,  pure  il  fun 
efercito  Cotto  il  comando  del  principe  ’ 
d-  Grange  % impadron'i  della  plazaa  , % 
della  perfona  .del  Papa . Or*  egli  non 
^oila  af&tto  chiaramente , che  Borhn$ 
avefTe  avuti' ordini  dell*  Imperatore  per 
una  fomigliante  finizione  j;  anzi  < pei* 
contrario  fembra , che  la  medefima  gli 
Ì30b  fiata  dettata  dalia  neceiTith , con* 
ciofiachè  fofle  1*  efercito  di  lui  divenuto 
quello  appunto  ch’érano  le  compagni  ne’ 
tempi  del  Ke  Giov/mi9Ì';  ed  alcuni  anno 
voluto  mfìnuarci  che  (è  ^li  folle  fp^ 

Era vvi veto  ad  una  funigliante  intrapre- 
t,  farebbe,  marciato  dentro  il  regno  di 
Naptoli  i ed  - o' fe  ne  farebbe -refo  pa- 
drone egli  medefimo  , o pure  averebbo 
per  mezzo  di  uii  tal'  r^no  ùxtr  la  pa'* 
ce  col  fuo  Covrano, refUtuendoio  al  me<* 
defimo  (b)^  Comunque  però  ciò  vada,  le 
fiotizie.  di  s\  £itti  avvenimenti  fec^o  là 
firada  per  conchiuderfi  un’abio  tri^tato 
tra  U Rà  di  Ftancia^é  d*  Ingbtlutta^ 
'HH  per 

(t  ) Aft,  fviUhu  . , 

( b)  Saadoval  Dn{iil^  • 
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per  lo ' quale- fi  obbligarono  di  manda« 
in  Italia  tren4ia‘miU  fanti  ^ e mille 
genti  d’  arnie  (f) . Ma  prima  che  il  Papa 
. -ficeveire  alcun  vantaggio  o.  giovamento 
da  s'i  fatte  ftipulazioni  egli  fu..coftret- 
to’  a'  rendere  prefio  che  tutte  le'  piazze 
di  qualche  conièguenza  j.ch’  erano  in  Tua 
potere,  a confenrir;  di  pagare-un'rifcat- 
to  della  (ha  perfona  di  quattro  cento,  mi- 
la'feudi,  ed  a reftar  prigioniero- fino  a 
tanto  che  , quello  lùp  trattato  non,  ft 
fefle  adempiuto’,  ed  efeguko.. .'Finalmente 
nel  principiò  dal  mefe  di  * ^Agijlù.  il 
Iv  HTarefcialló- giunfe-  nel  ^Une-- 
con  un-  numeiofo^  efèrcito  ;-  ei  il  Ke 
intorno  al  ' raedefimo  tempo  • concitiufe: 
un  terzo  trattatso  con  ^Krico>(>d')  k Ge- 
, . nova  'Q  refe  e dichiaroffl  un!  altra,  volta 

per  la  Francia  ;/t  ‘h  maggior  parte  dei 
Milanefe  fu  cònqutftata  .dal  maKfcialla 
àe  Lautrcc , e fedelalente  - fu.  data,  in  mano 
del' duca  (e);.:  Nel. , mefe  di  SetP^ilnt 
ei  vi  ' fu  un.,  quarto,  trattato  Gonchnifo 
con  £mco  , dei  -quale--  alcuni  articoli 


fono  degni  , che  dai  lettore  nno- 
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, 'niente  in  , dove  nei  fecondo  di  Ot- 

tobre , il  raarefciallo  Launec  prefe  Paniia 
per  alfalto  ; e nel  primo'  tVafporto  del- 
la loro  ■furia  i Franceft  fi  vendicarono 
-crudelmente  fopra  di  quella  piazza  del- 
la disfatta , che  dinanzi  ad  eflà  eglino 
" aveano  fofferta  (/).  ^Pofoia  egli  pafsò  ii 
d^l  che  avvenne,  die' il 'duca  di'Z^e^ 
rara.,  ed  il'  marchefe  di  ‘ abban- 

donarono il  "partito  déirimperatore,  ed 
abbracdàrond^quello' degli  alleati-  In 
confeguenza  ' di  un ‘ tale  -cangia  inenfo'  di 
cofe  il  Papa  ricuperò  la  fuà  libertV  non , 
già  per  trattato ma  eòa  ifeapparfén© 
c fuggire  dal  caftello' di  S,  AngéÌo{^)» 
In  * quefto  ’anno  la  ‘ prinGipeffa  Renatai^ 
fu  proHieffa  in  ifpofa  ad  ÈreòU  d"  Eflei 
ed  il 'Parlamentò  dopo  molte  lettere  dì 
mandato,  regiftrò  le  lettere  patenti 
cui  la  contèa  di  Guife  fu  mutata  da 
ducato  cól  titolo  di  Pari,  in  favo;«^ 
Claudio  di  Lortna  del  d*c« 

Lorena  (^).  ; 

A tenore  della 
^ue  Rp  ’ 


w'.. 
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compagnati  cosi  gli  uni,  come  gli  altri 
un’araldo,  a*  fine  d’intimare  airith- 
peratore  , che  accettafle  le  condizioni  , 
che  gli  erano  fiate  offerte  , cf  in  cafo 
che  ciò  riculàffe , d’ intimargli  la  guerra. 
Egli  fembra  che  la  rirpofia  dell’  Impe- 
ratore nella  córte  di  Fra»r#ii .foflè' fiata’ 
'preveduta  ; e perciò  il  Re  Fmncefco 
avev  anticipatamente  chiamata'  un’affem- 
‘blèa  de’  NotMi  , cioè  a dire  perfone 
di  ~ varj  ordini  de(  Tuo  pop^ , delle  - qua- 
li^^poteffe  vivere  ficih'o,  ed  in  cui  pórcf- 
$e  confidare  ; e propofe  ' loro  la  gran 
qiiefiione,  fe  egE  era  obbligato  di  adem- 
piere ài  trattato  di  Madrid  y a non  adem- 
pi^dòlo  se  era  tenuto  in  pimto  di  ooo^ 
re  ,a  ritornare  - alla  Spagna  {#)  » _L’  afi- 
semSlèa  decretò  in  favore  della  negati- 
va cosi  in  riguardo  all’uno,  che  all’ 
altro  punto;  àmperocchè  eglino  difièro 
che  la  Borgogna  era  unita  alla  corona  di 
Francia e che  non  potea  f^purarneisf 
per Tua  autoritli;  ehe  anche  la  Ti^^rlofia 
era  in  proprietà  del- pubblico , %'^rciò 
egli  non  potea  dii{K>me;  ma  che  fn  rir 
gqardo  a’  due . milioni , ch'^^gUno  giudica- 
vano come  un  gì  ufio  e<|ui  valente  , eglino 
il  farebbono  addofiàto  il  pefo  di  raccor-  ‘ 

li 

(i)  Araoldì  Ferroni  «le  lebos  ge(Hs  Callomai* 
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li  .per  lo  di  lui  fervigio  (k)  • .Quando 
, 'gli  ambaiciatori  ebbero  fatta  la  loro 
.proporzione  , e gli  araldi  ebbero  pub- 
I blicamente  dichiarato  il  loro  , meffaggio 
1 air  Imperatore  , Carlo  ficcome  noi  ab- 
1 biamo  in  un’  altro  luogo , moftrato  trat- 
I tò  con  rifpetto  V araldo  Ingiefe  , e eoa 
I difprezzo  quello  eh’  era  venuto  dalla 

I *faeendogli  fentire  , ehe  Fran-  ' 

vefeo  era  venuto  maneaute  di  fua  paro- 
la, e che  ficcorae  a lui  era  flato  prima 
dato  ad  intendere , ei  non  vi  avea  tra  gli 
uomini  di  onore , che  una  fola  ftrada 
^i  terminare  tali ‘difpute  (/).  . 

Quando  tutto  quello  fu  rapportato 
, al  Ke  , ne  lenti  • una  eiirem  amarezza  , pnnàmo 
, e mandò  alF  Imperatore  una  diffida  con- wmmkov# 
( ceputa  in  afpriffimi  termini;  e quando 

{ poi  gli  fu  tornata  la  rifpolla  dall’  aral- 

,,  do  di  Ctfr/o,  non  volle  afeoltarla,  alle- 

\ gando  che  il  falvo  condotto  "di  eflb 

j araldo  era  limitato  a^proporre  un  pro- 

I prio  e conveniente  campo  di  batta- 

g glia,  ov’  eglino  poteffero  terminare  una 

f fimigliante  difputa  ; e ' che  per  quella 

^ ragione  ei  lo  averebbe  udito  parlare  fola-  ' 

( mente  intorno  a quello  punto,  e non  in-  ■ 
t H h 4 tor-  ^ 

( k ) J.  De  Seff.  ' 

(1)  Adorai,  P.  Da«i  ' 
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torno  a qualunque  ^Itro  affare . Or  fe 
• ambedue. quefti  principi  noti  aveffero  in 
altre,  occafioni  date  iccontraftabili  pruo- 
ve  del  lóro  perfonale  coraggio , una  fi- 
migiiante  maniera  di  procedere , la  quale 
non  potev’  avere  niun  altro  iìne  , che 
di  far  ,nafcere  una  grandiffiraa  ^opinione 
‘del  medefimo,, certamente  ayerebbe  avu- 
to un  molto  differente  effetto  ( m) . In 
■halja^pdeP  Foix.  marefciallo  de  Lau~  \ 
,,/r^c  fotto^ofe  tutto  il  regno  di  Napoli^  | 
a,  riferba  di- , , e,della  capitale, 
nel  tempo  ifteffo  che.  Filippi?to,  Boria 
battè  in  mare  f,  imperiai  viceré^  Monca- 
dayrt  1’  uccifè,  di  tal  ^che  tutte  le  cofé 
femhràrpno  - andare.  ..-profperamente  ; fe  i 
non  i che  gli  eventi  mutaron  tofto  di  ap- 
petto , poiché  ■ prefe , piede  nell’ efercito 
Franccfcy  che  avea  bloccata , ,ua 
morbo  epidemico,. e da  venticinque  mi- 
la.fanti,  ed  ottocento  ..uomini  d’arme, 
gli  riduffe  a cento  uomini  ^d’  argai  , ed 
a quattro  mila. fanti  .(«,).  ma- 

refciallo  Lautrec,v\_  perdè  ^anchev  la  , vita 
più.  tollo.per  dolore  e cordoglio,  che  per 
qualiìfia  altro  male.  Eglà,jjQon.era  flato 
mai-  fortunato.,  ne ^ aveva,  alcun’alta ' opi- 
^ . nio- 

( m ) Commentaires  de  MwitittC»  ‘ 

( n ) Memoires  Du  Beiky . • . , 
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nione  del  Tuo  proprio  merito;  ma  avéV^  . 
aflunto  un  tale  comando  contro  la.  fua 
propria  volontà  *,  conciofiachè  il.  Re  d’  . ■ 

InghiUerra  e lo  ftato  di  Vanesia  ri- 
cufaffero  di  concorrere  ad  una  tale  Ipe- 
dizione  , ove  non  fc  nè  ^ fofle  ' da  lui 
prefo  il  comando.  La  fua  angofcia  éd  ^ , 
il  ftro  dolore  * procedè  dall’  eflcre  (Iato  ' 
malamente  iòccorib,e  molto àndiffereiv 
temente  (oiienutQ  àà’ f^cneì&iam . Il  raai?- 
chefe  di  Saluces  \ ; il  quale  prefe  • il  co- 
mando dòpo  la  di  lui  morte  , tplfe  via 
il  blocco  . da ,/!  eVfi  ritirò  ad 
A'werfa^  dove  per  iàlvare  -quei  branco 
•di  truppe,  che  vi  erano  rimafte,  fi  refe 
prigioniero  al  principe  ^ Orange',  Irje* 
circ”al  medefimo  tempo  accadde  ^ un’ al-  ‘ 
tra  difgrazia’.a  quella  non  inferiore  ^ 

drea  Dori  a , cR’  era  uno  de’  più  grandi 
capitani , .ed  uno  de’ più  degni  uomini, 
che  quel  lècolo  av(^  prodotti , ófiTefr  al  ' 

Re  Framefco  due  cento  mila  feudi  d* 
oro  per  aver  lui  la  liberta  di  ammini- 
ftrare,  e -djfporre  del  governo  di  ’ ‘ 

V4f,  e per  la  cittù  e porto  àiiSaponai  nè 
a dir  vero  cercò  egli  una  tal  cofa  per  fine 
d’intereflè  o di  ambizione  , mi  per  .un 
generofo  difegno  di  reftituire  la  libertà 

(o)  Guitci^  ' * \ . " 

r 

t 
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alla  patria  in  cui  era,  egli  nato , e di 
mettere  in  potere  della  medefima  una 
piazzaceli'  era  molto  veiìfimile  di  averle 
un  tempo  ad  effer  emula  e rivale  {p)  • 
Or’ egli  non  vi  era  ragione  alcuna  > per 
la  quale  il  Re  non  avefle  dovuto  fare 
tutto  ciò  in  compenfo  de'  gran  fer- 
vigì  refigli  da  effo  Dorìa  : ma  egli 
avea  donata  la  dogana  del  porto  di  Sa- 
rtia alla  fua  favorita  Arma  Mont- 
Tnonney  ; ed  il  cancelliere  du  Prat  per 
far  fervigio,  e cattivarli  la  benivolenza  di 
una  tal  favorita,  rapprefentò  una  limi- 
gliante  propofizione  come  infoiente  e fe* 
diziofa , configliando  ancora  che  fi  doveP 
se  imperciò  togliere  al  Doria  il  coman- 
do delle  galere  , ed  aflìcurarfi  della  di 
lui  perfona  « Per  ciò  fare  adunque  fu 
mandato  a Genova  Monfieur  de  Barbe- 
f%eu)c , al  quale  Dorìa  cbnlègnò  le  ga- 
lere del.  Re  : ma  ìndi  egli  portofli  al 
fervigio  deir  Imperatore  , e prefiamen- 
le  ricuperò  cosi  Genov.  , come  Savo- 
na (^),  Nulla  però  di  manco,  elTendo 
venuto  il  conte  di  Poi  nel  Mila- 
ne/e  con  un  frefeo  corpo  di  truppe,  ri- 
cuperò dagl’  imperialilli  varie'  piazze,  e . 

rav- 

( p ) Memolres  Dd  Bellay . ' 

) "Memourcj  de  Braat.  ' 
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ravvivò  uu  poco  le  trilU  e languicte 
I fperanze  degli  alleati , ì quali  conofeeano 
che  una  pace  fatta  fotto  tali  circoilaa- 
ze  farebbe  ftata  la  loro  rovina  (y)*  ^ 

Tutti  gli  feri t tori  Franceft  fono  d*  Crudele 
accordo  in  attribuire  a Francefeo  il  ca-  ^ 
rattere  di  un  fincero , generofo^  e cari* 
dido  principe  ; ma  nel  tempo  ifteffo  egli* 
no  fanno  memoria  di  fatti,  che  non  fi ^ 
confanno  intieramente  con  fi'mlli  lodi  ‘ pace  di 
Potrebb’  effere  , eh'  egli  foffe  di  fua  Cambray  » 
natura  tale  qual’  elTi  lo  dicono  ; e che'^ 
ne’  punti  poi  di  politica  foffr^k  di  elfere 
retto  e governato  da’  fuoì  minìftri . Il 
leggitore  potrebbé  giudicar  quefta  una 
mifera  apologia;  ma  fé  cosi  egli  giudi* 
ca  5 forfi  non  gli  difpiacerì  di  fapere  , 
che  anche  lo  fcrittore  è della  medefima 
opinione . Il  Re  diede  inftruzionì  a fuoi 
minìftri  , che  faceftèro  agli  alleati,  pre- 
mura di  fare  li  loro  ultimi  sforzi  : la 
qual  cofa  eflì  ' non  poteano  fare  fenza 
ch’egli  facefle  nel  tempo  ifteflb  promef- 
I se  di  grandi  foccorft  , e fenza  dar  loro 
t fortiflime  alficurazìoni , eh’  egli  averebb<j; 

. anche  operato  con  vigore  ( r ) . Con  ogni 
I probabilità  mandò  ben’ anche  le  medefi- 

‘ ine  • 

( r ) P.  Dan.  , 

(s)  Hall.  HoUinsh.  Stowe.  . - v ‘ 
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me  in/Inizioni  a’  fuoi  generali  ; di  mar 
niera  cjie  6n  qui  le  cole  andavan  tutte 
coerenti  ed  uniformi  ; ma  nel  tempo 
ìHelTo  tutto  quello  che  da  lui  con  ciò 
iutendeafi  fare  * fi  era  di  ottenere' mi- 
glfori 'condizioni  nella  conchiufione  del* 
la  pace,  che,- allora  - ftavàfi  trattando  . 
'L*  ufo  imperciò , che  quefto  .gran  Re 
fece  tie’  fuoi  alleati , fu’  di  fedurgli , e 
far  loro  intraprendere  raifure^  ond’  egli 
potere . ritrarre  vantaggio  e ' profitto  a 
loro  fpefè  * In  confeguenz’  adunque  di  tali 
ordini,  quelle  poche  forze  che  gli  era- 
no rima%  ih  Calabria  operatorio  con  ani- 
mo molto,  ilare  ed  allegro  unitamente 
con  i Fe»e%iam  f ConiQ  fece  altresi  il  con- 
te di  S,  Paul:  colle  truppe,  del  ihedefiino 
ilatQ.  ch’erano  iòcto  il  comando'.del  duca 
Urbino  , ■ e cól  diiCa  di  JM^làno  nel 
JbH^lanefe  y fiao  a.  tanto  che  il  Tuo  efer- 
citò  non  jfii  intieramente  rotto,  éd  egli 
(ledo:,  ptincipalniente  per  Tua  propria 
colpa,  fiitp  prigioniero  da  Don  Antonio 
JÙ>va  nella  battaglia  di  alli  22. 

, ài  Giugno  (t).  Or  quefto  evento  contri^ 
aQa  conchiufione  del  i trattato  ' di 
Carnbray  , il.,  quale  con  fufficiente  prò- 
prietb«;è  ftato  denominato  la  pace  delle 

' da- 

(t)  Caicci^dini»- 
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^ame^  conciofiachè  fofle  fiato  intieramen- 
te negoziato  dalla  principefià  Margherita 
di  Sa'vofa  governatrice  de’  -P^/i  per 
''parte  dell'Imperatore,  e da  Madama  la 
madre  del  Re  di  Francia  («).  Ella  fu 
pubblicata  a’dì  5.  di  Agofloy  e per  mezzo 
dì  quefia  pace  Tlmperatore  in  vece  di  ave- 
re il  poflefTo  del  ducato  di  J5or^o^»/7,  fi  con- 
tentò di'  riferbarfì  li  Tuoi  diritti  fopfa  il 
medefimo,  e rìferbarfi  ancora  due  milioni 
di  feudi  cotante  volte  menzionati.  Di 
quelli  egli  dovea  riceverne  un  milione,  e 
dugento  mila  in  danajo  contante , a con- 
dizione di  reftituire  le  terre  di  quefto  prin- 
cipe nelle  Fiandre , le  quali  fi  appartene- 
vano alla  cafa  di  -Borbone  ^ e che  fi  valu- 
tarono quattro  cento  mila  feudi  ; e gli 
altri  quattro  cento  mila  doveano  pagag- 
li da  eflb  Franeefeo  in  foddisfazione  del 
debito  di  elfo  Imperatore  al  Re  d’/»- 
ghilterra.  F'rancefeo  doveva- in  oltre  pa- 
g;are  ad  Errica'  la  penalità,  o fia  ammen- 
da di  cinque  cento  mila  feudi , nella  *qua- 
le  ineorfo  era  l’Imperatore  per  non*  averli 
fpofata  la'  principelfa  Maria  dlnghilter^ 

' ra  di  lui  nipote,  6 dovea  difimpegnare 
il  ricto  fior  di  giglio  da  molti  anni  avan- 
ti pignorato  dalla  caia  di  Borgogna  per 

cin- 


( u ) Memoires  de  Braut. 
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cinquanta  mila  feudi  (w)  , La  citta  e 
caftello  di  Hefdin  furono  altresì  cedute 
tina  infieme  colia  fovranitk  delle  Fundre 
tàAmis^  e con  tutte  le  pretenfioni  del 
Re  in  balia  X 

Quanto  poi  agli  alleati  di  Francia. 
Errico  eglino  furono  abbandonati  alla  mercede 
VlILxjfr-deirimj^ratore,  fenza  farfr  la  menoma 
• |o^;,""“‘conven2;ione  in  lor 'favore;  e (juel  che 
guardo  a lu  maggiormente  ftraordinario,  il  vefco- 
queflotrat-^YQ.  di  Tarhesy  Ila v’ attualmente  follecU 
tando  la  repubblica  di  Vsneràa  a profe- 
guire  la  guerra, quando  il  Senato  ricevè 
notizia  di  quella  pace.  Ma  per  elTer 
tefcù  uniforme  nel  tempo  ftelTo  e vario  in 
ciafeuna  cofa,  fi  proteftò  contro  la  validità 
di  un  tale  trattato  prima  che  lo  avelfc 
ratificato, come  altresì  fatto  aveva  il  fuo 
procc aratore  generale  , prima  che  folle 
ftato  regiftrato  nel  Parlamento;  ma  così 
l’uno  come  l’altro  di  elfi  ciò  fecero  con  la 
maggiore  fegretezza  immaginabile  (:i), 
Krrico  à'  IngS iberna  ricevè  tali  notizie 
con  freddezza , ed  averebbe  probabil- 
mente moftrato  il  fuo  difpiacere  in  ter- 
mini più  forti , fe  nel  tempo  iHelfo  ch^ 
k furono  comunicate  dall’  amhafciatorc 


< Aft  Public.  • 

(xj  Mezeray,  P.  Da»,  - 
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Franee/e  j non  gli  avelie  quelli  foggiuntO) 
chc  il  luo  fovrano  avea  gran  braccio 
influenza  fopra  le  fue  univerfitk,  e con 
ibmtno  luo  piacere  lo  averebbe  impiegato 
per  far  cofa  grata  e (èrvizievole  al  (uo  ; 

fratello  Errico*  La  tnaeft^  del  Re  d/«« 
gkiherra  gradi  ciò  cotanto  gentilmente, 
die  e'i  riiafciò  la  penalità  dell"  Impera- 
tore eh* era  un  mezzo  milione  di  feudi;  e 
come  una  maggior  pruova  della  fuage- 
nerofuà,  mandò  il  famofo  fior  di  luiggi 
come  un  prefente  ad  Errico  duca  d’Or- 
leans  fuo  figlioccio  (/  ) . Egli  avvenne 
intanto  molto  fortunatamente’  per  gl" 

Udiani  , che  furfero  intorno  a -quelli 
tempi  alcuni  gran  dillurbi  nella  Germa-' 

«w,  e che  i Turchi  fecero  un"mvafìone 
la  qual  cofa  indufle  r Im- 
peratore ad  aver  che  lare  giuftamente  con 
efao  loro , ed  a lafciare  Sforza  in  pofleflb 
del  ducato  di  Milano  y il  che  in  altro 
calò  vi  è una  fortifiima  probabilità  che 
non  fi  farebbe  da  lui  fatto. 

In  . quello  tempo  il  - naatefciallQ  di  L 
Montmorency  era  nello  zeotc,  o fia  ucifco/o»o»- 
coicno  del  fuo  hi  vote,  e perciò  fiituiù  e U 

tf>  e deftinato  dal  Re  ^ 

najo , che  dovea,  pagarfi  all  Imperatore,  f taacii. 

e.per 

■<y  ) Du  TilL 

••  r 

ì . Googlr 
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c per  riceverà  i di  lui  figliuoli  , e la 
di  lui  moglie., Il  Re  fi  jMjnò  in 
deauxy  mentre  che  il  marefciallo  fi  conr 
dufle  a Fontarabia  , dove  determinò  e 
ftabill  le  cofe  tutte  col  coneftabile  di 
CafligUa  ; ed  indi  verlb  la  fine  del  me» 
fe  di  Giugno  fu  fatto  lo  fcambio  nel 
medefiino  luogo  e cjbn  le  medefime  ce- 
rimonie , che  fi  erano  ufate  nella  libe- 
razione del  Re  incirc’  a quattro  anni 
- prima  ) . Francefca  fi  portò  ad  in- 
contrare i Tuoi  figliuoli  e la  fua  regi- 
na , e dopo  che  fi  fiirono  con  quella 
adempiute  le  <:erimonie  matrimonia- 
li, fece  colla  medefima  un’entrata  pub- 
blica in  Bourdsaux, . Ella  era  in  quello 
tempo  deir  et'a  di  anni  trenta . incirca  > 
c non  avev’  alcuna  gran  bellezza  ; ma 
SI  bene  ella  era  di  molto  fenno  e giu- 
dizio ; e con,  aver  conttaddilUntó  il  ma- 
refciallo  dd. , Monpmorency  ^ eh’  era  il  fa- 
vorito: del  'Re,  ebbe  tale  braccio  e po- 
tere nella  Corte,  che  non  fi  farebbe  nui 
in  altra  guilà  da  lei  - avuto  come  regi- 
na {a).  Il  ritorno  della  pace  diede  al 
Re  una  opportunità  di  diftinguerft  .per 
un’  altra  via , ,che  gli  apportò  un  gran- 
. -,  -'»*  ,-de 

( * > Memoires  de  Braat.  P.  Dan* 

(a)  J,  De  Serres. 
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de  onore  . Noi  abbiamo  parlato  della 
cura  , che  là  fua  madre  lì  diede  della 
di  lui  educazione;  e comechè  gU  affari 
inlìeme  ed  i divertimenti  poco  o niua 
tempo  gli  avelfero  Lilciato,  perchè  dive- 
nifle  un’uomo  di  lettere^  e favio,  puro 
aveva  una  generale  cognizione  della 
fcìenze  , ed  un  vero  gulto  per  le  me- 
delìmè  . < Guglielmó  Budè  y eh’  era  uno  ' 
de’ più  gran  giureconfulti  di  quel  tem- 
po, ed  uno  de’  più  efperti  e valenti  poli-" 
tici,  Giovanni  du  Bellay  Vefeovo  di  Pa~ 
ripi  , e pofeia  Cardinale , e Pietvor  dt* 
Chnjìel , il  .quale'  fu  fatto  Vefeovò  'di» 
M.kon  , fi  erano  acquìftata  la  buona 
grazia  del  Re , e fe  la  mantenevano  y 
con  alfifierlo^  ed  ajutarlo  negli  ftudj  eh® 
faceva  . Il  Re  dava  loro  di  tempo  ia 
tempo  alcuni  capì,  o fieno  materie,  eh* 
egli  defiderava  d’ intendere  ; e ciò , ch*^ 
elfi  doveano  fare  fi  era  'appunto"  d’ 
intfruirlo  fopra  di  tali  punti'  per  mezzo 
di  alcuni  difeorfi  fùccinti',  metodici  , o 
chiari , che  ordinariamente  fe  gli  leg- 
gevano 'nel  tempo  , eh’  egli  pranzava, 
o dopo  il  pranzo . Giovanni  Lafearis 
ch’era  un  Greco  d’ una  famìglia  là  piii 
nobile , con  proccurargli  molti  prègo*  ‘ 
voli  manoferitti,  pofe  le  fondamenta  d’ 
una  regale  libreria,  alla  quale  fa  andie 
Ip'.Mod.VoLi^JTom.i,  I i ag- 
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agE'iunta  uaa  ftamperia  . Ora  per  con- 
figìio  di  Sì  grandi  uomini  ereffe  delle 
cattedre  per  gli  profeflbri  di  lingue  Ebrea 
e Greca  nella  univerfitk  di  Parigi  , le 
quali  furono  la  prima  volta  occupate 
da  Fra?Kefco  Vatahle^  e da  Pietro  Da^ 
nès  : e per  quelli,  ed.  altri  atti  di  fi- 
mil  natura  ottenne  il  gloriofo  titolo  di 
Padre ^ e Pejlamatore  delle  lettere  (^)> 
che  fi  averebbe  ancor  affai  meglio  me- 
ritato, fe  àveffe  feguira  la  fua  propria 
inclinazione,  ed  aveffe  imperciò  edifica- 
to un  collegio  per  fei  cento  lludenti, 
con  aflègnargli  una  comoda  e propor- 
zionata rendita;  dalla  qual  cofa  ei  fu 
diffualb  dal  cancelliere  du  Prat^  il  qua- 
le gli . fece  intendere  , che  la  guerra 
coir  Imperatore  era  foltanto  fofpelà  , 
che  le  armi  averebbono  arrecato  mag- 
giore utii’e  profitto  de’ libri. 

.Aceaàono  Quest’  anno  fu  fatale  per  alcuni 
''/'^"^"^^''-gran  perfonaggi,  di  cui  fi  è fovente 
najgnui  menzione  aiella  prefente  Iftoria . 
Jiri.  Margherita  d /Ltjìri a pafsò  di  vita  ne* 
Paejl  BaJJl  ; eU  i Franceji  dicono , che 
1^  .raedelima  non  fi  dimenticò  mai  dell’ 

..  affronto  fiutole  da  C/2r/o  Vili,  ia  farvela 
litornare  indietro  allorch’egli  ^ fposò. 

. , i’  ere- 

(b)  Dupleix,  Da  Till,  ^ . 
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r ereditiera  di  Brettagna  ; ed  a queda 
«poca  appunto  vien  comunemente  rife- 
rito r odio  della  Francia  verfo  la  caia 
d’  Auliria  . Il  vecchio  duca  di  Milano 
mandò  fuora  gli  ultimi  refpiri  di  Tua 
vita  in  Francia  , dove  avea  tranquilla- 
mente • menat’i  fuoi  giorni , mentre  chè 
tutta  r Europa  era  difturbata  daHe  difr 
pute  e liti  intorno  a’ fuoi  dominj.  Fi^ 
liberto  de  Cbalons  principe  ^Grange  fa 
uccifo  nell’  alfedio  di  Fiorenza  ^ la  qua- 
le dopo  una  brava  e galante  difefa  di 
undici  mefi , fi  foggettò  a prenderfi  da 
xnano  dell’  Imperatore  Alejf andrò  de 
Medicis  per  fuo  fovrano , il  quale  fi  fpo* 
sò  la  figliuola  naturale  di  quel  monar- 
ca. (c) . 

Essendo  V incoronazione  della  regi- 
na, e la  pubblica  di  lei  entrata  in  Pa- 
rigi riufcite  di  molto  piacere  del  popo- 
lo a cagione  delle  pompe  e fede  , che 
vi  fi  fecero  , il  Rè  giudicò  efpediente 
tanto  pel  fuo  onore , quanto  per  la  loro 
licurezza  di  deftinàre  giudici  per  una 
fpeciale  commilfione  , i quali  dovelfero 
viaggiare  per  mezzo  il  regno,  e tenere 
quel  che  i Fr  ance  fi  chiamano  Les  Grandi 
Jours , eh’  è quali  lo  ftelfo  che  dirp 

I 1 2 tri- 

(c)  Gtticciardiai»  Mez.  » 


Anm  Do- 
mìni 1530, 

f 

I 


MprtedeìU 
ducheffj  di 

Angoulef- 

me. 
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tribunali  a cord  di  giultizia,iii  cui  aglina 
giudicarono  di  tutte  le  caufe  fenz’  appek 
Azione,  e per  un  tal  mezzo  riptvrarono  ad 
innunierabili  abufi  , che  fi  erano  intro- 
dotti durante  il  tempo  della  prigionìa  dei 
Re  > e ad  altri  dlfordini  nel  governo  (^)., 
Nel  mefc'  di  Settembre  paìsò  di  vita 
Madama  la,  madre  del  Re  ^ alla,  quale 
r Iftorico  di  Savoia,  attribuiice  un  ca-. 
ratiere  cotanta  alto  e-  fublime  , quanta 
j)iù  fi  pub  ben’ efprimere  colle  parole 
Ma  gli  fcrittori  Francesi,  poi,  i quali 
confiderano,  che  per  le-  fue  picche  o.  fieno 
gare,  in  cui  entra  contro  il' coneftahilet 
di  Borbone^  ed.  il  viceconte  di  LautreCy 
ella  perde  il  ducato  Mdano  à\xQ  vol-v 
Do- te;  che  per  gl’intrighi  di  lei  Semhlanfaiy 
ara  uno  delll  più-  virtuofi  miniilri 
che  avelie  mai  avuti  la  Francia  y fn  me-- 
nato  ad  una  morte  la  più  ingioila  ed- 
ignominiofa  • e ch’ella  fu  il  gran  folle-- 
gno  de  1*“  cancelliere  du  Prat , il  cui  ca- 
rattere fi  era  d’ una  diverfa  tempra  e na-- 
tura,  non  fono  affatto  così  prodighi  in 
lodarla  [/].  Nulla  però  di  manco  eglU 
no  riconofcon.0  e confeflàao che  durane 

. ( d ) RS^oires  4e  BnWi 

(e)  Guic^enon.  . * 

(f) P.  Ditti.  , , , • - 

* . • K 
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te  il  tempo  della  prigionia  del  Re  ella 
' fece  un  buon  governo,  e ch’eflì  erano 
a lei  obbligati  c tenuti  per  la  pace  dì 
Cambray^  delia  quale  la  loro  nazione 
uvea  bifogno  e necefifita  grandiflima  ; ' V 

imperciocché  quantunque  il  Re  Errico  d* 
Inghilterra  avefle  avuta  parte  nelle  fpe-  . 
fe  della  guerra  , tuttavia-  egli  ve^  1’  eb- 
i>e  folamente  con  ircoraputare  dal  debi- 
to, che  con  lui  avea  in, Francia \ à\  tal 
che  ciò  non  recò  afiàtto  folHòvo  alcuna 
al  popolo  . 

Il  Re  era  flato  da  lungo  tempo  voglio- 
-fo  di  unire  alla  fua  corona  il  ducato 
Brettagna  in  una  maniera  molto  più  oSi-di  umre  iì 
cace,  che  non  erano  tutte  le  celftoni , ' 

quali  fino  a quel  tempo  n erano  fiate  fat-Brettagna 
, te.  Egli  adunque  fi  configliò  intorno  ad 
wn  tale  affare,  come* in  ogni  altro  aifa-^  twmfi 
te  di  fiato,  col  Tuo  oracolo  ihi  Praty  it 
quale  fi  fiudiò  un  fimil  punto  diligente- 
mente ; e quantunque  gli  efpedienti  altro 
non  foflero  che  il  ^ Rio  propio  talento  e 
volontà , pure  trovò  l’  affare  cosi  ' dub- 
biofo  o pieno  di  difiìcokk,  che  non  Teppe 
ben  conofcerc  qual  metodo  doveflè  confi- 
glìareche  fi  reneflè  . Per  la  qual  cofa  il  Re 
gli  diede  iftru2rione  di  conferire  con  Lui- 
gi des  Deferti  prefidente  del  Parkmeti-  ’ 

li  - to 
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to  di  BretPagna^tà  uomo  di  grandi  tàlerif 
ti,  e di  molta  probità  fornito.  II  cancel-' 
liere  imperciò  entrò  liberamente  a far- 
gli un  lungo  e minato  racconto  delle 
ricerche , e delli  penfamenti  eh’  eranh  da  ' 
fe.  fatti , e de’  progetti  eh’  egli  avea'  for- 
, mati^  Ma  il  prefidente  dopo  averli  pa- 
zientemente uditi  5 li  difapprovò  ge- 
neralmente tutti  ; e gli  difle  che  non  vi'  ' 
era  fe  non  che  una  fola  via  onde  venire  a 
capo  di  una  tal  cofa,  e che  queftà  fi  era 
d’  impegnare  ed  obbligare  gli  ftati  deli 
ducato  a chiedere  una  fimioliante  unio- 
. \ ne  da  fe  medefimi . Quind’  il  (^t||^lliere 
moftrò  le  fue  grandi  abiliih  in  &cdrro,. 
infiem’  e regillra're,  tutte  le  fue  fcritture, 
ed  ‘in  dicliiarafe , ch’egli  volea  lafciare  il 
maneggio  d’ un’affare  cosi  arduo  e diffi»' 
cUe  in  mano  di  un’  upmo , il  quale  in 
poche?  parole  lo  avea  convinto,  che  in- 
tendeva un  tal  punto  altrettanto  ancora 
meglio  di  lui  (^). 

Esp'fucee-  ^ Per  configlio  adunque . del  prefidente, 
de  m quefìo  q portò  a vifitarc  la  Brettagna , dove 

fuodtjegno  _ r . * 

per  lopru-QorttiÌQ  tutto  CIO,  cIic.  VI  trovò_  di  ma- 
dente^  ma-  jg  ^ fg^g  molte  cofc  ed  azioni  popolari, 
^emSotta  fi.  accattivò  con  ufar  loro  delle  finezze 
del  Prefi- i principali  membri  degli  flati , ' e per 
dente  del  ; •'  , * JHez- 

(g)  Argentre  Hift  de  Brewgne^ 
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mezzo  di  onori , di  doni , e di  piazze  o 
fieno  pofti,  fe  li  guadagnò  al  fuo 
tito . Nulla  però  di  manco  quando  la 
fua  propofizione  fu  manifeftata , i di- 
battimenti  giuhfero  a'  troppo  alto  legno 
néiraflèmblèa  degli  fiati , e più,  che  mai 
tra  li.  Comuni.  Il  deputato  di  Nanm 
in  modo  particolare  s’ inveì  amaramen- 
te contro  di  una  tale  propofizione , co- 
me quella  che.  tende v’  ad  aflalire  e di- 
ftruggere'  la  loro  liberta,  a farli  da  uno 
fiato  libero  divenire  una  mera  provin- 
cia , ed  a privarli  di  tutto  ciò  , che 
^d  efli  rimanea  , vale  a dire  della  fpe- 
ranza  di  eflere  in  uho,  od  in  altro  tem- 
po, quel  che  una  volti  efli  erano,  ciò 
è un  libero  e feparato*  principato  . 
egli  poi  declanìò  con^vie  maggior  violen- 
za e calore  contro  il  metodo  ^ con  cui 
ciò  fi  dovea  fare  , che  da  lói  rappre- 
fentofli  come  una  maniera  di  fabbricarli 
eglino  medefimi  le  loro 'propria  caténe, 
di  rinunciare  a’  nativi  loro  diritti , ed 
in- vece  di  effervi  cofiretti  ,•  chiedere  uim 
tal  colà  come  un  favore:  il  che  doveafi 
'da  eflb  loro  confiderare  come  la  mafllma 
ingiuria . Il  prefidente , che  fi  -flava  dò 
afpettando,  obbligò  gli  amici  della  coree 
a tollerare  un  si  fatto  dircòrfo,eda  klciare, 

I i 4 che 
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che  i deputati  stoga  Aero  iibcramerue  i 
loro  rifentimenti  . Ma  quando  poi  la 
loro  prima  furia  fu  paifira,  mandò  a 

■ chiamarfi  il  deputato  di  Nanfz^  e.  tutti 
quegli  altri  che  aveano  moftrato  talento 

' egualmente  che  zelo  in  un  tale  dibatti- 
iinento  ; e^^con  animo  calmato  e tran- 
quillo rapprefentò  a medefimi , eh’  egli- 
-no  vivevano  intieramente  ingannati,  e 
non  inrendeano  bene  un, tale  affare,  ed 
il,, loro  proprio  intereffe  . Egli  concedè 
- loro  , che  ,i  privilegj , l’ independenza, 
€ .le  prerogative  del  ducato  di  Brutta-' 
gnn  erano  per  gli  fuoi  abitanti  eftrema- 
mente  pregevoli,  e che  il  loro  perpe- 

■ luo  fludio  doveva  eflere  di  prefervargli, 
e mantenerfegli  ; molìrò  e fece  lor  .ve- 
dere , che  li  medefimi  erano  foventi 

evolte  ftatin  pericolo  fotto  i loro  duchi; 
che  il  loro  paefe.  frequentemente  veniva 
incomodato,  e pativa  a cagion  che  foleva 
^elfere  la  fede  della  guerra; e che  ,fe  mai 
.accadea  di  efìère  feparato  nuovamente 
..dalla  corona  di  Francia^  averebbe  pretto 
o tardi  dovuto  eifere  conquìhato,  perdere 
Ji  fuoi  privilegj. , -e  divenire  realmente 
una  provincia.. A,  tutto  ciòrcgli  aggiunfe, 
;che,  con  eflere  in  si  fatta  guifa  unito 
ed  anneflb  alla  corona  , eglino  fare  bbo- 

no 
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no  venuti  a guadagnare  per  un’altra  via 
tutto  ciò,  che  da  efli  porca  defiderarfi , e 
più  ,di  quello'  ancora  eh’  eglino  potevano 
afpettarfi;  che  con  avere  il  monarca  di 
F rancia già  per  loro  Re,  ma  per 
loro  duca,  eglino  venivano  ad  ajOTicurar- 
fi  della  protezione  di  quella  corona,  fen*-- 
za  punto  perdere  la  loro  independenza. 
In  riguardo  poi  al  fare  una  tal  cofa 
per  mezzo  della  loro  propria,  domanda, 
egli  pruovò  e fece  ad  elTi  conofeere  che 
quello  era  un  punto  si  lontano  dall’^ 
cflère  per  loro  ingiuriofo,  che  anzi  era 
ed  onorevole,  e di  molto  loro  vantag- 
gio ; eh’  ella  era  una  pruova  della  loro 
liberti  , .ed  era  infieme  infieme  una 
obbligazione  che  addofsavano  in  per- 
Ibna  del . loro  Sovrano  , ^ ed  un  trat- 
tato di  unione  tra  1’  uno  flato  e 1* 
altro . Quindi  li  deputati  fi  fottomifero, 
ed  il  loro  ardore  e trafporto  andò  poco 
a. poco  a.calmarfi;  e cosi  con  addurre 
prudentemente  motivi  di  lucro  a coloro  i 
quali  da  ni  un’  altra  cofa  potevano  eflèr 
molTi,e  con  porre  dinarrzi  agli  occhi,  e 
manifeftare  il  vero  llato  delle  cofe  a colo- 
ro , le  cui  orecchie  non  erano  lórde  agli  ai> 
goraenti,  che  loro  fi  adducevano,  eg^lì 
ottenne  tutto  quello  che  volle  ; e ciò 
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una  maniera  tale , che  il  parlamento  di 
Tarigi  fi  proteftò  contro  la  condilcen- 
denza , che  il  Re  avea  moiirata  in  una 
tale  materia,  conciofiachè  fi  vergognaf- 
se^  eflb  parlamento  di  vedere  che  per  la 
‘Jntio  prudenza  ed  autorità  d’un  folorUÒmo  le 
liberta  della  Brettagna  o fieno  le  fran- 
chizie  ed  immunità  della  medèfima  fi 
foflero  ftabilit’  e fondate . fopra  una 
molto ‘miglior  bafe,  che  le  loro  proprie 
non  erano  {h), 

Francefco  Nel  mefe  di  Ottobre  il  Re  ebbe  i, 
una  conferenza  con  Errico  Vili, 
a vivere  per  mezzo  della  quale  venne  a niag- 
fermati^-  fiiormente  ftrienerfi  e confermarli  queu 
amicizia , eh  era  per  qualche  tempo  lui- 
fiftita  fra  di  loro.  Eglino  fi  fecero  del- 
le vicendevoli  lagnanze  contro  la  dop- 
piezza con  cui  operava  il  Papà , e 
contro  ’ il  troppo  gran  potere'  ed  am- 
bizione deir  Imperatore  . Ma  fecondo 
lo  flato,  in  cui  allora  le  cofe  ritrova- 
vanfi  , non  convennero  in  altro , fè 
non  che  in  una  dichiarazione  della  Io- 
ro  prontezza  m armare  un  corpo  di 
ottanta  mila  uomini  per  ag'ire  con- 
tro delli  'Turchi  , con  x che  eglino  fi 
fecero  il  conto  di  tener  Carlo  a bada, 

: . e di 

C h > Memoiies  Braat. 
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^ e di  ’ acquiflarfi  qualche  nome  e ftiraa 
preflb  tutte  le  .altre  potenze  Europee  • 
Imperciocché  eì  non  apparifce,  che. co- 
si 1’  uno  come  l’ altro  di  quelli  due  mo- 
‘ narehi  aveflero  avuta  molta  premui;» 
in  un  fomigliante  affare , ma  ' fecero 
ufcire  e fpargercfuna  si  fatta  voce  più 
torto  per  gli  loro  fini  anzi  menzionati^ 
ed  affinchè  I potelTero  , ove  cosi  aveflerò 
I giudicato  proprio  ed  efpediente , fare  degli 
I armamenti  per  marc  o per  terra  nelli  loro 
proprj  dominj  fotto  un  fimìgliante  pre- 
terto , e fenza  recare  alcun  ombra  o'  fo- 
, Ipetto  agli  altri  principi  ( i . L’^Impe- 
' ratore  dal  canto  fuo  .cercò  di  tenere  an- 
: eh’  effi  fi mil mente  a bada , conedofia- 
chè  li  fuoi  affari  in  Germania  fi  ritto 
! vaflèro  in  uno  flato  cosi  dubbiofb 
perplefso  ed  intrigato  , che  non  fapea 
. come  rifolverfi  nè  operare  ; ed  il  Sulta- 
no’Twrro  fteffe  gik  in  punto  di  fare  urf 
incurfione  con  tutte  le  forze  del  fuo  Im- 
perio dentro  i dominj  del  fuo  fratello 
Eerdtnando  . Nel  maneggio  adunque  di 
quelli  affiiri,  l’Imperatore  fece  ufo  prin- 
cipalmente della  mediazione  della  regi- 
na fila  fbrella,  le  cui  pr^>ofizioni  furof 
no  da  Francefeo  ricevute  con  grandi  tfr 
. Hi-  ' 

(i  ) Belcarìas.  HalL  Holiash.  P.  Dan.  ' 
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Itìmonianze  e dimoflrazioni  di  civiltà  e 
gentilezza,  ma  però  fenza  permettere , che 
le  medcTimc  faceflero  alcuna  impfeflìo- 
Nulia  però  di  mahco  corrifpoferó 


ne 


quelli  frivoli  maneggi  di  mera  politica 
al  fintf  così  deir  una  che  deU’  altra 
parte,  con  mantener  le  cofeàn  quiete, 
e con  dare  ad  elTi  1’  agio  di  prendere 
le  loro  proprie  mifure  fino  a tanto  che 
non  fi  prefentafle  una  favorevole  op- 
portunità di  fpiegare  li  loro  veri  fenti- 
menti» 

Fra^fco  II  Re  avea  molte  buone  ragioni  di 
fuppdrre  , che  la  pace  non  farebbe  du- 
fina  de  rata  lungo  tempo  . Egli  medeGmo  non 
^dicis  molto  meglio  foddisfatto  del  tratta- 
^liuSo  ^ to  di  Camhray  > di  quello  eh’  era  fiato 
Errico  du-  del  trattato  di  Madrid  ; ma  era  tutta- 
leam  ancora  più  che  mai  perfuafo  de’fuoi 

diritti  fui  regno  di  Napoli , e fui  duca- 
to ài  Milano  y ed  eftreraaniente  rattrifia- 
co  della  perdita  della'-fua  fuperiorità  fo- 
pra  le  Fiandre^  ch’era  fiat’ obbligato  a ri- 
nunciare : ed  oltre  a tutte  quelle  ragion^ 
le  quali  farebbero  fiate  più  che  fufftcienti, 
F Imperatore  avea  prefe  le  precauzioni 
per  la  fua  propria  ficurezza,  il  che  porfe 
a Francefcotwìowi  materia  d’affanno  ed  in- 
quietudine» L’Imperatore  avea  colirett’i 
' ■ . '■  . ' pria- 
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principi  ^Italia  ad  entrare  in  una  iègji* 
difenfivai  la  quale  fu  in  eifjtto,  corno 
da  elfo  Francefco  s intefe  che  foflè , una 
lega  contro  la  Frartcia . Il  medefimo  eras* 
in  oltre  infinitamente  affaticato  perdifiao 
eare  dal  partito  di  Francefco  il  duca  di 
Savo/a  ^ ed  aveagli  venduta  la  contèa 
di  Afte  o ch’era  per  verità  mol- 

to conveniente  ed  a propofito  per  quel 
duca  ; ma  cho  nel  tempo  iftelTo  era  ila-' 
ta  r antico  patrimonio  della  cala  d’Ojv 
leans . Ma  quel  che  fopra  tutto  cagio- 
nò una  maflima  penala  Francefco  ft 
fu  che  per  r alTiftenza  e mezzo  del  du** 
ca  di  Savoia^  il  quale  aveva  una  gran 
mano  cogli  Svìzzeri  y Carlo  ftavafì 
con  tutta  la  cura  adoperando  dì  Ifacca*» 
re-  cosi  r uno  che  gli  altri , come  pure  li 
Grigioni  dalla  doro  lega  colla  Francia  ^ 
Quind^  il  Re  fi  determinò  di  ufare 
gh.  ultinti  fuoi  sforzi  pèr  impedire  un 
s\  fatto  colpo  ; ma  nel  tempo  ilteifo  ' 
eonfiderando  con  molta  faviezza  e pru-- 
denza,  che  per  neceffith  un  regno  non 
pòjeva  eflfer  mai  ficuro  lèmpre  che  le' 
principali  .forze  delle  fue  armate  confi- 
iteffero  in  truppe  merc^arie^  egli  prefo 
la  determinazione  di  metter  fine  ad  un 
fimigUàate  difordine  con  porre  in  piedi 
; ^ , una 
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510  L’ISTORIA  DI  FRANCIA 
una  fanteria  nazionale  ; ed  avvegnaché 
con  ogni  probabilità  un  tal  penfiere  *gli 
foffe  venuto  in  mente  per  aver  lui  con- 
verfato  con  i fuoi  amici  letterati  , die- 
de ordine  che  la  medefima  foffe  fatta 
in  forma  di  Legioni  y e che  un  tal  no- 
me, ancora  fi  folle  lordato  {k)>  Quindi 
affinchè  . fe  gli  defle  un  altra  volta  tm’ 
apertura  di  poterne  andare  in  Italia , 
trattò  un,  matrimonio  tra  il  fuo  figliuo- 
lo Errico  duca  d’  Orleans  , e la  nipote 
del  Papa  Caterina  de  Medicis  chiamata 
duchelfa  d’  Urbino  . L’  Imperator  Carlo 
avev’ anch’ egli  propofto  un  matrimonio 
tra- quella  giovane  principefla,  e’I  duca 
di  Milano  • ma  quando  il  Papa  Clemente 
gli  fece  menzione  del  matrimonio  propo- 
ftogli  dalla  Francia  , 1’  Imperatore  me- 
delìmo  lo  configliò  a preferirlo  a quello 
che  gli  veniva  propolto  da  lui,  lliman- 
do  cofa  impoflìbile,  che  il  Re  intendefle 
di  procedere  con  ferieta  in  tal  punto  , o 
che  mai  penfafle  di  avvilirfi*  ed  abbiet-, 
tarfi  cotanto  che  facelfe  una  tal  paren- 
tela (/,).  In  ciò  non  per  tanto  l’Impe- 
ratore {i  trovò  delufo , e comechè  il 
duca  di  Savoja  per  far  fervigioial  me- 
- j de* 

i(k)  Auaies  de  France.  • ' 

(f)  Guicciardini.  Ferr.  F,  Daaiel. 
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defimo  aveflfe  fatto  in  modo,  che  fi  ren% 
defle  impofiibile  per  lo  Re  ed  il  Papa  un* 
abboccamento  a Niz^ay  pure  il  Papa  an- 
dò ad  imbarcarli  a Genova  , e sbarcò-  a 
Marfeglia  nel  quarto  giomodì  Ottobre  (w)i. 
Fu  quivi  adunque  celebrato  il  matrimo- 
nio con  tutta  quella  magnificenza,  ond’ 
era  quello  principe  fanioTo  ( » ) . . Égli  fi 
affaticò  fimilmente  in  obbligare  il  Papa 
a render  pago  e foddisfatto  il  Re  d’ In- 
ghilterra filo  alleato  ; e quantunque  al- 
cuni abbiano  lolpettato  il  contrario,  pu- 
re apparifce,  eh’  egli  avelTe  in  ciò  ope- 
rato egualmente  con  zelo,  che  con  fin- 
ceri  t'a;  e ben  polfiamo  nof  aggiu^cre> 
che  ove  non  fi  folfe  interpofta  la  Prov- 
videnza, averebbe  il  fuo  operare  avuto 
anche  felice  fucceflb . Egli  per  verità 
non  potè  indurre  il  Papa  a fofpendere  la 
Icomunica  contro  di  Errico  per  lo  matri- 
monio di  luiTcon  Anna  Bullena;  ma  lo 
perfuafe  a tenerla  fegreta,  ed  a mandar 
re  Giovanni  du  Bdlay  Vefeovo  di  Pa^^ 
rìgi  a trattare  con  Erri^  : la  qual  co#f- 
fa  fu  dal  Vefeovo  .fatta  con  tanta  effi- 
cacia, che  già  imped'i  di  effer’  Errico  fe- 
parato  immediatamente  dalla  Gomunio^ 

ne 

(m)  Meraoires  Da  Bell&y, 

( n ) Chalons.  P.  Dan.  ^ 
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ne  della  Chiefa  di  Koma  ; ed  intanto  co-^ 
nlechè  nel  cuor  dell’ inverno, il  medefimo 
fi  portò  di  pcribna  a recare  tali  notizie  al 
Papa,  con  cui  concertò  anche  le  manie- 
re edi  mézzi  onde  ‘aggiuflare  comporre 
un  si  pericolofo  affare  del  divorzio,  e 
proccurò  di  fare  in  maniera  che  .la  pub- 
blicazione della  fentenza  fi  foffe  trasferita 
ad  un  certo  e determinato  giorno,  affin- 
chè fi  potefse  andare  a conofcere , fe  Er- 
rico intendeva  o nò  accettare  le  condi- 
zioni propoftegli . Ma  come  non  ne  per- 
venne alcuna  rifpofla , du  Bellay  fece  pre- 
mure , che  fi  fofpendelfe  la  fentenza  per  feì 
altri  giorni  fòlamenie,  il  che  gli  fu  ne- 
gato, ed  in  confeguenza  fu  pubblicata  la 
fentenza  (0).  Due  giorni  dopo  giunfe  la 
fommiflìone  del  Re;  ma  ciò  fu  allora 
troppo  tardi  (p).  Nulla  però  di  manco 
queito  fa  vedere  la  fincerità  di  Francefeo 
egualmente  che  del  fuo  àgente  o fia 
’pQiinifiro. 

quello  tempo  il  Re  ebbe  in 

fedall  ImrnaA  • j?  • ^ t 

<ar  venire!^  rottura  coll  Impera- 
tore, torto  che  gliefene  offerifse  una  òp- 
/portuna  occafione  , e tutt' i Tuoi  sforzi 
' furono  indirizzari  ad  un  tal  fine  . Car<> 

lo  il 


^ ». 


io  ) Buraet^  Ifterla  della  Refbrmazìone . 
( p ) Herbert, 
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lo , il  quale  non  era  affatto  ignorante 
di  un  tal  difegno,  usò  tutt’i  mezzi  polii- 
bili  per  fare,  che  ciò  li  tendi'e  fegreto 
ed  occulto  a tutto  il  Mondo  , affinchè 
in  qualunque  tempo  la  guerra  accadef- 
se  , fé  ne  rifondeife  il  biafimo  intiera- 
mente fopra  di  elfo  Franccfco  . Egli 
avea  domandato  ajuto  al  medefiino  co- 
si di  uomini  come  di  danajo  per  la 
fua  guerra'  contro  i Turchi  in  una  ma- 
niera tale,  che  fapea  beniffimo  di  aver- 
ne a nafcere  una  negativa . Qiiindi  è , 
eh’  egli  pofe  un  tal  rifiuto  nel  mag- 
gior’ afpetto  cattivo  dinanzi  alla  dieta, 
ed  in  tutte  le  occafioni  rapprefeniò  il 
Re  a’ Principi  della  Germania  come  uit  ■ 
fuo  irreconciliabilè  nemico.  Or i 
in  quello,  quanto  nell’ .affare  del^Pàpa^  " '^ 
la  fua  politica  fu  troppo  raffinata;  poi-' 
chè  da  ciò  li  Principi  di  Germania  pre- 
fero occafione  di  trattare  col  Re,  af- ^ 
finché  preftalfe  loro  la  fua  afliffenza , ed 
il  fuo  ajuto  in  foftegno  della  loro  liber-  ' 
la;  ma  niun  altra  cofa  più  di  quella  po- 
tè  elfere  a Carlo  maggiorniente  difpia- 
cevoìe  (^)  . Mentre  clie  però  cosi  trova- 
vanfi  effi  impiegati  in  fegrete  leghe  e 
negoziazioni,  accadde  un’avvenimento, 
JJì.MQd.VoLzj^Tom.i.  K k che 
( q ) Paradiru  Anuales  de  Frajace . 
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che  produfle  e cagionò  di  fatto  una 
‘ ••  PLierra . Aveva  il  Re  miindato  un  oen- 
tiluomo  Mtlanefe  , ii  quale  avevafi  ac- 
quiltad  nel  fervigio  dei  fuo  predecclTo- 
re , e nel  fervigio  anche  fuo,  grandi  ave- 
ri' e foflanze  , ed  il  qual’  era'  zio  del 
caii^cllierc  di  Milano  ^ come  fuo  amba- 
fciatore  al  duca,  il  quale  avendo  conce- 
puto  timore  di  riceverlo  pubblicamente, 
rickiefe  che  le  fue  credenziali  il  coinii' 

, ‘nicaflero  folamente  'à  lui  (r  ). 

Merveille  Ma’  l’Imperatore  ibfpettando  di  quel- 
cti  era  già  vero,  fece  lentire  al  du- 
ch  è pojio  a Ci  y che  ov’ egli  non  rimanelfe  foddis- 

qygj  tanto  concerneva  un  , tal 
Milano,  niiniido  Francefs  y non  . fi  doveva  ella 
donfle  ne  duca  afpettare’  di  avere  in  ijooglie  la 
principelfa  di  Dammarea  fua ''nipote . Per 
la  qual  cofa  il  povero  duca  gli  mandò 
quelle  lettere  del  Re  Francefeoy  in"  cui 
gli  raccomandava  il  medefimo  folanìen- 
..  ‘ te  come  un  galantuomo,,  il  quale  avea 

' . penfiero  di  fare  un  paifaggio  nel  proprio 
• Ino  paefe  per  illabilire  gir  affari  di  Tua 
famiglia.'  Ma  avendo  MerveUle  in  quella 
'occaiione  avuta  una  certa  contefa  con  uno 
della  famiglia  . di  Cajìtglione  y queft’uomo, 
efl'endofi  portato  con  molte  perfone  ar- 
' ma- 

X r)  Memdres  Du  Bdlay. 
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mate  ad  infultarlo  nella  di  lui  cala,  fu* 
da’domeilici  del  medefimo  uccifo.  Quin- 
di Fràncefco  Sforila  lo  lece  porre  in  pri- 
gione, ed  indi  -temendo,  che  il  medell- 
mo  non  avelfe  a fpiegare  il  fuò  pubblico 
carattere , fecelo  decapitare  fenza  veruna 
formalità 'o  proceffo  (^).  Di  un  tal  fat- 
to il  Re  fi  rifenti  nella  maniera  la  piu  ^ 
forte  e calorofa  che  mai;  ed  in  oltre 
n’  efpofe  le  ffue  lagnanze  nella  corte 
deir  Imperatore  , il  quale  freddamente 
rifpofe,  che  il  duca  di  Milano  avea  di- 
ritto di  punire  il  luo  propio  fuddito  per 
r omicidio  commeffo:  dal. che  avvenne 
che  T ambafciatore  Francefe  produffe  le 
pruove  le  piu  chiare  del  Mondo  , che 
Merveille  era  ftato  mandato  al  duca 
di  I^lano^  e riconofciuto  come  amba- 
fciatore  del  Re  ; il  che  fu  per  Carlo  una 
grandiffima  foddisfazione,  poiché  fcovr'i 
e conobbe  in  un  tratto  medefimo  f in- 
ganno del  duca  Sforza^  il  quale  ritrova va- 
fi  prefentemente  in  guifa  tale  imbarazza-  ■ 

tb  colli  corte  di  Francia  , che  non  fe 
ne  potea  più  fperare  alcuna  riconcilia- 
zione (r).  Egli' è vero,-  che  nàandò  il 

.Kk‘  t\  , fuo  :•  • 

t ' • . I ' ■ - 

/ 

( s ) Annales  de  Fraace  P.’  Dan.  J . 4 

(t } Belcarius* 
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fuo  cancelliere  a far  le  fcufe  , ma'-que- 
' Iti  però  era  il  nipote  di  'qiiel<  gentiluo- 
mo , ch’era  ibto  così  aiprameiite  trat- 
tatp,,'il  che -piiv  tallo  accefe  y die  at^ 
tutÒ  le  qilerele  . Intanto  prima 
anno  Hiiiire,  accadde  lhi  avveniraenrOi, 
che  fu'heii  lungi  dall’ eller  piacevole 
alla  corte  di  Francia  , e quello  fu  ap- 
punto, la-  morte  òeì 'Vàpa.-^  Clemente  y il 
quale  avea  promeifo  di  d»ire  alla  fua  nipo- 
'tQ  Modena  ^ Fifa  ^ Li-uor./za,  Parma  ^ e Piar 
'cenu^fly  e di  unire  le  Tue  forze  con  qjaelle- 
del’^e  per  la  conquida  di  («).. 

-Ma  Francefeo  j il  quale  conolceva  lar  di, 
lui  ambizione,  ed*  il  di  lui  attacco.  aU , 
la  propria  famiglia,  fidava  molto  gran- 
demerite  nell’  ajuto  ed  affillenza  di  lui 
|>ér  la  fpedizione,  diegli  era  io  procinto, 
di*  fare  ; ed  ei  non  vi  ha  aleuti'  dulibio 
che  dopo  avere  il  Papa  proccura.to'  di  far’ 
innalzare  il  fuo  nipote  dall’Imperatore  alr 
la  fovranit'a  dlF/ojv««<7,  ayerebbfi  voluto . 
egualmente  aver’ il 'piacere  di  vèder’anche 
c llocata  la  fua  nipote  fópra  il  trono  ciiv-- 
*c  .le  di  Milatio  dalle  armi  della  Francia  . 
-L’ elser  dunque  una  tal  cofa  fallita  al  R.e 
di  Francia  fu  per  lui  di'  molto  cattiva. 

: > ’ coa- 


< u ) Guicciard.  Chalons.  Le  Gend. , 
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Confesiienza , e farebbe  flato  porgli  Tuoi  . * 
fuddi ti  molto  utile  e vantaggiofo',  qualora 
• ravcfse  il  .Re  giudicata  , catti vm  a fegnÒ 
tale,  che  avelie  fatto  lui  deliftere  dalla 
guerra,  che  di  fare  inrendeva,  della  qua- 
le, in  aii'er  .perduto  il  Papa,  venne  a per- 
dere certani(/nte  il  luo  principale  loTtegno. 

La  guerra  di  Milano  tu  non  per 
to  già  rifoluta  e determinata,  ed  ' il 
fece  per  la  medefi'ma  grandi Ifimi  prepa-^uw^ro/ 
rativi  ; ma  per  avvicinaTiì  a’  dominj  eli 
quel  principe,  gli  fu  neceflario  di  chie-^'^^^* 
dere  un  paflàggio  per  dentrtì  ij^dominj 
del  duca  àì'Savo/a^  'e/ ciò  previamente^  ' ' 
produffe  una  guerra  con  effo  duca  ,*  la  ' 
quale  a . affatto  non  difpiac- 

que,  conciofiachè  avdfe  molte''  ragioni' 
onde  chiatnarfi  di  lui  pffefo,  e voJefTe  . - 
avvalerfi  di  una  tale  opportunitìi  pèt  > 

feveraraente  ■^gaftigarnclo  . Ma  prima 
però  di  dar  principio  ad  una  si  fat- 
ta guerra , egli  diede  un  paffo  molto 
/Ifavagante  in  riguardo  alla  Religione. 

£ra  ella  la  fua  amata  forella  Marghe- 
rita, regina  di  ^Navarrà  molto  'Indi-  - 
nata  a favorire  le  nuove, opiìiioni,  cioè 
A dlre^  ella  era  inclinata  e-,  difpofta  a 
farfi  proteflante;  ed  avea  tanta 'influen- 
za D vogliam  ^dire  braccio  fopra^  il  fuo  ' 
^fratello  , che  quefti  erafi  già  una  ’\/olta 
‘ ■ K k ‘ 3 ' ri- 


, 1 


y 


Digitized  by  Google 


1 

518  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
ilfoluto  d’ invitare  alla  fua  corte  Mclnn* 
tone^'mà  ne  fu  poi  fraftornato  dafCar- 
dinale.z/^  Tourno7j\  ónde  avendo  prefa 
occafione  da  alcuni  ferirti  che  fi  " erano 
trovati  afMi':^ib  faccia  al  regai  palazzo 
del  £,o^’e-ro♦dl&pprovanti  la  dottrina  del- 
la tranfufianziazione , fece. con  una  ftra- 
ordinaria  crudeltà  bruciare  fei  perfone, 
e fece  una  fiera  dichiarazione  , che  ov* 
egli  credefse  , che  il'  ftngue  nel  fuo 
braccio  folle  imbrattato  dell’  erefia  Lu- 
terimn^  egli  fe  lo  averebbe  fatto  recide- 
re j'  e che  non  T averebbe  perdonata 
•neppure  a’fuoi  proprj  figliuoli*  ove  que- 
lli nutrififero  fehtimenti  contrarj  a quel- 
li della  Chiefa' Cattolica'  . Or  que- 
llo Éelo  fu  alquanto  fingolare , o per 
parlare  con  chiarezza , fu  ftranamente 
afliirdo  in  un  monarca,  il' quale/ allor 
appuhto  tcnev’alla  fua  corte  un  mini- 
flro  del  Turco  , e pofeia  non  fi  fece 
fcmpolp  di  operare  unitamente  con  gl* 
infedeli  cosi  per  mare,  che  per  terra.  Co- 
me fu  già  compiuta  una  barbara  efecu- 
zione , fi  pofe  in  viaggio  verfo  Ltone , e 
Ipedì  l’ammiraglio  C h ab aut  con.  \m.2L  nume- 
ros’  armata  in  Savoia , la  maggior  parte 
• ' ' ' della' 

« ( w ) Florirnond  de  Rerhond  Hiftoire  de  la  naif*  I 

lance  & progres,  de  l’iierefie,  liv.  ;riv 
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della  quale  tomamente  fu  da  coftul  foooio- 

/\Kt  r V . WW/153I 

^gata(.v).  Ma  mentre  trova  vali  cosi  impie- 
gato accadde  un’avvenimento,  il  quale  utv  ^ , 
altra  volta  fece  ' cangiare  afpetto  alle  cc-  , 
fé  * e quello  fi  tu  la  morte  di  F rance- 
fco  sforma  duca  di  Milano  , dopo  la 
quale  1’  Imperatore  mandò  il  famofo 
Granvelle  ad  offerire  al  Re  l’inveftitura  ' ' 
di  effo  ducato  ,di  Milano,  per  lo  terzo 
di  lui  figliuolo  il  duca.tìft'  Angoulefme \ il 
che- cagionò  una  lunga  negoziazione  coti 
- forti  promeffe  di  fincerita  cosi  dall’  una 
che  - dall’ altra  parte , ma  con  pochini  ma 
rettitudine  d’  intenzione  riguardo  alle  me- 
defime, tanto  nell’ uno  quanto  ncll’a!ltro  di 
effoloro  Il  duca  di  S’^'uo/V,  al  quale 
dal  Re  fi  eran- fatte,  alcune  propofizioni 
,di  pace,  rigettò  le,  medefime  malgrado 
' delU  ftrettezze  ed  an«uilie  , in  cui  fi 
ritrovava,  e fece  all’Imperatore  una  of- 
ferta d’ifcambiare  la  contèa  di  e * 

tutt’i*fuoi  territorj  da  quella  parte  dell’  ' 

Alpiy  per  tante  terre  o fieno  paeli  in  Ita- 
lia \ la  quale  offerta  fe.  dall’  Imperatore 
fi  foffe  accettata , averebb^  al  mcdefimo  ^ 
apèrto  un  paffaggio  per  andare  nel  cuo- 
re della  Francia  ; e quello  a dir"Vero  fi  fu 

K 1^  4 ; quel- 

(x)  P.  Dan.  ^ 

( y ) Mariana,  Dupleix»  < . • , ‘ 
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520  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
quello  che  irritò  il  Re  tuttavia  più  di 
tutte  le  altre  ingiurie  , che  dal  duca 
•avea  fino  allora  di  già  fofferte  (z). 
Etermto  a L’  Imperatore  Carlo  -W  ritrovavafi.- 
cti\oY  oramai  nello  zenit  o fia  colmo  della 
mentre ck  fua  gloria,  ritornato  in  trionfo  dalla  fua 
egh  medita  fpedizione  dell’  Africa  , ed  avendo  un 
numerofo  erercito^e  molti  gran  capitani 
prefa  di  intomo  a 'fe  nel  regno  di  Napoli  , fi 
grande tm- {QYmò  difegni  molto  grandi  e valli,  per 
portami.  jg’  quali  egli  vide  efl'ergli  necef- 

sariò  di  tenere  a bada  Fra?iéefco:  ì\  che 
^ fu  4^  lui  recato  ad  effetto  con  una  granK 
felicità  e buon  fuccéffo  (/?  ) . Indi  s’inoltrò 
aRow/?,  dove  alla  prefenza  di  Papa  PWo 
III.  della  cafa  Farnefe  , e de’  fuoi  Car* 
dinali,  s’invei  amaramente  contro  Fran^ 

^ cefeo  in  una  fua''  orazione  fatta  in  lin- 
gua Spagnuota^  parlando  di  voler  con . luì 
pugnare  a corpo  a corpo  in  qualche  i fo- 
la, o fu  di  qualche  ponte , o in  mezzo  - 
di  qualche  fiume  a bordo  » di  una  barca. 
Ma  • quando  gli  ambafciajtori  Francefi  ri- 
chiefero  una  copia  d’  una’  si  fatta  orà- 
4 zione,  e domandarono  di  làpere,  fe  egli  ^ 
aveffe  con  quella  intefo  di  fare  conia 
una  disfida  al  loro  • fovrano  , ‘ o pure  d’, 


m-. 


( z )AnnaIes  de  France.  P.  D;aiiel« 
( a ) Memo/res  de  Langei» 
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intaccare  l’onore  di  lui , egli  ricusò  tut- 
to quello  , e qualificò  tutto  quello  che 
da  lui  erafi  detto,  con  allegare,  che  nel. 
calore  del  fuo  difcorfo  avea  fatta  paro-' 
la  d’  un  fihgolar  combattimento  , coin 
cflendo  un  mezzo  d’impedire  l’effufionè 
del'  fangue  Crìftiano  , il  qual  combatti- 
mento , avvegnaché  egli  ben  conofcdlé 
I la  generofita  e bravura  di  Frmcefco^  im- 
' maginavafi  , che  .dal  medefimo  non  li 
farebbe  ricufato  (^).  Tutto  ciò  non  fu 
che  meramente  un’artifiziq,ficcom  e apparì 
dall’eflerfi  da  eflb  Imperatore  latte  fparge- 
re  dentro  la  Germania  delle  copie  d’una' 
tale-  fua'  aringa  di  differenti  tenori  fe-. 
condo  li  temperamenti  , e le  difpofizioni 
di  coloro , che  le  medefime  doveano 
muovere  ( c) . ^Nell’  illelfo  tempo  li 
lùoi  partegiani  fecero  ufcir  voce  , che 
Francefco  avea  follecitati  li  Turcfji  a 
fare  invafione  nell’  Ungheria  , ed  attri- 
buirono alle  fpie  di  Francia  quei  fuo- 
chi o difturbì  che  accaddero  in  diffe- 
renti .parti  deir  Imperio;  donde  nacque 
e fi  vide  furto  fra  li  Germani  uno 
Spirito  tale  *,  che  Guglielmo  àu- Bellay 
lignote  di  Langei che  dal  Re  erafi 
) . man- 

[b)  Mariana.  > ^ 

(cj  Amonio  de  Vera,  - ' 


! 
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mandato  in  Qtrmama  per  negoziare  e 
trattare  i loro  affari,  non  .più  ebbe  ardire 
di  comparire  in  pubblico  {à')  » Se  non 
. che  tra  un  brieve  fpazio  di  tempo  per 
r accortezza  e giudizio-  di  quftfto  mini- 
fìro  vennero  si  fatti  loro,  difegni  ad  ef- 
^ere  diffipati  , e come  accader,  fuole,  dì 
tutti  gli  altri  difegni  di  tal  natura,  ri- 
caddero fopra  li  loro  autori,  e furono 
fommamentei  pregiudiziali  per  gli  affari 
dell’Imperatore,  il  quale  realmente  con 
tutto  ciò  non  intendev’affatto  di  fare  al- 
tuo,  fe  non  che  d’impedire  al  fuo  antago- 
nilta  di  far  leva  di  truppe  nell’  Impe- 
rio , di  rovinar’  e fargli  perdere  il  fuo 
credito  preflb  li  principi  Germani^  e di 
facilitare  le  fue  proprie  intraprefe  (e)* 
Vanm'ifa‘  , fyjgL  xorfo  di  ,quefte  < negoziazioni , T 
riduce ìT  Imperatore  fece  fembiantc  dì  dare  ad  in- 
Jervanuna  tendete,  6 credere  al  Re,  ch’egli^era 
^tedel  defideroGffimo  che  fi  foffe  .la  pace  conchi u- 
lemonte.  ^ fottofcritta  daU’ammiraglio  F'tVtpp& 

Chahaut  fignore  di  Ertoti  : il  che  ad  al- 
tro non  Ter  vi  va  fé  non  fe  ad  impedi- 
re  , che  il  medefirao  prendeffe  il  co- 
lando deU’,e&rcitò  ',  ^acelfe  la  con- 

' quifla  del  Piermnh  colli  fteffa  facUth,' 

’ ' ..  con 

(d)  Dupleix.  Mez«  * 

( e ) Chalbns.,  . t ' 
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con  cui  àvea  fatta  quella  di  Savo/a,^ll 
Re  alla  fine  fi  andò  ad  accorgere  .di 
ciò  , e mandò  1’  ammiraglio  con  ordini 
che  foggiogafle  il  Piemonfe^im  di  qon 
commettere  però  alcuna- ofti li tk  contro 
r Imperatore.  Quindi  Tammiraglio  pre- 
fta mente  fi  rele^  padrone  di  Parino  y 
Fóff^ano  y e Coni'  y coftrinfe  il  duca  di 
Savoia  a ' chiuderfi  dentro  Vercelli  y e 
fi  farebbe  anche  refo  padrone-  di  una 
tale  fortezza  , fe  non  foife  fiato , eh’ 
ebbe  fpavento  dell’ efercito  dell’ Impe- 
ratore , il  quale  ritrovat?afi'  in  quelle 
vicinanze  , ed  era  comandato  da  Anfo-> 
nio  de  Leva'  (f).  Comunque  però  fi'fia, 
quando  il  Re  ebbe  pofitiva  intelligenza, 
che  il  vero  difegnò  "dell’  Imperatore  fi 
era  di  fare  invafione  nella  Francia  c(M 
^quel  numerofo  efercito  di  truppe  vetera-* 
ne  ; che  da  lui  giudicavafi  invincibile,  eflb 
Re  diede'^ordine  ,■  che  tutte  le  fué  forze, 
a riferba‘folamente  d’un  piccìol  nume- 
ro, lafciaflero  il  -Piemonte  y e ripaffalfero 
le  montagne  , dichiarando  il  marchefe  di 
S’^/waìzo , il  qual’ era  fiato  crefciuto  infie- 
me  con  lui,  e . per  lo  quale  nudriva  una 
grande  affezione,  fuo  luogotenènte  in 
Italia y e dandogli  ordini  e direzioni  .di 

ppj;- 

Xf)  Metsoìfes  de  Langei,  * ' . 
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forre  Torino  , Fonano  , e ^Coni  nel 
niigliore  flato  di  ditela  pofffbile  {g\  e 
difiribuire  tra  le  medefime  piazze  le  fue 
truppe  '.  Il  màrchefe  però  credeiido'dallo 
flato , in  cui  ritrovavanfi  gli  affari  ^ che 
ì Francefi  non  farebbero  mai  più  fla- 
ti atti  e valevoli  a , poter  entrare  in 
Italia  ^ fi  portò  dall’  Imperatore  , gli 
'diede  in  mano  Co7ii  , e gli  averebbe 
voluto  dare  anche  le  altre  piazze  ; ma 
Mofitpefat  j che  corriatidava  in  Fojfano-, 
la  difefe-cosi  ' vaiorofarnente  , che  vi  fe- 
ce flare  il  nemico  davanti  per  ló  fpa- 
zio'di  un  mefe  , ed  alla  . fine  ^ ottenne 
‘ onorevoli' condizioni.  Claudio'  poi  d'An- 
nebaut  aveva  in  Torino  una.  buona  guer- 
nigione,  e fi  nioftrò.  ‘si  poco  inclinato  a 
volerfene  disfare^  che  flmperatore  tenien- 
•do  di  pefdCTe  in  vano  quella  ftagionè , fi. 
contentò  di  farla  ■ bloccare  da  un  buono 
'cotpo  di  truppe  ;' ed  indi  dirizzando  la 
fua  marcia  per  la  contèa  di^N/az^^,  en- 
trò in.  Francia,  nel  mefe  di  Luglio'  con 
un’  efercito  di  cinquanta  mila.,  uomini  , 
facendo  da  generale  ■ della  fanteria  il 
màrchefe '.del  Vafìoy  da  generale  dei  ca- 
vaUéggieri  Ferdinando  Gonzaga men-. 
tre  il  duca-  dì -Alba  era  alla  tefta,  delle 

' . gen- 

■ [g)  Araoldi  Ferroni'de  rebus  geftis  Gallami^ 
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.genti  d’  arme  , ed  Antonio  di  Leva 
aveva  il  principale  comando  forco  1’  , 
Imperatore  (^).  'Il  Re  dall’ altra  parte 
diede  il  comando  dell’efercito  Tuo  al  pro- 
pio fao  favorito  il  marefciallo  di  Mont- 
tnorency  Con  indruzioni*  di  dare  il  guaito 
a tutto  if  paefe  dalle  Alpi  fino  a M/ir-  , 
feglia  e dal  mare  fino  alle  frontiere 
del  Del  finato  j di  porfi  a campo  còl  fùo 
elercito  (otto  Avignone^  venendo  così  co- 
verto egli  e difefo  ‘dal  Rodano  e Pu- 
rance'yQ  di  non  rifchiare  .in  alcun ‘patto’  ^ 
veruna  battaglia  •(/) -.  ■ 

L’ Imperatore  tomamente  fentì  gli  ef-  f 
fetti  di  una  tale  difpofizione  ; poi<^hè  fiprajijeia, 
vide  airéllremo  fegno  angufliató  per  mah-  a(ì'’dta 
canzà  di  provvilìoni , e vide  ancora  il  fu© 
efercito  giornalmente  diminuito;- e doperò 
aver  tentato  di  tirare  il, marelciàllo  fubra 
delle  fue  trincèe , e condotte  le  fue  truppe  * 
dinanzi  Arles^  alla  fine  polè  Tafledio 
a Marfcglia  (^k)>  Mentre  ritrovavafi co- 
sì impiegato,  il  Delfino  Francefco  mòri 
di  veleno  a Touhion  alli  ii.’  di  Agojid;  . 

‘del  che, ^quella  perfona  che  lo  apparec-  . 

chiò  è glielo  diede- j. ne  attribuì  la  colpa"  • ^ 

(h)  Antonio  de  Vera,'  . \ 1. 

(i  -),  Belcarius,  / " • ' - , 

( k ) ,Dupfei^'  P.  Daju 
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mentre  già 


andavafi  a giuftizìare  , a 
Fdrdinando  Gon%aga  ^ tà.  Antonio  di  Le-  ' 
va ’j  donde  nacque  e fu  attribuito,  quan- 
tunque immeritamente  com’  è probabi- 
le, un  gran  l>ia(irno  alla  Itima  e repu- 
tazióne deir Imperadore  (/)  (F),  Indi 
a’  di  2’ 5.  di  Settembre  Carlo  levò  1’  as- 
sediò, dopo  avervi  perchita  piirdella  m 
Ù,  del  fuo  efercito  tra  per  le  infermi 

• / 

(1)  Melatiges  Hiftoriqiues  'de  Camufat, 


2** 


(,F)  La  morte  ' di  queflo  giovane  prìn- 
' che.  viene  differentemente  - rapportata  da- 
gl' IJìorici  Francefi.  Teorico  Italiano 
rapporta^  che  morì  per  una  bevuta  '^  £ 
acqua  fradda  eh'  egli  fi  fece , mentre  fta- . 
va  efh'emamente,  ri fc aidato  dopO  ' aver 
giuocato  al  giuoco  del  pallone  (l  )•  Un  re- 
verendo prelato  poi  , quantunque  pojfa 
fembrare  molto  Jirano  corri  egli  poteffe 
ejfere  cotanto  meglio  di  tutti  gli  altri 
informato  d'*  un  fegteto  di  tal  fatta' , 
aferive  la  di  lui  morte  all',  aver  ufatp 
aW  eccejfo  con  unaAonna,^  il  cui  nome 
fi  era  Le  Strang&(2'). 

('  T ) Paul.  Jgv.  IPJìor.  - ' _ 

( 2 ) Bel'cam , Mstenfis  Epifcop't  f ftrum , Gallica-* 
rum  Commentario  » ► . ^ „ 
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t'a,  e per  le  fcaramucce'.  Ora*  nel  - Tuo 
palVaggio  egli -fu  talmenie-  incomodato, 
che  nel  Tuo  efercito  non  fi  trova/aiio 
diece  mila  uomini  in  fidato  di  fervire, 
quando  entrò  nel  Piemonte ^ dove  trò-  ' 
vò  li  Tuoi  affiri  in  una  molto  cattiva 
fituazione  , poiché  Annehaut  avea  co- 
llrette  le  di  lui  truppe  ’a  togliere  Taf- 
sedio  da  Torino^  ed  aveva  un  buono 
efercito  in  campo.  Il  Conte  di  Najfau^ 
il  qual’  ellèndo  venuto  dalli  P^efi  Btif-  - 
si  era  entrato  nella  Piccardia^  non  aveva 
incontrato  punto  migliorffortuna  ; poi- 
ché il  marchefe  de  Fleuranges.^  polcia 
marefciallo  cosi  oiHna- 

tamente  Peronne  , che  dopo  due  aflalti 
fu  eflb  Conte  coftretto'a  levar  via  ralle-r 
dio  ( w).  Cosi  per  tre  piazze  ben  dife- 
fe , il  Re  p'rancejco  evitò  lina-  tale  tem-  . 
pefta , la  quale  già  credeafi , che  averebbe  , 
dovi^to  fommerger  lui  ed  i fuoi  domi- 
nj;  e dalF'altra  banda  l’ Imperadore  per- 
dé  Antonio  de  Leva  con  molti  altri 
bravi  capitani , ' e di  amendue  li  Tuoi 
eferciti  nulla  qaeho  di  quaranta  mila  uo- 
mini : la  qual  cofa  fu  a. lui  talmente 
fenfibile,  che  dopo  una  brieve  dimora 
nel  Piemonte , fi  portò,  in  Genova  , ed- 

' ’*  ■ ^ in-  ■' 

( m ) Aphales  de  France.  P;  Dan.  , 


t i I 


J m 


Do-’ 

53^» 


V 


Digitized  by  Coogle 


5^8  L’ ISTORIA, DI  tRANClA 

indi  s’ imbarcò  per  la  Sv^tgna^ 

Giacomo  Allb  prime  notizie  deìli  grandi  pre- 

fatti  dall’ iniperad ore  per  fa-. 
porta  m af- rQ  iiivalìone.  dentro,  la  Francia  y Giaco^ 
trancér  ^ V.  Re  di  Scozia-  uni  un  confiderabil 
e fi  preade'  di  truppe,  cd  avendole  fatte  falU 

ÌH  moglie  re  abbordo  della  fua  flotta  fece  li.  fuoi 
%Ìuola'~  trafportarle  all’oppofta  coftie- 

ra;  e lebbeiie  una  tal  cofa  gli  folfe’vC' 

-■ . , nuta  impedita  dai  venti  centrar),  pur 

non  di  meno  quello  monarca  prefe  terra 
a Diefifiey  e fi  portò  ^al  campo  F rance- 
fcy  dove  allora  ritrovavafi  il  Re  una 
col  Delfino  £n'/’ca.  Or  quella  fu  llimata. 
un’azione  cosi  generofa,  che  in  aver  que- 
. , ilo^-Re  della  Scozia  chiella  in  moglie  la 
. , Maddalena  y Francefeo  fi  crC’ 

' dè  per  punto  di  • onore  obbligato  ad. 

; accordargli  una.  tal  fua"  dimanda,  non 
'ollante  che,  da  elfo  Francefeo  fi  aveife 
una  grande  apprenfion  e /timore  "di  .ave- 
, re  on  tal  matrimoniò  ad  alterare  fra 

fe  lleflb  ed  Errico  ^Inghilterra,  quella 
buona  intelligenza  ed  armonia^  .4^ qual* 
era  fiata  di  tanto*  giovamento  a^tnen- 

• due  quelle  Corone  ; e perciò  mandò  un 
•fuo  mlnilfro  in ad  ottenere  da 

. Errico  il  fuò  confentimcnto  ad  un  tal 

matrimonio  di  fuo  nipote,  od  almeno  à 

• farne  prelTo  il  • ^edeliino  le  fue  feufe 

V 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  52^ 
itia  il  Re  Errico  1’  ebbe  tanto  a difca-»., 
ro  5 che  non  volle  fentire, 'che  neppure 
lè  ne  facefle  menzione  («).  Nulla  però 
di  manco  il  matrimonio  ebbe  il  fuo  effet-  - 
to  , e celebroflTi  nel  primo  giorno  dell’ 
anno  nuovo,  ed  il  Re  di'  ScoTiia  tofto 
dopo  fe  pe  ritornò  colla  fua  novella  '■ 
regina  ne’  fuoi  dominj , dove  la  medefi- 
ma  non  fopravviffe  molti  rriefi  ( 0 ) . -Or 
fe  Errico  folle  ftato  bene  informato  dell* 
inclinazione  di  cotefta  principelTa  non 
gli  farebbe  punto  difpiaciuto  un  ' fimi-  , ■ 

gliante  matrimonio,  poiché  la  medeli- 
ma  era'  Hata  principalmeij^te  crefciuta 
ed  educata  dalla  di  lei  zia , ed  era  co- 
tanto finceramente  addetta  alli  princip;  ^ 

I»  della  religione  riformata  , che  ov’  ella 
folle  fopravvivùta  altro  tempo  , egli  è , 

probabile  che  averebbe  indotto  il  fuo 
conforte,  il  quale  nudriva  per  lei  un’* 
amore  e tenerezza  ftraordinaria , a favo- 
rire anch’  egli  la  medefima  religione . 

Il  felic’efito  dell’ ultima  campagna  in-:”^*  , 

fuperbi  SI  grandemente  l’animo  di  fl^cìtar^ 

fco , che  fece  rifteirilTimo  di  quello , ch’efso  Carlo  V. 
Carlo  l’anno  precedente  avea  fatto  in 
Ha . Egli  pertanto  ordinò,  che  fi  folle  proce-  5;  Paridi . 
ìfl.Mod*Vd*2j^,Tom.i.  Li  duto 

[ n )-DupIeix.  Mez. 

(o^  P,  » - 
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.duto  contro  i’ Imperatore  dinanzi  al  paf» 
lamento  di  ed  avendo  rallèm-  | 

blèa  del  medefimo  dichiarato  , che  col 
violare  il  trattato  di  Cambrajf  ^ Carlo 
avea  re fo  fogge tto  alla  confifeazione  ogni 
fuo  titolo  e diritto  fopra  li. vantaggi, 
che  da  quel  trattato  gli  prt^venivano, 
e che  in  confeguenzti  li  entrava  dal  Re 
Fvjincefco  in  poflelTo  de’ diritti  fuoi  an^ 
tichi  di  fovranita  fopra  le  contèe'  del- 
le di  e Chavoloìs^  per- 

ciò fu  elfo  Jmperadore,  fotto  il  nome 
. di  ' C<7r/o  ^ Aujìvìa  vaifallo  della  corona 
'di  F r ancia yCitàio  a fuono  dì  trombetta 
a rifpondere,  e*  dire  le  fue  ragioni  di- 
nanzi a quel  tribunale,  nel  quale  , ef» 
sendo  (lato  condannato  e di  fellonia  e • 
di  contumacia,  come  colui  che  avea 
prefe  le  armi  contro  il  fuo  fovrano,  e 
che  non  era  compa.rfo,  le  fuddette  con- 
tèe furono  dichiarate  confilcate,  ed  uni- 
‘ te  alla  corona  (/>).  Dopo  un  si  ftrana 
ed  inutile  apparato  di  cofe il  Re  entrò 
con  un’efercito  nell’  Artois^  dove  prelè 
' Uff  din.  ed  alcunè  altre  piazze.  Ma  po- 

feia  l’cfercito  Imperiale  fotp  il  cooian- 
, do  del  conte  Burcne%  copri  la 

maggior  parte  di  eflè>  ed  aflèdiò  Terou^ 

en* 

(p)  Memoires  de‘J«ahgei.  Ferr,  ' ’ I 
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cnne^  la  quale  fu  foccorfa'  da  Claudia 
€Ì\  Anncbaut  ^ che  nella  Tua  ritirata  fu 
disfatto  e prefo  prigioniero  (<7).  Quin- 
di è che  poi  marciò  in  foccorfo  della 
medefima  piazza  il  Delfino  con  un’efer- 
cito;  ma ‘per  T interpofiziona  della  re- 
gina  di  Francia  y e della  di  lei  forella”*^”* 
Maria  governatrice  di  Nstherlandia  ^ fu 
conchiufa'  una  triegua  in  riguardo  di 
quella  frontiera  per  lo  fpazio  di  pochi 
mefi  ( r)  . Quélta  triegua  diede  agiti 
al  Re  di  adempiere  j|i  qualche  maniera 
intieramente  il  trattato,  che  avea  fiuto’  ' 
con  Solimano  Imperadore  de’  Turchi  j 
I il  qual’  efegui  puntualmente  la  parte 
I fua  ; la  qual  cofa  non  fece  Francefco  ; 
fenonche  fu  egli  cotanto  degno  di  fcula, 
quanto  che  in  favore  degl’ infedeli' fuoi 
alleati  fece  tutto  ciò  che  gli  fu  polTifeile 
di  fafe  . Egli  mandò  il  Delfino,  ed  il 
marefci'allo  Montmorcrìcy  nel  Piemonte 
avanti  di  fe;  e coftoro  sforzarono  il  paf-  ’ 
fo  di  Suza,  foccorfero  Torino^  e pofcro 
in  altro  afpetto’  gli  affari  da  quella  par- 
te . Indi  vi  andò  il  Re  dopo  di  loro , ma 
a pei^fuafione  del  Papa  cònfent'i  nel  me- 
fe  di  Novembre  ad  una  triegua,  dunui- 

L 1 2 te  , 

(q)  Memoires  de  Martin, 

Ajtmaies,  de  Fraace.  „ . . 
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532  V ISTORIA  DI  FRANCIA 
te  la  quale  cosi  i’  una  come  1’  altra  par- 
te doveano  riteiterfi  quel  che  avevano 
in  mano,  il  che  fu  di'  una  eftrem’  af- 
flizion’e  dolore  al  duca  di  S^vo/ay  il  qua- 
le  vedeva  i fuoi  fudditi,  ed  i Tuoi  do- 
^ min;  molelbti  ed  afriitii  egualmente  da' 
fuoi  alleati  ^ che  da’  funi  nemici  ( s ) . E 
Solimano , il  quale  avea  fatta  una  incur- 
ftone  nell’  Ungheria y ed  avea  mandata  una 
' gran  flotta  nel  mare  Mediterraneo  per 
unii’fi  ai  F rance  fi  y ne  reltò  non  meno 
delufoy  ed  irritato. 

Il  Re  per  rimunerare  li  fervici,  chs 
Re  ehm-  ricevuu  dal  ' marefciallo  di  Mont^ 
patere . morency , il  quale  dopo  la  morte:  del 
cancelliere-,  Prat  era  flato  fatto  fùo 
primo  mhiiftro  , gji  conferì  la  fpada  di 
coneflabile,  affinchè  potelfe  comandare. 

• ' . le  fue  armate  con  maggior  dignità,  e 
creò  Monujar>y  ^.^^  Annebaut  marefcialli 
di  Francia  (r).  Taluno  avereb.be  da 
ciò  potuto  ricavare  la  confeguenza,  eh' 
egli  aveflfe  in  penfiero  di  tirare  avanti  la. 
guerra  (^i  maggior  vigore  , che  mai  ; 

. • ma  purè ‘a  perluaflone  di  Papa  Paol(h 
HI,  egli  confenti  di  venire  ad  un’  ab- 
bocca  mento  coll’  Xmperadore , ed  effo 

Pon- 

(s)  Guichenon.  - , , J 

( t j J.  de  Serres,  ' . “ ( 
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, Pontefice  a Nizza  ^ ch’era  Tunica  piaz- 
za, ch’era  rimaft’al  duca  di  Savo/ a ^ 
il  quale  con  gran  .difficolta  fu  tirato  ad 
una  tale  convenzione.  L’ Imperadore  li 
Rette  a Villa  Franca^  il  Papa  in  un  mo- 
niftèro  vicino  alla  cittk  di  Nizza ^ ed 
il  Re  in  un  quartiere  indi  dillante  un 
qitarto  di  lega  ; di  maniera  che  lì 
^je  Principi  non  fi  videro  infieme  , ma 
' comunicarono  li  loro  fentimenti  al  Pa- 
pa, il  quale  alternativamente  conferiva 
con  elfo  loro  (u).  Intanto  la  regina  di, 
Francia  fi  portò  per  mare  a fare  al  fuo 
fratello  una  vifita , la  quale  poco  mancò , 

I die  non  folle  fatale  ad  amendue  • poi- 
; ohè  effendofi  gittato  un  ponte  fabbricato 
I in  fretta  da  terra  fino  alla  di  lei  galèra, 

' della 'lunghezza  di  cinquanta  pafei  incir- 
ca, ed  indi  elfendo  andato  Timperadore 
a riceverla  mentre  jifciva  da  quel  legno, 
ii  ponte  fi  difcoftò  e cede,  ed  eglino  cad- 
dero amendue  infieme  dentro  il  mare  ; 
ma  ne  furon  torto  fort'unatamen|p  alzati, 
fcnz’  avere  sofferto  alcun  male  ( w ).  Fi- 
nalmente il  Papa  veggendo  elfere  im- 
poffibile  di  comporre  tra  ii  due  monar- 
chi le  cofe  in  maniera,  che  fe  ne  fta- 
: ■ LI  3 hi-  ' 

<u)  Mèmoifes  du  Bellay. 

<vv)  Dnpleix,  - * 
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bililTe  una  pace,  fi  contentò  di  recare 
pofitivamente  ad  effetto  gli  affari  fuoi 
proprj,  con  cafare  Ottavto  Farnefe  con 
CateYÌna  d’ Auflrta , e prolungare  la  tfie- 
gua  fatta  tra  Carlo  e Fvanccjco  a die* 
ce  anni , durante  il  quale  fpazio  il  Re 
dovea  tenerfì  quella  parte  del  B'temnn^ 
che  avea  conquillara , e flmperadore 
dovea  tenerfi  il  redo  . per  fua  propria 
ficurezza  (x).  Stabilitifi  quefti  punti,  il 
Re  fe  ne  ritornò  verib  la  fine  di  G;«- 
gno  ne’ fuoi  proprj  dominj,  e J’ Impera- 
dorè  s’imbarcò  per  \2.  Spagnai  ma  cf- 
séndo  flato  rifpinto  alla  codierà  ài  Fran- 
mandò  uno  degli  ufficiali  della  fua 
cafa  imperiale  in  Avignone^  ove  il  Re 
ritrova vafi,  per  fargli  fapere^  eh’ egli  era 
■ molto  defiderofo  di  conferire  con  luì  . 

Francefeo  toCco  da  un  s\  fatto  fegno  di 
urbanità  e confidenza  fi  pofe  in  viaggio 
verfo  Aigue%  Mortes^  dove  ricevè  effo 
Imperadore,  e diedegli  a'  terra  un  interte- 
riimento  con  una  magnificenza  ben  gran- 
' de;  e quindi  gli  fu  viceodevol mente  da- 
Amo  Do-'  to  un  feftino  dall’  Imperadore  fu  le  ga- 
w/w  i558.|gj.g^  le  quali  ebbero  una  lunghif* 
fima  conferenza  intorno  allo  flato  della 
loro  affari^  e ppfeia  fi.  partirono  con 


Mez,  ' 


gran- 
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grandi  contrafl'egni  di  cordialit^i  e fti» 
ma  (/)  da  ameiidue  le  parti  . Senon- 
che  non  appari fce  , eh’  eglino  avellerò 
conchiufa  veruna  cofa  d’iraportanea , 0 
-che  una  tale  particolare  privata  confe- 
renza avefl'e  avuto  * aleun’ altro  effetto  , 
«he  quello  di  porre  in  timor’ e fofpetto 
Errico  Vili,  d’ , al  quale  non 
dovea  riufeire  di  > molto  piacere  una  fi- 
migliante  riconciliazione  tra  quelli  due 
principi , tanto  maggiormente  perchè 
erafi  maneggiata  dal  Papa  , ■ cui  Errico 
tonfiderava  come  fuo  capitale  nemico . 
Qiiando  il  Re  fece  la  fua  pubblica  en-r 
Irata  in  Lione  ^ la  calca  del  popolo  che 
ft  gli  affollò  intorno  fu  cotanto  gran- 
de, che  il  Q^L'nc.QÌWzxz' Antonia Ju  Bpurgy. 
51  quale  andava  vicino  a lui  a cavallo 
fopra  un  mulo  fecondo  il  coftume  ,di 
quei  tempi, .fu  fatto,  cadere  a terra,  e 
morì  calpeflato  ed  oppreffo  fotto  a’  pie- 
di della  gente!  ed  a lui  fuccedè  Gu- 
glielmo, Pogety  le  cui  grandi  abilta'ave- 
rebbono  potuto  fargli  adempiere  con  onore 
Una  sì  gran  carica eh’  egli  erafi  acqui- 
ftata  per  là  fua  piacevole , ed  amabile 
converfazione  ; la  qual  circoftanza , lo 
avea  refo  fommamente  caro  ed  accetto 

L i A al 

( y ) Memoires  de  langei*  Anaales  de  -France  • 
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al  Re  fuo  fovrano  (2). 

Carlo  V.  Nel  cominciar  dell’  anno  fu  conchiu* 
^/foneZj'i  in  Toledo  un  nuovo  trattato  fra  1* 
Impéradore  ed  il  Re  d’una  naturamol- 
Ghent^ to’ pigolare;  poiché  egli  contenea  nien- 

non*  dovere  nè  1’  una 
Francia  parte  nè  1’  altra  entrare  in  alcuna  obbli- 
^entroh  gazionc»  o fia  convenzione,  ovvero  con- 
trarre  alcun  matrimonio  coll  inghilter^ 
fa , fenza  che  1’  uno  lo  comunicaffe  all’ 
altro  (<?).  Quind’immantinente  dopo.fu 
confermata  la  triegua  perdiece  anni.  Il 
Delfino  Errico  prelìò  l’omaggio  a lùo  padre 
in  qualità  di  duca  ài  iBrettagna , Incirc’a 
quello  tempo  il  .popolo  di  Ghent  veg* 
gendo  fe  medefim’  opprelfo,  ed  i fuoi 
privilegj  violati  da*  Maria  regina  d’  C/»- 
gheria^  e fofella  dell’  Imperadore  , eh’ 
era  governatrice  delli  Eaefi  BaJJi , fi  ri- 
'Toltò,  .ed  avendo  difcacciati  gli  ufficiali 
dell’ Imperadore  richiefe  per  mezzo'  d’ 
una  folenne  deputazióne  dal  Re  Fran- 
cefeo^  come  dal  loro  legittimo  fovrano, 
la  riforma  degli  abufi  , che  fi  erano 
contro  di  lóro ‘introdotti  {b).  Or  quella 
Il  era  la  più  bella  opportunità,  che  fi: 

> ' , gli 

I ■ - 

(7)  Mez.  P.  Daniel.  ^ 

( a ) J.  de  Serres.  ^ ' 

^ b ) Aaionio  de  Vera,  Pupkix»  ' 
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^11  p#telfe  mai  prefentare,  di  ripigliarli 
quel  tanto  egli  avea  perduto  pér  lo  trat-  * 
tato  di  Carnkrny^  Ma  pure  il  Re  in  una 
SI  fatta  occafione  lafciò  da  parte  il  procede- 
re politico,  rigettò  le  loro  propofizions 
e non  contento  di  ciò  diede  avvifo  all’ 
Imperadore  di  tutto  quello,  ch’era  ad’- 
divenuto  . icario , non  oftante  che  il  Re 
avelfe  operato  in  una  maniera  cos'ì  ge- 
nerofa , pure  fi  vide  all’  diremo  fegno  • 
imbarazzato;  poiché  giudicando  la  fua 
prefenza  aflalutamente  necelVaria  per 
dlinguere  una  limigliante  fiamma  da 
lui  non  afpettata,  non  fapea  poi  trovar  ' 
la  maniera  come  paflà?  comodamente  , 
e con  ficurezza  nelli  Baefi  Baffi  ^ Per 
mare  egli  avev’ apprenfione  delle  flotte 
Turche^  che  gli  rendeano  pericolofo  il 
paflaggio  ; ed  i difturbi  di  religione , che 
trovavanfi  ìn^erman  'ta , . gli  rendeano  T 
andarvi  per  quella  ftrada  egualmente  dif- 
fìcile e difpiacevcde . Perciò  la  via  piò  bre- 
ve ella  fiera  per  la  Francia^  e conofcea- 
che  ove  ne  otteneflè  il  conlèntimento  del 
Re , farebbe  dlata  infieme  la  più  ficura . 
Per  ottenere  adunque  ui\  tal  confenfo  4 
ebbe  ricorfo  al  Vefeovo  di  ch’era 

il  miniftro,  o fia  ambafeiatore  Franceffi^ 
nella  fua  propria  corte;  come  pure  al  co- 
jieftabilej  ch’  era  il, primo  miniftro  e fa-»' 
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vorito.  del  Re,  facendo  loro  fentir^  eh* 

* egli  averebbe  volentieri  conceduta  l’in- 
- veftitura  del  ducato  di  Milano  al  duca 

Ìl  Orleaus  , e che  fperava  nel  tempo  iftef> 
so,  che  il  Re  non  avelie  a pretender  ed 
infiflere , eh’  egli  dovefs’  entrare  in  alcuna 
forra  di  trattati.  • 

Carlo  trae  Un  fimil  plinto  fu  difamìnato  e con* 

^dnlÌTfua  nel  conlìgUo  del  Re;ed  ilCar- 

•dinaie  de  Tournon  inllftè,  che  1’ Impe* 
pelitka,  radere  dovefle  fare  la  fua  propofizione 
in  ifcritto ; ma  -il  Qont{k2Lhi\t\Moritmorency 
fu  contrario  ad  un  tal  fentimentoj  dicen- 
do che  una  promelfa  in  ifcritto  non  era 
àè  più  obbligato?ia"j  o fia  legittima , nè 
. ^ più  effettiva  d’ima  promelfa  non  iferit- 
ta  , la  quale  in  una  materia  cosi  con- 
cifa  li  farebbe  potuta  facilmente  auten- 
ticare ; e ch’effendo  fin  veftitura.  la  re- 
ftituzione  d’ un  favore  che» fi  faceva,  la. 

• ' miglior  guifa  onde  renderfene  ficuri  fi  era 
quella  di'  render’ un  fimigliante  favore 
quanto  più  grande  folle  flato  polfibile  per 
mezzo  della  maniera,  con  "cui  io  faceva- 
no. Or  quello  fentimento, • conci oliachè 
folle  il  più  confacente  ed  uniforme  col- 
la natura  medefirna  ed  inclinazione  del 
' Re  ij  venne  ad  elfere  accettato;  e quin-, 

• di  furon  mandati  il  Delfino,  ed  il  fuo 
fratello  il  duca  dì  Orhdns  ad  incontrare  1* 

^ 1 Ini*  ' 
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Imppratore  a Bayonne^  dove  (ì*  offeriro- 
no di  rimanere  in  ortaggio  néì^Spa^na 
fino  a tanto  > che  f Imperadore  toffe 
giunto  falvo  nelli  ‘ ma  Carlo 

con  fomma  civiltà  e polizìa  ricusò  una 
tarefibizione,  e dichiarò,  elisegli  volea 
ripofarfi  fulla  parola  del  fuo  cognato  T)a- 
Francefeo  (c).  Il  Re  medefimo  , non'"'”' 
ortante,  che  fi  forte  -allof  allora  rimeflb 
da  una  pericolofa  infermità,  andò  anche 
ad  incontrarlo  fino  a Chafìclht'aitd  ; e - 
così  nel  fuo  partaggio,  come  nel  tempo 
della  fua  brieve  dimora  iij  Parigi:^  furon  a 
Carlo  preftati  tutti  gli  onori  polfjbili . Nel- 
la di  lui  partenza  poi , il  Re  lo  accom- 
pagnò fino  a 5*.  ^mnùn\  ed  il  Delfino 
una  col  duca  ^Orleans  lo  accompagna- 
rono fino  a Valencténnes,  (^).  .Quindi 
fu  in,  querto  tempo  giudicata  buona  po- 
litica, e niente  contraria  alla  decenza 
il  richiedere  all’ Imperadore  un  efplicita  • , 

promeffa  dell’ inveftitura  ^ Cbme  la  più’ 
foda  e ferma  pruova  della  fua  amicizia , 
ed  il  più  ficuro  mezzo -onde  ftabilirfi.  una  . ' 

durevole  pace.  Ma  rirtiperadore  principiò 
a rifpondere  con  fare  una  certa  reftrizi-  > 

one;  ed  indi  offerì  come  un  equivalente 
i 'Paeft  BaJJi  una  colla  ,ffua  figliuola'  al 
' dù- 

ce) Belcar.  Annales  de  France  Antoaio  de  Ve- 
ra Fer.  * . - I 

'(d)  J,  de  Serrès.  Dupleix,  Da  TiLSandovaUMariatu 
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duca  d’ ; e finalmente  trappole^  in 
, un  tale  affare  tanti  oftacoli , che  il  ' Re 
fi  vide  giU  ingannato.  Se  fono  da  cre- 
derfi  gli  fcrittori  Francefi , ciò  non  accad- 
de femplìcemente  in  quefto  punto  : impe- 
rocché e(fi  Sllegano  , che  1’  Imperadore 
per  mezzo  della  fua  accortézza  ed  aftu- 
zia  guadagnò  fopra  il  loro  monarca  un 
afcendente,  o fia  mano  tale  J che  gli  cavò 
di  bocca  tutto  quello , eh’  erafi  paffito 
tri  lui  ed  Errico  Vili  ; e che  m'entre 
lo  m'antenev’  ancora  ’lufingato  colle  fpe- 
, , ranze  dell’ inveflitura  , lo  iridulfe  a man- 

dare un  ambafceria  in  Venez^ìa  per  diffua- 
dere  ia  repubblica  dal  fare  una  pace  fe- 
parata  col  Turco:  la  qual  cofa,  concio- 
fiachè  non  aveffe.  avuto  alcun  effetto  , 
feemò  il  fuo  credito  preflb,  li  Principi 
’ Jpdiani  ^ e rovinollo  per  quel  ‘ tempo  * 
preferite  preffo  Solimano  {e)  -,  il  quale 
imputò  ad  ingratitudine  quel  tanto  fi 
dovev’  attribuire  ad  impotenza. 

XI  conefla-  ‘ Or  un  fomigliante  operare  fu  accom- 
pagnato  da  terribili  ' confeguenze  in  ri- - 
ediican-  guatdo  alla  coftc  , ed  'alli  favoriti  del 
<f///Ve/o»»o  Re  . Francefeo  AÀ  più  trattabile  , can- 
^ido^  c generofo  uomo  divenne  faftidio-. 
fo,  Vendicativo,  e fofpettofo.  Il  conefta- 

bi- 

' «)*Meieray,  P,  Daniel»* 
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bile  ne  tu  la  prima  vittima,  poiché  veg-* 
gendoiì  caduto  in  difgrazid  fi  ritirò  nel 
caltelio  òì^Chantilly  , dove  rilledè  du- 
rante il  rimanente  tempo  del  di  lui  re- 
gno. L’ ammiraglio,  che  nella  grazia  di 
edò  Re  era  il  fecondo  prellb  il  cone- 
ftabile  , fu  anche  il  fecondo  nella  dil^ 
grazia;  imperocché  avendogli  il  Re  un 
giorno,  in  cuijbva  di  cattivo  umore, 
detto  com’era  facile  , che  ii  farebbe  ri- 
chiamata ad  elàme  la  fua  condotta , l’am- 
niiraglio  gli  tornò  per  rifpolta,  che  la  iua 
condotta  averebbe  lollenuto  ogni  qualunqa 
efame , che  mai  fi  fofle  da  lui  potuto  fare;' 
onde  avvenne  che  Francefco  tecelo  arrelta- 
re,  e mandollo  prigioniero  a Melun  (f).  Il’ 
cancelliere  Poiep  indegniifimamente  ira- 
jH-efe  ad  edere  l’ iftromento  della  vendettii 
del  Re . pgli  fece  fcelra  di  alcuni  commilfari 
per  inquisire  intorno  agli  andamenti  e 
procedere  dell’am miraglio,  ed  egli  Ifelfo 
fi  pofe  alla  loro  teda  ; ed  indi  parte  per  via 
di  promefle,  e parte  più  che  mai  pervia 
di  minacce,  gl’  induffe  ( in  confeguenza  di 
molto  equivoche  teftimonianze  circa  la  di 
lui  condotta,  per  mezzo  delle  quali  fi^  pro- 
vato di  aver  lui  f^tt’imporreakuni  dazj  co- 
me ammiraglio,  a’quàli  e0b  non  a ve  v’aicun 
troppo  chiaro  diritto^  a pronunciare  una  . 

. fea- 

(f)  Mémoires  de  Brant.  Duplcix, 


‘542  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
fentenza , per  la  quale  fu  privato  delli  fuoi 
• impieghi,  e condennato  all’ efilio.  Egli 
aveva  inoltre  afficurato  il  ke , che  l’ am- 
miraglio era  flato  reo.  di  molti  ec«eflivi 
delitti,  ed  alcuni  anche  capitali  ; e perciò 
quando  gli  portò  una  tale  fentenza  , il 
Re  fé  ne  fece  una  rifata  : e quindi^ 
Jmw  Do-  avendo  perdonato  aU’ammiraglio  lo  man- 
nuovamente  a chiamare  alla  corte. 
Quando  poi  comparve  la  prima  volta 
alla  fua  prefenza  ; Voi  , •vedete  , o n^to 
Signóre^  gli  diffe  il  Re,  che  non  è co-^ 
sì  ficuro  il  chiamarmi  a disfida . 'Al  che, 
£’  vero,  y 0 Sire  ^ gli  riCpofe  l’ ammi- 
raglio colla  fua  folita  fermezza  di  fpi- 
rito  • ma  eglino  non  an  potuto  ritrova’^ 
re  il  minimo  argomento  o pruova  , in 
cui  abbia  io  mancato  di  atten'z.ione  e /i?» 
deità  nel  vofìro  fervigio  . Nò  ^ replicò 
il  Re,  ma  noi  vogliamo  ciò  - efaminarc  ^ 
Indi  fu  rimeffo  il  procefsó  al  parlamen- 
tò , affinchè  lo-  efaminalTe  ; ed  i membri 
di  efso  lo  dichiararono  intieramente  in- 
nocente da  ogni  calunnia  ; dal  che  av- 
, venne  , che  gli  furono  reftituiti  tutt’  I 
fuoi  impieghi  ^ la  'qual  cofa  non  per 
.tanto  non  impedi,  ch’egli  nè  morifse  di' 
difpiacef’e  cordoglio  {g)  • Il  cancellie- 

• ..  . - fe  .. 

/ 

(g)  Serres.  Da  Till.  Mez.  Chalons  Pr,  Heaz- 
tilt.  Le  Gend.  , / . - 


Digit’  od  by'Google 


. LIB.  XIX.  CAP.  IV.  . 5^5 
re  non  di  meno  incontrò  un  Tato  peg- 
giore; poiché  quelli  della  famiglia  dell’ 
ammiragiio  io  attaccarono  intorno  alla 
di  lui  condotta,  il  che  fu  cagione,  che 
fe  ne  prendeffero  moltilfime  informazio- 
ni , a cagion  delle  quali  dopo  eflfere 
flato  in  prigione  per  lo  fpazio  di  quat- 
tro anni  fu  condennato  nel  parlamento 
alla  perdita  del  fuo  ufficio,  a pagare  la 
pena  di  cento  mila  lire,  ed  a ftare  cin- 
que altri  anni  in  prigione  {b)  , Egli 
fofiVi  le  prime  due  pene  ; ma  1’  ultima 
gli  fu  condonata  ; ed  avvegnaché  fi  fi- 
UovalTe  poi  vecchio  e povero  , fu  co- 
rretto a procacciarfi  il  pane  con  dare- 
de’  configli  , poiché  rifpettavafi  la  fua 
gran  fcienza  e mente  , ma  nel  tempo 
jteffo  era  difprezzata  la  fua  perfona.  - , _ 

Essendo  adunque  tutti  gli  ptichi 
favoriti  del’ Re- quali  morti,  e quali 
di  (graziati , il  marefciallo  Ann ebaut  ed  ai 

il  quale  fenz’  alcun  titolo  efserciiava  ' 

ufficio  di  coneftabile , fubentrò  nella  prin-  sajfinaù 
ci  pale  direzion'  e governo  degli  affari, 
fuccedendo  a lui  nel  governo’  del 
monte  Guglkdmo  dtt  ' fignore  di 

Langei  ( / ) , Il  principale  oggetto,  che  ia  - 
. ‘ que- 

(h)  Memoires  de  L;ingei.  Eftlerme  Pas(juiejt^. 

Recherches  de  la  Fran'c.  DupleiKl 
Ci)  Anaales  de  Frane.  Mez.  P.  Dao. 
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tjueilo  tétiipo  il  Re  aveva  in  mira  ,fi  era 
quello  di  prepararfi  a fare  una  gue  rra>  ed  ' 
in  ciò  fi  ‘ doyeano  formontare  inn  umera- 
bili  oftacoli,  poiché  il  potere  de  11’ Im- 
peratore divenuto  era  tanto  grande  che 
mai , e la  (lima  e fama  del  Re  molta’ 
decaduta  ed  avvilita  preffo  le  ftranìere 
potenze  . In  primo  luogo  adunque  fu 
giudicato  efpediente  di  fare  un.  trattata 
con  Criiììano*  III.  Re  di  Danimarca  ^ e 
con  della  Sve:óa  , i quali 

erano  nel  mailimo  impegno  di  opporli 
ad  elfo  Imperator  Carlo  (k)»  Qu ind’ il 
Re  prefe  fotto  la  fua  protezione  il  duca  di 
Cleves^  iTcui  titolo  o diritto  fopra 
drcs  venivagli  contraftato  daU’Imperato- 
re,  e la  di  cui  parentela  contratta  per  via 
di  matrimonio  con  Errico  Vili.  ,d’  In^ 
ghilterra  lulingò  Franccfcq  con  metter- 
lo in  .ifperanza  di  avere  a guadagnare  a 
fe  di  nuovo  quel  monarca;  quantunque 
poi  una  tale  fperanza  foflfe  riufcita  va- 
na . Comunque  fi  fia  F alleanza  di  quella 
principe  fu  giudicata  di  tale  confegueuza , 
che  il  Re  gli, diede  in  moglie  Glovattna 
Albr^t  ereditiera  del  regnp  di  Navarra^ 
a”  fine  di  vie  maggiormeD^^crefcere  la 

rot- 

r-V;  » „ 

( k 3 Memoires  de  Lang.  Bekar.,  Du  Til.  Rectt 
tiL  3es  Traites  paf  LeOflard,  . i 
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tra  lui  e r Impera rore,  e di  renderlo  vlé 
più  ftrettamente  attaccato  a’fuoi  proprj  , 
interefTì  ; ma  come  quella  principeffa 
era  dell’etk  di  non  più  di  undici  anni,  ) ' 
il  matrimonio,  non-  fu  - mai’  confumato 
In  tanto  per  diflìpare  li  forpetti,  che’ le  ”**”^  *^"^^* 
fpie  deir  Imperatore  aveano  fprfi  in 
Venezia  , edt  in  Cojìantinopoli  , il  Re 
mandò  Ce  fare  Fregofa , ed  Antonio  R.in-  . ' 
con  primieramente  in  detta  fignor'ia  , o 
fia  repubblica;  ,e  quando  ]^i  li  medelim?  , ' • 

aveano  finita  la  loro  negoziazione  con 
efla  repubblica  , doveano  procedere  , e . 

S affare  alla  Porta  . Ma  il  marcliefe  • 
el  Vaflo^  o come  l’appellano  gl’Iftoricf''. 
Francefi^  (It*  Gaaft^  ch’era  per  parte  dell’ 
Imperatore  governatore  del  ducato  di  Mi*  ^ 
lano^  e de’ paefi  da  Milano  dipendenti., 
avendo  avuta,  notizia  del  loro  paffaggio,  • 
cd  in  oltre  qualche  fèntore  della  loro  in-  ; 
combenza,  fece  attaccare  il  loro  vafcello 
da  un  diftacedmento  di  quei  foldati  , eh*  . 
erano  nella  guernigidne  di  Pavia  ^ ed  , • 
uccidere  amendue  li  miniilri . Nulla  dì  - 
manco;  certuni  fcapparon  via.  che  con 
effi  miniftri  ritrovavanfi , ed  andarono  a 
raccontare  minutamente  un.  tal  fatto  a 
Mqnfieur  de  Langeiy  il,  quale  comanda-  , . 
va  nel  Piemonte',  onde  poi  il  Re  torta 
che  ne  fu  fatto  cortfapevde , lo  pubblicò 
lJì*Mod%VpLi^J^_om»i»  M m per  - 
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per  tutta  T.  Europa  come  un*  infulto  it- 

fili  enorme  ed  indegno ■* fatto  cóntro 
i lv-’gg«  delle  genti  ,j-  ed  in  oltre  come 
-una  diretta  ed  immediata  rottura  della 
triegoài  Il  governatore  non  per- tanto 
*idi  Milano  con' molta  fermezza  niégava 
di  elferfi  da  fé  fatta  cómmettere  Una  fimi- 
gliante  azione;  rimpefatore  non  altrimen- 
ti mi  egà  va  di  cflèrfi  comraelTa^  per  al- 
cun Tuo  ordine;, ed’  il  Re-  impercióveg- 
/'gendo,  che’non  fi  poteva  in  nelTim  con- 
to ottenere  veruna  foddisfazione  per  via  ' 
di  trattato',  fi  determinò  ( il  che  peV 
verità  fr  era  quello  appunto  eh’  egli  an- 
dava cercando  ) di  ^Vedere  una . tal  cofa 
per  mezzo  della  fpada  (/), 

NellA'  primavera  dunque^  dì  queir, 
apno  ' le- corone ’di  Francia  e di  Danì^. 
fl  Ltoxenv , marca  dichiararono  guerra  contro  l’ Im- 
Br?oaat  pcfiitore,  il  ' quale  contro  il  configli o ed 
avvifo  .del  Papa  avea  fatta,  una  feconda, 
fpedizjone  in  còlla  vfperanza  dt  > 

’ . . rovinare  Algiert  ; e tutto  al  contraria 
in.  vece  della  v.jt)vina  di  quello'  Rata 
avea  rovinata  la  -fua‘  pròpria  flotta  ed' 
V ;■  ' armata  . Quindi  fui  principio  delia  fta- 

te-  refercito  Efamtefc  ^ die  componeafi 
da  quaranta  in  cinquanta  mila  uomini,  . 
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(1>  Memoire»  de'Lang.  Mezeray.-Pi  Dan 
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comandati  dal  duca  d’  Orleans , e fott®  > 
.di  lui  dal  duca  di  entrò  nel  du-, 

cato  di  Luxemburgo^  prefe  Damvillters  ^ 
e pofcia  prefe  ancora  /voi , eh’ èra  una  • 
forte  piazza  . Indi.fi  xt^tx  Arlon^  e do- 
po di  ciò  T efercito  inveftì  Lu^emburg  ^ 
la  quale  non  oftante  che  fofleuna  piaz- 
> za  forte  e molto  ben  .munita,  e che  fo& 

' provveduta  di*  una  bpona  guemigione 
pure  fi  refe  ancor’ eflfa  tra  pochi  giornu 
I L’  iftefla.  fòrte  "toccò ’ anche  a Viret^n 
Qà^Montmedi  e fe  il  "giovane  principe 
i fi  folTe  pofuto  indurare  a>  feguire  il  Oouy 
figlio  ed  avvifo  del  .dtfca  di  Guifi  y 
(arebbe  fiata  ' da  loro  fottomeflb  , tutto, 
il  paefe , ficcome  il  duca  àv  ClevesAt^ 
predò  il  Brabante  fino  alle  porte  'iftefse  ' 
di  Levanio^  e di  Anverfa  (w  ) : fe  non 
che  aU’improvvifo  licenziò  il  fuo  elèrcitOj; 
e fi  portò  da  fuo  padre  a Montp^lier  ^ 
Renato  di  Najfau  principe  d’.Or.f^^É'  ri-, 
cuperò  Ltuxemb,urg  ed  alcune  altre-  piaz-, 
ze:  ed  averebbe  in  oltre  ’ricuoerato  rut- 
fe  non"  foflfe  fiato  pel  du^aidi  Gui\ 
fe^  il quale  .difelè  i voi  , e pofcia  .ricur- 
però  Mjontmeài , nel  tempo  che  il:  prin- 
cipe d’  Òrartge  ehtrartdo  "nel  ducato  di. 

A Mm  2,  G/V 

' -4 

(m)  f^auoeu':  in  Aanal  Bra^aut,  Dopi  Anriaks' 
de  Frane.  Du  Til, 
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' Giuiiers^  fi  vendicò  lopra  questa  pov©*- 
ro  paefe  de’ danni , che  il  duca  di  ,Q>* 
•ves  avea  fatti  ael  Brab-anpe^  L.’efèfcito- 
ài\  Deifii'io  , eh.’  era  più;-  fone-  di  quel* 
lo  del  filo  fratflla,  avendo  feco  Monfi* 
lA^Po-  eur  Mòntpefat^\T^9C\h  dentro^  il  R.nf-- 

ed  aflediò  t^crptgnoHoj(^n^.\  Il 
' Re  fi  afpéttava,  che-  l’  imperatore-,  il 

quaF  era  ritoriiato  nella  , fofle- 

nìai^ciaco  con  un’.efercito  in.  ioccorlb-  di- 
una  tal  piazza;,  ed’ in.  fimil  cafos'egli  ft 
ferebbe  niellò  alla  tella  delle  lue  propie* 
truppe  per  dargli  una  battaglia^  ^l^  il 
. . 4jkK:af  dp  Ha  lece  Firparnaiare.una  tal 

pena  ; poiché  lì  pofe  eoli  di  , perfona 
■ ‘ déntro  là  piazza-  con  aicuiw  bande  di 
veterani  fona  SbagnuoH , ed  avei^dovi 
ritrovata  1’  ^irugiieria,  là  mimizions  , 0 
gli  attrezzi  ch’erano  redati  dopo-  la  fpe^ 
dizione  fatta  ki  Ta  difefe  con/ 

. , \ tanto-  valore^  e cosi  bene , die  avendovi  i^ 
I^e  dopo  l’aflfedio  di  tre  mefi  mandatOk 
, ' Annchaut'y  che  ritrovavano  allora  fatto» 

atn  mi  raglio,  di  Francia  il  conte  ' 
Faut  y per  .vedere,  in  die-  flato  le 
cofe  ri  trova  vanii , quelli  con  figliarono  il. 

^ R0,a  defiderp  da.  itfia  funigliante  intra-^ 

^ . ■ < K . - . pre* 

. i 

- Tn)'  Bslear.' Haroeu^  itk  Annoi  BedjanN  d«  S;»* 

Ics  ùix  Tii,  X)u^k- 


Digitized  bv  Coo<^k 


/ 


LIB.  XIX.  ,CAP.  VI.  54^ 
fjrefa  ; on-d’  è che  pai  '.verfo  la  fine  di 
'Onoèrp  per  co  Sbando  del  Re  1’  affedio 
fu  talto  via  (o)‘.  Indi  d’  ammiraglio 
marciò  con  parte  delie  trucie  dentro  il 
JPiemohPe , dove  li  ’FranceJt  liciterò  in 
ijuefi:’ anno  fu  la  difenfiva.-  ' 

Nel  principiò  del  mefe  di 
efercito  del  duca  di  Cleves  commààio {errino  da- 
•da  M.irtino  du  disfece  le  • 

pe  deli’ Imperatore  , eh’ erano  fotto 
comando  del  duca  A'  Arfeot  ^ ne  uccife 
•qu^ftrQ  mila  fial  campo  di  , battaglia', 

■ne  preiè  cinque  mila,  prigionieri  ,•  e 
5’ impadronì' di  tutto  il  forò  bagaglio, 
ed  artiglierìa  . ’ fece  -sì  , eh?  il 
Ke  ,fi  affrettafie  ad  ufcire  in  canipa- 
•gna , c toftamente  fi  pofe.in  marcia  ver- 
fo  Cardar cry  ; ed  avendo-  prefa  la  picco- 
la'' ci  tik' o fia- fortezza  ài'La?tdr.ecf  ^ fo-  . 
cela  fortificare,  e lafciò  fo  efla^utia  ,,  f 
dìuona  guernigione.  Il  duca  à\prleaus  , 
e r ammiragfio  Toggiogarono. 

in  oltre  la*  maggior  parte -del  ducato  di , 

SLuxemhurgh  * Ma  tra  quefto  tèmpo  U du- 
ca di  Cirves\  effendo  , flato  abbattuto  ed  • \ 

oppreffo  dal  grave'  pelò  dèli’ intiere  for-  . 
ze  deir  imperatore,  fi*  vide'  nella  ajecéfii-  . 

• M m 3 ù . • . 

V - * 

(o)  Mem<^  de  Biant»  Memocres  \ > , 

Da*u 
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550  L’ ISTORIA  DI . FRANCIA 
tìi  venire , e-  condifcendere  alle  mì- 
'gliori  condizioni che  "potè  ; nè  ” gli  fu 
. pofiìbile  di  ottenerne  alcun’  altfd , fal- 
vo  quella  di  dover  rinunciane  alla  fua 
alleanza  colla  Francia^  di  fame  tornare 
indiètro  Giovanna  di  Atbrst  ^ e di  metter 
.parre ‘delle  fiie  truppe,  eh’ erano  fotto 
^il  comando  del  Tuo  generale  'di  anzi 
''menzionato  , neb  l’cf vigio  di  e,ffo  Impe- 
' ratore'(^)  . Qitcdo  fu  un’-afpro  colpo 
contro  gl’ intereffi  della  Francia'^  vcidi  la 
lega**po?  di  Errico  VII!.'  coll’ Impet^to- 
re , che  iu  un  puro,  effetto  dell’  impruden- 
za di'  elfo  Re  Francefeo  , fu,,  un  colpo 
tuttavia  più  forte,  poiché  fu 'immedia- 
tamente • lèguito'  dallo  sbarco  -disdicci 
mila  uomini  nelli-  Faeft  Baffi  \ li  qua- 
li eflendofi  uniti  alf  efercito  dell*  Im- 
peratore ,' indulfero  il  raedefimo  a pór- 
re T affedio  2Ì  ' -Eandrecy  non  oftante 
che  il  • Re' fi  ritrovaife  ancora  nel- canèii 
po  , e c^nfeguentemepte  in  'iftatO'  di 
marciare  in-  fòccorfo  della.  Razzar  ma 
il  Re  hvendo  incontrata , la '/elice  for- 
te di  farvi  • beri  due  yolte  per via  di 
fòrprela  penetrare  alcuni'  foccorlì , 1’ 
Imperatore  fu  cóftretto  a ritirarli'  cos't 


K(  * ^ • 

^ i p)'Be^ar«  Aahal€s  de  Fraacè*  JDu  TiUct.  Le 
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d*  avanti  quefta  piazza  , che,  da  .quella 
di  Gu'tfs , quando  che  dopo  1’  unione 
delle  truppe  Jnglefi  ^ come,  aveà 

minacciato  di  voler  fiire  , dòvea  rhar- 
ciare  a Parigi  (^).  ' , • ^ 

Il  capitano  Paolino,  ch’.era  uno  . 

gli  agenti  .del  Re,  trovo  mezzi  da  attaccato' 
difllpare  e .fare  /vanire  alla  Porta  Ói- dille  flotte 
tomana  le  cattive  impreflloni,  che 
■peratore  5’o/rWwo  avea 'ricevute  del 'Re 
Francefco  ; ed  in  confeguenza  di  s"!  fat- 
te  perCuafioni -il  Gran  Signore  non- fola- 
mente  fece  pafla^gio  di  tutto  quello-,  che 
-da  lui  làpeafi  lènza  farne  più  motto,  Come- 
ancora  di  'tutto  quello  eh’  erafi  da  lui 
udito;  ma  in  òltr^  gli  promife  ^ man-  ' 
dare  nella  ftagione  più  propria  una  flof-  ' 

X2i  x\z\  Mediterraneo  .^  2i  bordo  qua- 
le fi  folTe  dovuto  imbarcare  riftelfo  ca- 
pitano o fia  comandante  F<?o//»o  (r),  ^ 

griftorici  Fr/3r«Ci?/  fono  effi  gran'dif- 
fimainehte  Imbarrazzati  in.  parlare  -de’, 
trattati  fatti 'tra  il  loro  monarca,  ^ il^ 

Sultano  y e-Vdhveifcóno  amaramente  con-  • 
tro  Carlo  V.-  per  aver  quelli  efpollo  e 
fatto  vedere  il  Re  nella,  dieta  come  ftretri 

. ' ' M m , 4 . ’ta-  < . . 

. (q)  Metnoires  de  Langci.  Hall. .Hollinsh.  Herb. 

Dlipl.  P.  Dan. 

(r  ) Gtticheaon  Hilh.de  Savoye.  Serres,  Mez.  , < 

' T - ■ ■ . if  ■ »,  ■ ■ , r-  ' 
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552  V ISTORIA  DI  FRANCIA 
tamente  unito  e collegato  cogl’ infedeli:  ; 

nè  fono  eglino  in  eno  adirati , ed  incoile- 
ra  per  efferfi  quello  medefimo  monarca  <, 
(data  la  cura  di  fer’  intendere  a Solima- 
no  y ch’  egli  col  mezzo  ed  ajuto  d’  una 
fua  piccola  condifcendenza  averebbe  po- 
' tuto  tirare  un  tal  fuo  buono  alleato  ( fen- 
■ za  che  aveRe  da  lui  medefiiTio  ricevuta 
la  menoma  provocazione  ) ad  entrare  con 
effo  feco  in  una  lega  di  attaccare  còn  tot-  ' 
tele  fue  forze  l’ Imperio  Ottomano  (s), 

Ma  éi  hon  vi  ha  per  elfo  noi  niptivo 
alcuno  di  fimilmenté  ifietterci  in  un  sì 
ÌAtto  imbarazzo  con'  loro',  poiché  non  ab- 
Jbiamo  obbligazione  alcuna  nè  ^anche  di 
dilTimulare , anzi  thè /niegare  la  verità, 
la  qpale  11  è,  che  Fr/mcefcoy  fe  ^ivelTe 
potuto  guadagnarli  l’Imperatore,  ben  li 
ìirébbe  melfo  iti  azione  ' contro  del  T 
co  : ma  com*  egli  non  potè’  ciò  fare , 
domandò  1’  ajuto  ed  alTiftenza  del  Tur- 
fo  contro  Tlmperatófe,  e giV  f ottenne  . ’ 

Solinéano  adunque  entrò  nell’  Ungheria 
4i  perlbna  , e mandò  il  famofo  Barba- 
fojja  con  una  flotta  di  cento  trenta  ga-‘ 
iere  > hél  Mediterraneo  dove  pofe  iti 
terribili  apprenlioni  la  citt'a  di  Ofliay  e 
tutta  ' là  coftièra  marittima  del  territorio 
del  Ff  pa  y ma  fehza  però  fare,  a tali 

‘ 

de'MontIóc,  Memoires  de  I-atti 

8«*  r.  ' 


Digitized  by  Google 


V 


[ LIB.  XIX.  CAP.  IV. ‘553 
alcun  male  o danno  per  elTergli 
. fiato  detto  e dichiarato  dal  .capitano 
Paolino^  che  quelli  ftavano  fotto  la  prò-  . 
tezione  del  fuo  fovrano  (f)  . Ne’  prin- 
cjpj  di  - Luglio  . quella  fiotta  giunfe  alla 
j codierà  di  Proven%a^t  quivi  fe  le  uni-  ’ 

‘ rono  ventidue  galere  co|Tianda* 

te  da  Francefco  conte  di  Anguten^ 

Enghien^  figliuolo  di  CWo,  e fratello, 
di  Antonio  duca  di  Vendome  , ed  indi 
fecero  vela  verlb  la  codierà  di  Niszzay  : f ' ' 
dove  fottopOfero . la  citt^  chiamata  dell* 
ifteflb  nome  ; ma  non  poterono  per$| 
prendere,  il  .caftello,  non  oftante  che  T 
aveflero  tenuto  affediato  per  lo  fpazio 

Idi  ben  due  mefi  («).  Bar^taroffa,  nior, 
ilrò  un  egual,  dilprezzo  della  flotti  FrUn- 
ccfe  che  del  comandante  di  cflà  j poi- 
cliè  la  flotta  era  cos^  malamente  equi- 
I paggiata  e corredarci , eh’  eglino  furono  * 

^ coflretti  a prenderfi  in  preftito  palle  di 
cannoni,  munizioni,  ed  attrezzi  navali  da’  • 
burchi  ^ ed  il  conte  avendo  1 età  di  non 
più  che  di  ventitré  anni,  Barharoffa  lo,  , 
riguardò/  e trattò  infieme  come  un\  ra- 
gazzo , in  foffrir  la  qiial  colà  il  conte- 
moftrò  il  fuo  giudizio  e dìfeemimento  ; , ^ 
cd  “'indi  tofto  dopo  fece,  ad  evidenza, 

^nofcere  ed  apparire  , che  gli  ' uomini  v 

. . vec- 

tt ) Gaich.  Sieldan  Commentali  Dttpl»  Mez* 

^tt)  Jldbmokes  de  Laogei,  Bekar.  . 
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vecchi  e gli  uomini  grandi  ancora  po- 
teano  beniffimo  effere  ingannati  ed  er- 
rare. Dopo  una ‘tale  infelice  fpedizione, 
la  ^onsL  Turca  fi  portò  a fvernare-  in 
ToLona  y dove  dìcelì  , che  Barbaroffa 
avefs’  eiercitato  il  Aio'  rheftiere  di  cor- 
fale , fenza  nè  anche  troppo  rifpettare 
r ifteffa  bandiera  Francefe  pofcia 
avendo  nella  primavera'  ric^iefta'  dal  Re 
licenza  di  partire  , molto  prontamente 
fili  fu  conceduta-  ('w).  Or  dopo  ua  tal 
■farro  ei  non  *è  da  maravigliate , che 
Carlo  V.  rimproveraflè  al  fuo  antago- 
nifta  di  eflerfi  , unito.  ^ collegato  con  i 
Turchi  Nel  Piemonte  dopo  la  parten- 
za delle  galere..  Turche  e Francefi  , il 
V'  duca  di  Savoia  y ed  il  marchefe  del 
fto  prefero  Mandavi  \ e rompendo  la 
loro  capitolazione  tagliarono  ' a "pezzi 
Una  gran  parte  della  guérnigione  Sviz- 
-ssera y e-facclieggiarono  'il  lor  bagàglio  • 
Verfo  la'  fine  dell’  anno  Bouilieres , il 
quale  comandava’  per  gli  Francefty  pre-‘ 
*•  fe  S.  Germano  y Z fu  in  punto  di  prendere 
anche  ch^  era  una  piazza  di  con- 

. feguenza  ; ma  eflendofi  veduto  fofpefo  il 
.comando,  é datq  al  conte  di  Anguien- 
»'^,'meptre  che  quefti  mandò  a chieder- 
‘^gli  uria  {corta,  m arciò  ad  in-' 

contrarlo  con  ' tutto  1’  efercito  , e cos'k 
V.  ' '•  ■'  ab-  . 

.(w)  Guidi.  Dit  TU.  Mez,  P*  Dan. . ^ " 
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abbandonò  T aflèdio  , anzi-  che  dare  a! 
lùo  fuccefi'ore  i’  onore  di  prendere  la 
piazza  " 

Le  mire  di  Fran'cefco  *e  di  Carlo  in 
ipaefta  guerra  furono  ^ molto  dìfiferemi  ; ‘^ìifama 
e quelle  del  primo  in  comparazione  del>  CeiiioUes  ^ 
le  mire  : del  fecondo  fi  potrebbe  dire 
che  non  ’fignihcàfiero  niente  . 
da  Fraticefco'  erafi  prefo  <di  mira  fi  era 
il  ducato  di  Milano  / il  -'quale  ove  lì  - ^ 
fofle  da  lui  una  volta  ottenuto  o colla 
fpada  ^ o per  ìtièzzó  di  qualche  tratta- 
to ^ egli  (fi  farebbe  acquietato,  e fenzi 
darli  altra  briga  fi-  farébbe  rimafto  cori-'  , 
tento  Ma  1#  mir30;‘di ‘C^r/o  fi  ^ era  di 
tenderli  fupériore  a^^tdtte  le  "potenze  di 
Europa  y e di  ottenere  un  tal  fuo  fine  ' • 
per  me?zq  della  deftruzione  dèlia  Tran* 
ti  a . 'Francrfco  adunque  non  prefe,.  che 
mediocri*  mifurè  per  ottenete  il  fuo  pie- , 

' Colo 'fine;  laddove  C/tr/o  le  prefe  cos^  , • 
bene  , ‘che  fu  nioltb  vicino  à fécare  ad 
effetto  tutto  ih  fuo  intento  L maniera 

che  può  con  verità  dirfi'^  che'  FrantefeS 
pofe  a zara  il  fuo  regno  per  v un  duqa^ 
tOvV-  ''Nella  dieta  di  Spira  .1’  Imperatore  > 
indulfe  i principi,  e gli'  fiati  "di  Germ/f> 
ma  COSI  Cattolici  che  Plroteftanti  ' a . di*  ' . • 

chktare  il  Re  nemico  delLlm  perirò  , ed  a 
fornire  lui  di  ùnefercito  di  ventiquattro 

’■  - ,,  ' mi- , .. . 


<x)  Guich,  Memoires  de  Langei.  Beicaiit 
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^ fYiiici  , e <^udttro  iTiiìd  Cavalli  pef 
prqfeg^ire  contro  il  medjfimo  la  - guer- 
ra. In  oltre  follecifò  il  Pipa  a dichia- 
rarlo nemico  della  CrìJìlanità^Q  gli  ^u/z- 
%m  ad  abbandonar  la  lega,  che  con  lui 
aveano^^tretta.  Or  Ce  tutte  quelle  fue  mi- 
- fare  gli  folTero  Viulcite  , il.  Re  farebbe 
ftato  al  certo  rovinato;  ma  fecondo  che 
le  cofe  ne  andarono,  mancò  pòco  daireflfer- 

10  (^).  Errice  Vili,  con  venne  coU’Im- 
, peratore  di  attaccare  la  Francia  da  una 

parte  con  cinquanta  pila  uomini  nel 
^ tempo  i'ieflb  , ctfcflb  Imperatóre  ci  fa- 
rebbe entrato  dall  altra  con  ua’egual  nu- 
mero di  truppe.;  in^.jjoi  unendofi 

11  due  efèrciti , fafèbbono  marciati  per 
dirittura  a,  Paridi  (z).  Francefcó  non  era 
di  ciò  ignorante  ; e pure  per  gratificar* 

, e foddìsfàre  l’ardore  del  conte  à'  Ancrki- 
«ny  i{  quale  ftàv’  affediandp  Carignà- 
no'{  per  foccorrere  la  quale  piazza  il 
marchefe  del  F^,/?o*  ftav’  alTembrahdo 
^ grand*  efercito  ) confentl  che  il  mè- 
defiaio  gli ‘defle  .battaglia  . Ciò.  fece  il 
Re  contro  1 avvifo  del  fuo  conilglio  , i 
. membri  del  quale  gli  rapprefentarono 
che  . eoa  una  tale  battaglia  fi 'farebbe  ve- 
fiuta  a porre  ia  repentaglio  la  falvezza 
: . - . del- 

’Vfiz.  V.  Dan. 

^ firrico  7X0.  Hall, 
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tiella  Francia'^  conciofiachè  avelTe  il  con* 
te  fotro  il  fuo  comando  il  fiore  delle 
truppe  Francefi  ; e fofle  il  Re  nella 
mafiifna  ed  ettrenia  neceffirk  d’tm piegar 
le  medefime  in  altro  luogo  . Nulla  per’òi  . ^ 

di  manco  per  quanto  ferj  e gravi  fi  folle- 
rò fìmiglìanti  ai^ortienti  e ragioni , egli- 
no propofèro  tutto  in  vano;,]poiChè  il  gio- 
vane generale  ‘ottenne  il  confenlb  del 
Re  , ed  àlli  14;  di  Aprile  , diede  la  . 
batuglia  di  Cerizólles^  in  cui  coltrò  un  ' 
fuperior  elèrcito  guadagnò  unà  com giu- 
ra vittòria  (a),  uccife.  fui  campo  dieci 
mila  uomini,  ne. fece  tre  mila  prigioniè- 
ri , e prefe  1’.  artiglieria , rnunizioiié  , e oa- 
gaglio  del  nemico.  Or  fe  urta  tale  vit- 
toria fi  fofle  piu  ■ oltre  difiefa  ed  accre- 
fciuta,  fi  farebbe  potuto  facilmente  con- 
quiftare  tutto  il  ducato  di  Milano,  Ma 
ella  non  lo  fu,  e 'per  verità  non  fi  po- 
tè; poiché  Francefco  fu  obbligante  a ri-  - 
chiamare  la  miglior 'parte  del  ftìo  efèr-'| 
cito,  per  difendere  le  fue  frontiere,  ed 
anche  la  fua  capitale  . ’ Quel  ' che  però  ‘ 
fu  nèl  potere  del  duca  ^ Angui  enne , di  ‘ 
farli , tutto  fu  da  lui  fatto  , dappoiché 
egli  prefe  Carignano , Moncalles , S,  Da-  ^ 

-mien^  Vigon^  e Pont'  Pierre  y e quei 

(a)  Memoite*;  de'Langei.’  Memoires  de  Moh- 
tluc.  Arno’d.  Ferron.  de  rebus  gcitis  GaUJr.  j.  Ui 
Scrres.  Dupleix.  i)u,  TU.  Chalous.  c,e  ucud.  . ' . 
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che  fu  tuttavia,  di  maggiore , importati* 
za  , ei  . pofe  gi’  ImperialilH  fuori  dello 
. " Rato  di  poter  teatare  1’  invafione  della 
Fraìicia  da  quella  parte  il. che  fi 

fu  ionico, grande^  e fegnalato  vantaggio , 
che  nacque-  da.uua  tale. .vittoria.  , 

Latrava  II  .conte  puglielmo  di  Fmjlenberg  ^ 

^ cagiWe  di  ' alcuni . difguiU 
vtnai'ar-  avev’  abbandonato  ài  fervigio.  del  Re  , . 
mata  del P dJXzdXh  ' L^xsné^urgo  in  favore.  deU’Inipe- 
J"fahl7a  ratore,e  prefe-una  tal  piazza  tra  lo  fpazio  ^ 
Francia,  di  due  lertimane.  Indi  anche  li 

refe  tolto  phe  fu  fatta*  la  breccia Ug»/ 
nel  Barro fs  fu  prefa  pe^  alfalto  ; ed  in- 
di r Imperatore  con  il  fuo  efercito  in- 
veiti «S.  Didier  , eh’  era  una,  piazza'^  di* 
hiuna  gran  ! fortezza  , -ma  ch’era  però 
* 'dilefa  da'-  Monfieur  La.  Lsnde^  e Món- 

iieur  du  Bneil  conte  de  Sancerre^  che  la 
foltennero  per  lo  fpazio  di  fei  fettimane , - 
cd  alla  fine  poi.,  ottennero  una -buona  ca^ 

■ ' • pitolàzione  (c) . Errico  ^era  sbarcato  a C'a- 
/<?/à nel  nlefe  di  Maggio y nia  .avendo  v.q-k 
' , ' dato  l’Imperatofe  intento  a prendere  citt^,  . 

‘ fegui  refempio  di  lui,  ed  inveiti  ad  un me- 
■ dulìmo  tempo  Montreuil  e Bologna  (d)^  ■ 
S,3,  eglino  a vetlerp  tenuto  fermo  il  loro 
prÙTiQ  propooimeuta  e fi  foifero  uniti 
. “ ' • ' di- 

( b)  Memoire?  de  Montluc.  Mez.  P.  Dan. 

( c ) B^'jcar.  Arnold^  Fetro.ii  ds  rebus  gèlfis  Gal- 
lorum.  -innales  de  Fr-ince  Dupl, 

(dj  Hcrb*.  Ha^,  HoUmsli. 

' ' ■ - . DÌ^itizcc;  hj '--'oogl 
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dinanzi  a cò’ loro  due  *eferciti , cb®^  ^ • 

farebbero  coi;i{ìTliti  in  ottanta  mila  fanti,'  j 

e ventidue  mila  cavalli,  ave'’ 

rebbe  dovuto  abbandonatela  fua  capita* 
le,  e ti|tto  il  paefe  che  giace-  di  qna  del- 
la Loir'a  : che  anzi  fe  l’ Imperatore,  dopo 
elTerfi  prefa  Luxcrrìburg  , foffe  marciato  , 
in  Parigi  y ei  non  vi  farebbe  fiata  Co-  > . ' 

fa  alcuna,  che  fe  ^li  foffe  potuta’ op- 
porre  ; poiché  il -^0  fidato  fulla  difefa, 
che  quella  piazza 'a vereBbe  fatta  , “nom  ' . 

avea  data  hiuna  , premura  agli  Svizze- 
ri ; di  forta  che  la  difefa  tìi  S*  Dizier.  ^ . 

fi  fii  quella  ; che  in  fi  mil'' ■critica’  qcca-  > 
fione  falvò  la  Francia»  Tofto  che  que- 
lla piazza  fu  prefa  , l’Imperatore  richi®'^ . - 

fe  ad  £rlcrV(?  . che  marciafle  verfo  Pari- 
gi', ma  il  Re  non  volle- muoverfi  fino' 
a tanto', 'che- ,nou  avefse  pfefa  Bologna 
CfMontreuil  (c)'.  Quindi  4’ Imperatore  ^ 

col  fuo  efercito,  che  fi  era  gtandemen-'- 
te  fcemato,  s’ inoltrò  tanto  dentto  la*^ 
Sciampagna,  chQ  fu  in  gran ''pericòlo^di  ^ 
efser  disfatto  dahDeliino,  o di  efser^ri*!.. 
dotto  a gravi  ftrette^e  per  idan’Cattàa  ' ■ 

jprovvifioni,  fe  traditevolmente  don  fdfsero  * ^ , 

fiate  date  tra  le  fue  mani  EpernM  i'Cha^\:^ 
teau-Fhérrie  y dove  -ritrovàvanfi  li  ma-'’^, 
gazzini  del  Re  r e ciò  pofe  nuovamente 
in  tale  cofternazione  gli  abitanti  della^^ 

• , ' cit- 


Ce)  Memoires  de  LangeU 
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• Yo  V ISTORIA  DI  FRANCIA 
città  di  Parigi , che  fi  p^fero  da  tutte 
le  parti  a fuggire.  Ma  l’ Imperatore  in 
Vece  d’  innoltrarli  verfo  quella  citth 
voltò  it  fùo  cammino  verfo  Soijfony  eA 
entrò  in  un ^ ^trattato , al  quale  invitò 
' ancora  £rr/co , che  ricusò  ititieramente  di 

Crepi,  'C)a.A  p2F, intendere  quello.,'  egli  e ne- 
incui  cefsario  che  ofserviaino,  che  la  corte  di 

era  divifa  in  €ue  fazióni,  cioè 
volta Cop-  a-  dire  in  quella-  dei  Dellkio , ed  in 
quella  del  di  lui  fratello  il  duca /d' Or- 
ratore”^r- q^ftì  T ultimo  era  il  favori-, 
loV.  to  di  fuo  ^dre  yved  il  favorito  ancora 
di  di  Pi^ijfeUi*  ducheTsa  ABfl  am- 

, ‘clieraT’ ainafia  del  Re,  il  quale 
* aveva  un’odio  inveterato  cooiro  Diana 
' 'di  Poi^iers  , clu’  era  T amica  del  Delfi- 
no. Intanto  Carlo  V.  fece  credere  a que-- 
ila  duchefsa,  ch’.ègli  aveva  una  grandé 
^ affezione  par  lo  duca  d’  Grleans , è eh’ 

^ era  injperciò  dehdarofiffimo-  di*  vederlo  ■ 
fpofato  eolia  Tua  figliuola,  la^qual  cofa' 
.fu. dal  Delfino  ftimata  conte  un  vero  arti- 
fido;  e credendo, già  pafsato  il  pericolo,  e 
fe  medefirao  in.  itlato  di  far  pentire  T 
. ' ' Imperatore  dell’  invafione  da  lui  fatta  ^ 
..^noa  inclinò  punto  alla  pace  ; della  qua- 
le non  veggendo  la  duchefla  niiìna  fpe- 
- ranza  affatto,  ove  riiaperatore  foffe  Itar; 

' , to 


(0  Dupl.  Da  TU.  P,  Dan. 
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to  vinto  e battuto  y dirpofe  ed  intrigò 
le  cofe  in  maniera  che  li  magazzini  ca- 
deflero  tra  le  di  lui  mani.  Un  fatta 
avvenimento  fece , che  fi  recalfe  ad 
effetto  il  trattato  di  Crepi , per  lo  qua^ 
le  r Imperatore  promife  di  dare  al  du- 
ca d' Orleam  la  fua  propria  figliuola,  o 
pure  la  figliuola  di  fuo  fratello  , ed  il 
ducato  di  Milano  ovvero  i Paeft  Bajpy 
colle  contèe  di  Borgogna  e Cbarolois  , 
c con  doverfi  reftituire  tutte  le  piazze 
prefe  dopo  il  trattato  di  Nizza  (g).  Il 
Re  s indufTe  tanto  più  facilmente  a fot- 
toferivere  un  fimigliante  trattato  per  ca- 
gione delle  nuove  giunte  della  perdita  di 
Bologna  y eh’  era  una  piazza  forte  , ben 
' fortificata,  e fornita  di  tutte  le  qofe  ne-» 
ceffarie,  e la  quale  aveva  una  numero- 
là  guernigione , ma  comandata  da  Ver- 
vinesy  eh’  era  un  giovane  , ed  il  qua- 
le per  quefto  fallo  nella  fua  condot- 
ta , nel  regno  fegueote  fu  decapitato  (b)^ 
Quanto  pai  alla  piazza  di  Montreuily 
ch‘  era  una  piazza  antica  e mal  fortifi-  ’ 
cata , e non  avea  che  una  piccola  guer- 
nigione,  il  marefciallo  de  Biez  la  man- 
tenne, poiché  effendo  la  metà  dell’efer- 
cito  del  .duca  di  Norfolk  y che  V alfedia- 
JJi,Mod,VoLi/^J[omu  N n.  va 

< g ) Belcar.  Leonaxct  ' 

fCh)  Mcinoire#  de  l<aflgei,  Ball,  & al. 
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va  conipofta  di  trippe  dellTniperatorc, 
quelle  dopo  che  il  trattato  fu  iottafcrit- 
to  lo  abbandonarono , oad’ egli  fu  obbli- 
gato a ritirarli  (J).  Errico  fe  ne  ritor-  . 
nò  in  Inghilterra  rollo'  che  Bologna  li 
Jnnp  Do-  -Delfino,  avendo  intefo  , 

che  le  brecce  non  li  erano  ancora  ripa- 
rate 5 fece  un’  ardito  ed  audace  attenta- 
to, per  cui  ricuperò  la  citta  inferiore,.- 
e fe  le  fue  truppe  non  fi  folfero  date  a ^ 
mettere  a bottino  il.  bagaglio  Inglcfc^  j. 
averebb’  effettivamente  prefa  anche  la 
piazza  {k)».. 

Delfino  difplacque  si  grandemente- 
fp'jJeJlli-  la  pace  di  Cì;^/)/,  ,che  li  protellò  fegre- 
Jiilce  una  tameute  contro  di  elfa  , ficcome  altresì 
il  parlamento  di  To/oyò,  come  una 
a b rlop-f^\zò  coiitraHa  alla  dignità  ed  alli  diritti 
invì  bre  inalterabili  * c che  non  potevano  alienarli, 
delia  corona  di  r Ellendoh  aicU' 

ni  refidui  degli  abitanti  dell’antico  Vau--- 
(lois  Itabiliti  ne’  villaggi  di  Mcrindol  e^ 
Cabricrcs^^  il  primo  de’  quali  era  fotto 
- la  giurifdizione  dei  legato  òbi  AvignonCy.' 
cd  il  fecondo  ne’ terfitorj  del  Re,  alcuni 
zelanti  facendo  un  cattivo  ufo  del  loro 
' potere  fi  avventarono  fopra  quel  pove-.' 
rj  popolo,  c ne  Icannarono  incirca  tre 

C i ) Dui!.  Du  Til.  Mei» 

(k)  liaij,  P,  Dan*,  .v.h.  . , . 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV. 
mila  nel  primo  deTud detti  luoghi , e mol- 
to piu  nell’ altro,  ed  in  veiitidue  piccoli 
villaggi  circonvicini  ; e per  un  si  barbaro 
fatto  alcuni  de’principali  autori  furono  co- 
me fi  meritavano  puniti  nel  regno  feguen- 
te(/).  Il  Re  intanto  elTendo  defiderofifTi- 
mo  di  ricuperare  Bologna  fi  determinò  ,d’ 
impiegare  a quello  propoQto  tutte  le  for- 
ze del  fuo  regno  ' e per  mare , e per' 
terra;  ed  avendo  imperciò  prefo  in  fuo 
Servigio  un  confiderabil  numero  di  va-  . 
fcelli  dagli  ftati  Italiani  y deftinò  l’ am- 
miraglio Annehaut  per  primo  e ’princi- 
pal  comandante  d’una  si  potente  flotta, 
che  avev’  a bordo  un  grandiflìmo  nu-- 
mero  di  truppe  di  terra.  Ma  prima  éh* 
eglino  faceflero  vela  , Tu  intendimento 
del  Re  , che  fi  folle  dato  alle  dame  eli  . 
fua  corte  un  gran  feftino  a bordo  della 
nave  dell’ammiraglio,  la  quale  portava 
cento  pezzi  di  cannoni  .,  Ma  per  qua- 
lunque accidente  folfe  flato  , mentre  fi  . • 
flavano  facendo  li  preparamenti 'per  una 
tal  fefla  , la  nave  fi. diede  a fuoco,  e 
con  elfa  vi  perirono  la  maggior  parte 
della  gente,  ch^eravi  a bordo  (w)  . L’  ' 
ammiraglio  non  per  tanto  a difpetto  d’ 
un  si  fatto  accidente  fece  vela  colla  Ina 
< ' N n ^ 2 flot- 
ti) Dupl.  P.  Dan.  . '' 

^m)  l^lemoires  du  Bell, 
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5(^4  L’ ISTORIA  DI  FRA^a A 
flotta  che  compooeafi:  cM  cerno  vent? 
grolFi  vafcelli , e veriticinque'  galere  ■;  ed 
il  loro  difegno  fi.  era'  cfi  attaccare  uao 
fquadrone  di  navi  Inghfi  y che  davano  ii» 
JP^ortfmoutfy^  nel  che  fare  le  loro  galere* 
davano  ad  eflTi  un  gran  vantaggio  . M» 
eglino'  le  ritrovarono  con  tanta^  ficurezz» 
e cosi  bene  fituate- , die  dopo  aver  fat-^ 
to  un  piccolo  (paro  di  cannonate  , fece^ 
ro  poi  a tneno  e fi-  aftennero  di  attac- 
carle.. Indi  effi  pofero  a terra  tre  diffe** 
remi  corpi  per  depredai^  VJJola  d>  Wigbfy 
-e 'tennero  un  configlio  di  guerra  per 
deliberare-,  fé  èglino  dovefl’éro-  fortificarfi 
in  quei  luogo ,.  e fu  gih  determinato  di 
nò  . Quindi  laici jndo  l’ Ifola  di  Wìgbpy 
fecero  alcuni  , sbarchi  in-  quella  codie- 
rà con 'loro  piccolo  vantaggio,  ed  indi 
fe  ne  ritornarono  a cala  L’ar- 

mata eli  terra  lotto  il  comando  del  mar^ 
refcialio  dv-  Bie%  non  fu  maggiornient® 
fortunata  . Egli  ebbe  ordini  di  edifica- 
re un’^ampio  forte,  che  domìnalfe  l’ en- 
trata del  porco  di  Bologna  , ed  in  ciò* 
egli  fi  diparti  dalle  indruzioni , die  fe 
gli  erano  date,  e lo  edificò  do  Ve  non  era 
di  veru4i’  ufo  , e cosi  piccolo , che  fu 
necedario,  che  fi  buttafle  a terra.  Egli 
non  di  meno  sforzò  le  iinèe  di  ^ 
/ , xn^ 

<n)  Hall.  Holliash, 
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jftia  non  profegu'i  poi  con  effetto  un  tal 
felice  fucceffo  . Il  Re  dall’  altfa  parte , 
che  avea  condotto  il  Tuo  figliuolo  il  duca 
d’  Orleans  nella  Pkcarcìia  con  intenzion© 
di  trovarli  preferite  ali’  aflèdio  di  Bolo* 

^na  , ' ebbe  la  mortificazione  ed  il  difi 
piacere  di  veder  la  Itagione  si  grande- 
mente avanzata,  ed  il  fuo  cfercito  ih 
•uno  fiato  e condizione  tanto  deplorabi-  ‘ 
le,  che  quel  tanto  egH  volea  fi||.iiiipra- 
• dcabile  ; ed  avvegnaché  regnaffe  in 
iquefto  tempo  un  morbo  epidemico  , 
fuo  giovane  principe  fu  dal  medefimo  ”*^”*  *^^^* 
•attaccato,  e ne  morì  a’dì  8.  di  'Scttem- 
*bre , non  fenza , cran  fofpetto  di  vele- 
no (o),  e con  dolore  inerplicabiie  di  fuo 
padre . In  queft’anno  s’incominciò  il  Cori' 
cilio  di  Trento^  al  quale  il  Re  mandò  li 
fuoi  ambafciatori , ohe  furono  ricevuti  e 
trattati  con  grande  rifpetto.  Ma  quello 
non  diede  compenfo  al  dolore  della  per- 
dita di  fuo  figHuolò-,  ed  aili  ftioi  difegni  ' 
venutigli  falliti  nella  guerra,  che  gli  era. 
coftata  Immenfe  fomme  di  danajo,  e di 
danajo  proccutato  in  tal  maniera , che 
pofe  in  gravi  anguftie  e nìiferie  li  fuoi 
iiidditi;  il  che  empì  T animo  eia  men-, 
te  del  Re  di  molto  maliaconicì  .penfie- 
ri  e riflefitoni.  ■ ' . ^ 

■ N ft  3 I due  • 

< 

( o ) Memoìres  da  Bellay.  Belcàr.  Pupleix. 
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J)1u}aT“  I fi  ritrovavano  incirca  quefto 

randa già  ftanchi  della  guerra,  e con 
ed  Inghil-  egual  ragione  amendue  ; poiché  la  me- 
defima  non.  avea  corrifpollo  àlli  'fini  di 
niuno  di  loro,  ed  era  fiata  di  gravilTi- 
mo  pefo  ad  ambedue . La  falute  di 
Errico  andava  di  già  declinando,  e Fran- 
'*  cefco  fi  fentiva  ancora  di  giorno  in  gior- 
no andar  piggiorando;  ed  in  oltre  i lo- 
ro fadiiti  erano  egualmente  bramofi  ed 
in  nec^ìcà  cf  una  pace.  Ma  pur  con- 
' tuttociò  le  propofizioni , che  fino 'allora 
’ erano  fiate  fatte  per  la  conchiufione 
della  medefima,  avevano  incontrate  delle 
difficoltà  ben  grandi.  Franccfco  infifleva 
per  la  reftitUzione  di  Bologna  , e che 
foff(iro  inclufi  nella  pace  gli  Sco7:%efi 
come  fuoi  alleati;  ma  Errico  'non  vol- 
le predare  'orecchio  nè  all’  una  di  tali 
prbpofizioni , nè  all’  altra.  Finalmente 
in  riguardo  alla  prima,  furono  trovati 
alcujii  fpediénti  ; ed  in  riguardo  alla 
feconda  Errico  vi  acconfenti  colli  con- 
dizione che  gli  Scozzeft  non  gli  deffie- 
ro  verun  nuovo  motivo  di  provocazio- 
ne. I principali  plenipotenziarj  furono  i 
due  ammiraglieli  Francia ^ Inghilter- 
ra ^ e cosi- fu  la  pace  conchiufa  nel  princi- 
pio di  Giugno  fotto  condizioni  però  che 
lurono  bafiantemente  afpre,per  France* 

' ' 7 - 'M 
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LIB.  XIX.  CAP..  IV. 
fco  (/?).  Efso  confermò  gli  antecedenti 
trattati,  riconobbe  la  validità  delle  an- 
tiche obbligazioni,  che  próiiiife  di  adém- 
piere, conti'affe-  un  nuovo  debito  di  otto 
cento  mila  feudi  per  la  reftituzione  e 
fortificazione  di  Bologjja^  li  quali  doveaiift 
foddistare  per,  mezzo  di  annui  pagamenti 
tra  Io  fpazio  di  otto  anni,  e perciò  do- 
vea  fino  ad  un  tal  tempo  rellare  la  piaz- 
za tra  le  mani  degl’  bigie  fi.  Francefeo 
trovò  in  quello  trattato  quell’ iftelTo  pia- 
cere’, che  aveva  incontrato  in  quello  di 
Crepi]  de’ quali  nè  l’uno  nè  f altro  fu- 
rono a lui  nè  favorevoli  nè  onorevoli  ; 

7 j 

ma  furono  però  amendue  nec^lfarj  . Il 
Re  era  egli  defiderofilTimo  di  lalciare  in 
ficurezza,  ed  in  pace  i fuòi  dominj;  ma 
ben  fi  rammentava  > delli-,pafsati  finiftri 
fuccelfi  che  avean  avuto  li  Tuoi  affa- 
ri 5 e perciò  intendea  darvi  riparo  quan- 
to più  egli  potelTe.  Con  quella  mira 
appunto  egli  fi  portò  a vifitare  le  fue 
frontiere,  e diede  ordine,  che  frreflau- 
ralfero  varie  fortezze , e fpècialmente 
dalla  parte  di  .•  Germania  , conciofiachè 
fotto  pretefto  di  punire  li  proteflanti , V 
Imperadore  llav’  affembrando  una  gran- 
de armata;  e quando  .l’ammiraglio  ./fi;- 
steì/aup^  dopò  la  morte  del  duca  d’  Ùrie- 
• N n 4"  ' • ans'  - 

(p)  Arnoldi.  Ferronì  de  rebus  geftis  Gallor.  Bel- 
t:ar.  Du  Til.  Stowe,  & al. 
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ins  gli  ebbe  domandato  quali  fofsero  le 
fue  intenzioni  riguardo  al  ducato  di  Mi- 
Jjrno  ed  alla  pace,  Tlmperadore  a chia<- 
rifìfime  note  gli  riipofe  , che  quanto  al 
ducato  di  Milano , egli  fi  riguardava 
^ xome  affatto  fciqlto  da  .qualunque  ob- 
bligazione, e che  quanto  poi  alla  pa- 
ce, egli  i’averebbe  offervata  , purché 
non  venifse  provocato:  il  che  dal  Re 
5 intefe  voler  fignificare  che  T avereb- 
' be  rotta  quando  l’ loiperadore  fi  vedeva 
' in  iftato  di  romperla  con  fuo  vantaggio. 
In  una  tale  lituazione  de'  fiioi  affari 
FrancefcQ  averebbe  potuto,  come  fecero 
pofcia  li  fuoi  ruccefsori  , avvalerfi  dell' 
alleanza  de’  proteffanti  in  Germania^ 

' ma  egli  fu  di  cib  difsuafo  dal  Cardina- 
le Tourmn^  il  quale  fimilmente  lo  in- 
' dufse  . a rinnovare  le  perfecuzioni  dentro 
i fuoi  dominj  per  rapporto  àlla  religione; 
la  qual  colà  lo  refe  inquieto  dentro  i 
. propri  fuoi  fiati , e rovinò  la  fua  fiima 
c reputazione  al  di  fuori  ; e nel  tempo 
ilefso  lo  difiorqò  da  quel , tanto  fi  era 
lina  volta  propofio  di  fare,  cioè  dalla 
riforma  degf  innumerabili  abufi,  che  tra 
per  la  fua  propria  indolenza , per  gli 
Ipeffi  fuoi  bifogni  e necefliù , e per  gli 
configli  di  cattivi  minifiri^  fi  erano  in- 
trodotti nel  fuo  regno;  a fiif  la  qual 

"■  . * • 
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i:o(à  egli  era . obbligato  e dai  Tuo  dovere, 
e dal  fuo  intereflè^ 

Nel  cominciaHiento  deir  anno  fegueB- 
te  ritrovandoli  il  Re  a S,  Germano  en 
■Laye  ricevè  le  novelle  della  morte  di 
£rrico  Vili,  il  ' dolore  e -dirpiacere  del- 
la ^uale  da  Ini  lètitito , dicono  alcuni 
fcrittorì,  die  fu  la  cagione  della  morte 
Tua  -propria  ( q)-.  Imperciocché  malgrado 
■delle  loro  frequenti  comefe,  o fian.guer- 
jre,  -quelli  due  monarchi  nutrivano  ron 
verfo  l’-aitro  una  grande  affezione^  e vi 
era  tra  di  loro  ima  gran  rifomiglianza , 
-elsendo  prefsochè  -della  medelìma  datura 
ed  altezza-^  d’una  medefima  aria,  o lìa 
nfperto  c -portamento^  d’un  medelìmo 
tuono  di  voce , e delle  illese  inclinazio- 
ni  : di  efli  due  però  Errico  era  di  eài 
alquanto  maggiore*'  Franerò  avea  fat- 
to molto  fondamento  fópra  i’  ajuto  ed 
affiHenza  di  lui , nel  cafo  che  venil^  ad 
efsere  attaccato  dall*  Imperadore^  e per- 
ciò dopo  una  tal  perdita  mutò  i fuoi  fen- 
timenti  in  riguardo  ^ proteftanti  di  Cer» 
manta  ^ co’ quali  egli  conobbe  elsere  afso- 
lutamehte  necefsario  per  lui  di  unirli  . Ma 
prima  eh’  egli  potefse  inoUrarfi  o in  que- 
lli, od  in  qualunque  altri  Tuoi  dìfegni , 
ei  ù vide  attaccato  da-  una  febbre  lenta 
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■ caoionataoli  da  una  malattia,  eh’  eoli 
erafi  tirata  addolso  per  mezzo  de  fuoi 
propj  piaceri . Egli  cercò  trovarne  alle* 
viamento  e riftoro  dall’ eferciziò , e dal- 
la mutazione  del  luogo*  $ dell’  aria;  ma 
in  vano  : e come  indi  fi  portò  da  un  en- 
fino di  campagna  ad  un’altro,  a Ram‘ 
bouillet  fi  trovò  in  uno  fiato  cotanto 
'cattivo,  che  cominciò  a prepararfi  per  la 
morte , che  fìi  da  lui  ricevuta  ed  accetta- 
ta con  una  grande  uguaglianza  e tranquil- 
dith  d’ animo  , configliando  il  fiio  figliuo- 
lo, ed  efortandolo'  ad  imitare  lui  nelle 
file  buone  qualità,  fe  mai  alcuna  ne 
avefse  avuta,*  e ad  evitar  e fuggire  i 
fuoi  vìzj  e le  fue  debolezze,  le  quali 
jrano  di  troppo  numerofe,  é troppo  chia- 
re ed  evidenti  (r).  Ei  gli  raccomandò 
con  fortilfimi  termini  1’ ammiraglio,'  e 
lo  fcònfigliò  - e difsuale  dal  richiamare 
il' còneftabile Ma  ciò  ebbe  pochilTimo 
effetto  ; poiché , come  dice  un  grande 
Iftorico  ( 5 ) , s'i  fatti  fuoi  configli  ed  av- 
vertimenti fiirón  melfi  in  obblio"'  .preP 
sochè  prima,  eh’  egli  foflè  fiato  pofi» 
dentro  della  bara.  Egli  pafsò  di  vita  1* 
ultimo  giorno  del*mefe  òÀ  Marzo  ( /•  ) 
nell’  anno  cinquantefimò  terzo  di  fua  età , 

etren-  - 

- • 

( ds  Gillor.  .j 

'^huaiii  Hiflor.  fai  temporis*  ' 
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■Ì5  trentefimb  terzo  del  fuo  regno,  e 
inalgrado  di  tutti  li  fuoi. falli  e difetti, 
univerfalmente  compianto  da’  fuoi  luddi- 
ti  ( G ) ; della  qual  cofa  non  bifogner'a  ' * 
punto  farne  meraviglia,  ove  riflettiamo,, 
che  quafi  tutti  gli  uomini  di  lettere  in 
' ‘Europa  riceverono  da  lui  delle  penfioni  . 


(G)  ^ueflo  monarca  era  alto  ^ e me- 
àiocremcnte  ben  formato  ^ aveva  una  gra?t 
fronte  ferena^  gli  occhi  vivi  e giulivi  y 
un  lungo  ncffoy  una  bellijjima  carnagio- 
ne y 0 fta  colore y ed  ì' capelli  neri*  Era 
nclli  fuoi  efferciz}  molto  efperto , ed  af- 
sai  bravo  y e prendea  gran  diletto  nei 
fatti  cP  armi  ( i ) . Nel  fecondo  matrimo- 
nio di  Luigi  XII.  fi  acquijìh  grande  ono- 
re in  una  giofira . Nel  cominciamento  del 
fuo  regno  ejfendos  in  alcuni  divertimen- 
ti di  fmil  fatta  slanciato  dal  capitano  de 
Lorges  ftgnore  di  Montgomery  un  ti%- 
%one  y andh  quejìo  a cadere  fu  la  t'ejìa 
di  ejfo  Ee  e ne  fu  talmente  abbrucia- 
to , che  fu  cofìretto  a far  fi  ràdere  li  ^ ca- 
pelli ; onde,  avvenne  che  poi  porto  que- 
Jìi  fempre  corti  ^ 6 la  barba  lunga  ^ il  che 
fi  convertì  in  una  moda  (2").  Nella  bat- 
taglia di,  Pavia  egli  utcìfe  colle  fue  fro- 

I • ' prie  ' 

( I ) Memoìteg  4»  É’^lìay.  Belcatiut,  Arnoldi  F er- 
foni  de  rebus  ge/iis  Gallar . > > 

C 2 ) Memoires  da  Bellay*  Dupleif* 
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prie,  mani  /’  ultimo  erede  mafchio  del  fn* 
mofo  Scandcrberg  ( 3 ) . Egli  avea  gran'- 
di  talenti  e doti  naturali , Jlccome  appa^- 
vifce  da  vari  pezzi  di  poesìa  eompojìi  da 
Juiy  che  fono  tuttavia  efijienti*  Nel  iem'- 
pOy  in  cui  mangiava^  come  anche  nelle  fue 
ticreazìoni , e nella  notte  avanti  di  andare 
a letto  tene  a certe  perfone , le  quali  gli 
leggevano^  e con  quejlo  mezzo  appunto  egli 
etcquifl^  una  cognizione  così  generale  del^ 
le  fetenze  (4).  Egli  fu  magnifico  in 
tutte  le  cofe^  e non  folamente  introduf 
Se  le  belle  lettere^  ma  ancora  un  certo 
gufio  per  le  buon  e polite  arti . Furono 
da  lui  edificati  molti  palagi  regali , co» 
fne  furono  quello  di  Fontainbleau  , di 
S.  Germano  en  Laye  , di  Chambard  , 
il  caflello  di  Madrid  nel  bofeo  , 0 fin 
forefla^  di  Bologna  , ed  egli  ancora  avea 
gittate  le  fondamenta  del  Lo  vero  ( 5 ) • , 
Nella  prima  parte  ideila  fua  vita  egli  pi 
pyofufo^  ma  però  nobilmente  ; li  faoi  pa* 
lagi  furono  riccamente  addobbati  e for» 
ititi;  ed  egli  ebbe  pih  gioie ^ e pii*  fini 
quadri^  0 fieno  pitture^  che  non  fte  ave- 
ano  la  maggior  parte  de  Principi  del  fuo 
tempo.  Ma  quel  che  gli  coftò  /opra  ogni 

• ai* 

\ ( 5 ) Belearìuf.  t)it  Tìllet.  P.  DanseU 

(4.)  >dmoldi  Fefwìit.  Sàp,  Dupteix% 

( 5 ) MjKKtay,, 
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fiìtira  cofa  ft  furono  h ponjtoni  dare  ad 
uomini  grandi , cioè  a dire  ad  uomini  di  ta~ 
lenti  fuperìortj  poiché  non  fuvvi  alcun 
abile  ufficiale , o perfetto  letterato  , di  cui 
effe  ebbe  qualche  cognizione  al  quale  o noti 
diede , 0 almeno  non  offerì  upa  certa  penji^^ 
one  , Dopo  che  poi  divenne  infermo  , fi 
épplicb  ed  attefe  con  maggiore  ajjiduitd 
atli  fuoi' affari  y e divenne  un  sì  buone 
e grand"  economico , che  nel  tempo  , in  cui 
pafsh  di  vita  y fi  era  già  difobbligato  e di» 
fimpegnato  tutto  il  fuo  regai  patrimonio  : 
avea  quattro  cento  mila  feudi  entro  li  fuoi 
forzieriy  eia  quarta  parti  delle  fue  entrate 
intatta  y che  ft  riceverono  dal  fuo  fucceffo» 
re  {6),  La  fua  prima  conforte  Claudia 
di  Francia  morì  nel  cajìello  dì  BÌois  alli 
30.  Luglio  dell"  anno  1524.  dell'  età  di 
ventìcinque  anni  ( 7 ) • Da  lei  ebbe  il  Del» 
fino  lEr2eciCQ(co  y che  fi*  avvelenato  nell'  età 
di  diciannove  anni  Errico  il  quale  fu  il 
fuo  fueceffore  y e Carlo  duca  d Orleans , il 
qfuale  dicefi  y che  f offe  morto  deW  iftefft»  ■ 
morte  del  fuo  fratello  maggiore  nel  vente» 
fimo  quarto  atmo  di  fua  età»  Palla  mede» 
fima  regina  egli  ebbe  ancora  quattro  prin-‘ 
dpeffey  delle  quali  Luifa  e Carlotta  mori» 
rono  giovani  \ Maddalena  fposb  con  Gia- 
co- 

i-  ' ' ^ 

(<5)  Memotres  de  Brantomey  Le  Genà. 

(7)  Pupleìx»  Mexerajf,  P»  Daniel»  La  Gend» 
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tfòmoV.  Re  dì  Scozia,  con  cui  ella  vìjfe 
foUanPo  fette  mefi  ; e Margherita  la  quale 
dopo  la  di  lui  morte  fi  maritò  con  Emnia- 
nuele  Filiberto  duca  di  Savoja.  Cojìei  ve- 
niva  chiamata  la  Fallacie  dì  Fraao^.,;  e 
mori  in  Torino  nell'  età  di  cinquant  'ottù 
anni , univerfalmente  amata , jiimata , eà 
ammirata.  Dalla  feconda  fua  regina  Eleo- 
nora fordla  dell'  Imperador  Carlo  V. , ^ 
vedova  del  f amo fo  Don  Emmanuele  Re 
di  Portogallo,  egli  non  ebbe  prole  alca-- 
na  . Quejìa  regina  dopo  la  morte  di  lui 
fe  ne  ritornò  alla  corte  dì  fuo  fratello  y 
il  quale  y come  abbiamo  mofirato  in  un 
altro  luogo  , fe  la  co?iduJfe  feco  in  Ifpa- 
gaa  , dove  poi  morì  dell'  età.  di  fef 
sant  anni ..  Fra  tutte  le  debolezze  di 
Francelco  , la.  pafjìone  , eh'  ebbe  per  le 
donne y fu  la  maggiore.  Egli  andò  eflre- 
mamente  perduto  per  Maria  d’.  Inghilter- 
ra , eh'  era  fiata  moglie  del  fuo  predecef- 
sore'y  e dicefi  y che  il  eancelHere  du  Prat 
rìconofcejfe  la  fua  fortuna  dal  buon  con^ 
figlio  ed  avvi/o  y>che  a lui  diede  y di  non 
permettere  che  la  fua  pajjione  avejfe  a dis- 
fare la  fuafuccejjiane . Nella  fua  ^ovanez- 
za  egli  ebbe  per  fua  amica  una  donna  ap^ 
pel  lata  Giireau,/>^r  mezzo  della  quale  fi 
credeva y eh'  egli 

fano  Djlet,  il 
• • — 


/offe  flato  padre  Sts- 
quale  /offrì  una  morte  in^ 


I/IB.  XIX.  CAP.  IV.  575. 
pme  pur  delitti  dt  empietà.  Da  un  altra, ^ 
dayna  ^ il  cui- nome  non  trovafi  menzionato 
ebbe  anche  un  figliuolo  y che  prefe  il  «0-;. 
me  di  Vilecouvìn.  Il  fuo  amoreggjamen-^  * 
to  poi  con  Fraacefca  de  Foix  contejfia  dt[ 
Cliateaubriant  fece  un  romore  beri  gran- 
de-, ed  alcuni  dicono  y che  il  marito  dell  a 
tncdeftmay  dopo  un  lungo  imprigionamen- 
to , la  pofe  a morte  : fe  non  che  ciò  f om- 
bra 'uenirji  a conjutare  dal  monumento- 
delia  mede  [lina,  il  quale  mofira  , ,_che  el- 
la fi  riconcilio  con  ejjo  lui,  e pafsò  di 
vita  nell'  arfno  1537.  Comunque  ciò  ftay 
egli  ebbe  "ancora  un  altra  intenden-z.a  y 
che  fu  fatale  egualmetitc  a fe  ^ che  alla 
fua  amica.  Ella  fi  fu  quefìa  una  donna 
maritata  y ed  il  rifentimento  del  marito  \ 
ìndujfe  il  medefiimo  ad  infettarla  di  im  mor- 
bo y del  qual'  ella  morì  mifer abilmente  ‘ 
ed  il  Re  dopo  molti  anni  d'  una  lan- 
guente falute  riconobbe  la  fua  morte  dal- 
la medefitma  cagione  . Id  ultima  di  lui 
amafia  fu  Anna  de  Pifleleu  , la  quale _ 
quando  cominciò  ad  andare  in  corte  fu- 
appellata  madamoifelle  d’Helii.  Ella  eb- 
be un  prodigiofo  afcendente.y  0 vosliam 
dire  braccio  fopra  Francefco  ^ non  oftan- 
te  che  il  medefiimo  aver  ebbe  voluto 
dare  ad  itìtendere  y e far"  credere  al  Mion- 
doy  che  tra  di  loro  non  fi  puff  affé  mai 
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ì^ìente  di  reo , Ella  ft  /posò  con  Giovan» 
ni  di  Brcttagtia , il  quale  a riguardo  di 
•lei  fu  creapty  duca  ^T  E.ftampes.  ^gH  diede 
per  fùa  dini/a  od  m/egna  una  falamandra 
in  me%%o  delie  fiamme  con  quefio  rmttOy 
Nutrifca,  ed  eftinguo;  ma  il  fenfo  on 
è impenetrabile ^ o almeno  moli  of curo. 
Egli  fu  feppeliito  con  gran  pompa  in.  • 5% 
Dionigi  ^ ed  * fi^iuo^ 

li  furono  anche  fepolti  infteme  col  fuo 
vicino^  a quello  della  loto  madre  la  re< 
gittd  Claudia  «r 
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